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(ingoiar  pierà  vcifoi  poueri , & comedtrpen- 
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vnteforograndiffimo.  79 

4 ComeS.  Germano  ricchicftpdacerti  pouferidi'  , 
limofina  ordinò  ad  vnruochedefTelororrc-/  , 
dcnan,chehaucua,&  rubitoda‘’dae'‘Caualicri'‘ 
fili  furono  donati  2 oc. feudi.  Il  che  fìi  cagione 
cnc  il  Santo  conofeefie,  come  nóhauctia  il  ftjo 
fcruitore  dati  à quelli  folo  che  due  denari . 
f ComeS.GiouanniLimofinierodieràdi  vyanni 
vidde  in  vifionc  la  limofina  in  forma  d’vna.» 

' bcllifiìma  fanciulla  con  ghirlanda  d’oliualti 
eapojdclla  quale  rimafecocanto  innamorato,' 
che  s'acquiilò  il  cognome  di  limofiniero . Ì$ 
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. 4 Come  vn  cerco  Hortolano  quanto  con  ruc  fati-' 
che  acquiitaua  faluo  il  fao  vitto  ncccflaiip# 
tutto  foleua  diftribuire  a poueri  ; & Ufciatìu 
cotale  Tanta  opera  dal  Signore fò ammonito 
per  vna  infermità.  Peri  Ichc  0 penti  & l’Ange- 
lo del  Signore  li  diede  la  priftma  fanicà.  Sf 
y Come  Ermoaid  ’ infennomandòal  Beato  Lau» 
noinaro  40.  feudi,  che  pregatfe  Dio  per  lui» 
^ali  riceuuti , dopo  haucr*  orato  vn  folo  iicu- 
Qo  ricennei&  il  rimanente  reftiruì  al  detto  in- 
fermo con  q uede  pa  ole  : Che  l’oblationi  ini- 
que non  pofTono  la  diuina  foilanza  mutare.^  • 
con  quclche  fegue. 

$ Come  àoanG  egorio  Ripa  appaiue  vn’Angdò 
^ informa dibiiogiiofo,  alqualc  hauendo  fat- 
to dare  piùyoltclimofaa  .,  pci  nouhauer’al- 
tio  ordinò  fé  gli  deflc*  vna  razza  d’argento- 
Che  però  il  Signore  i’deifc  per  luo  Vicario  m 

terrai . 31 

^ Come  Sant’Huomobuono  d’incredibile  car  iS 
venb  i poueri  hmiendoin  vnacarcftiadiftri- 
buica  vna  ccfln  di  pane  a quelli , miracoIoCi- 
mente  la  celta  fu  ntrouaca  piena  di  pane  pnk 
bellodel  primo.  \ 

vn  certo  Auocato  perncnhaucrvolutó 
lentirc  li  lamenti  de’pouen  nel  tempo  dclla.^» 
careltia  , & à quelli  non  preftare aiuto,  in  bjc- 
uemoiìdirpcrato.  58 

, J I Come  S.  Arnolfo  Rdigiofo  di  (ingoiar  pietà  ver 
. , .folipouerifùmiracoloramcntcda’porciobe- 
dito  conforme  al  Tuo  commandamento,  ici 
ÌX  Come  vn  certo  Ricco  ordinò  ad  vn  pouer’huo- 
. _ mo  che  quel  giorno  oraflTe  in  Chiefa  per  lui,^^ 

, . chcl*haucrcDbefodisfatro.PcrIccuiórationi 
•'  t I ilRiccf» 
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* jftiConic  SJ  Epifanio  Vefeoubdi  Ciproricbieit(* 

dìlim’ofinadavngiouane  pcr/epéiirevnruo 
' codi pàgno,  che  fingcua  peringaiioefl'cr  mor- 
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^ ■ , dolcntogiouinepcnfindoil  Tuo  compagno 
‘ ■ Tiuòriti  ouare,  direpewtina  morte  lo  viffdc 

* '■  ’caftigaro.'  ' loS 

'^#1  Come  vn  Capitano  molto  limofìniero  fi  dannò 

per  hauer  iomminilh-uta  lalimofina.perva- 
' naglòixa,' (6c‘ non  per  carità,  & coineinvifio- 
‘ * heàpparueallarua  donna,  raccontandogli 

* Tincrcdibil  pene, che  pariua.  •'  lop 

^ ijfComc  vn  pellegrino  morto  in  vha  villa , iafeiò 

” vnàfchtauina  al  Prete  di  quel  luogo  acciò 
prcgalfeil  Signore  per  lui,  p .r  edere  ftato 

detto ^^rcte  in  ciò  negligente  fii  m vilionecó- 
dottoail'Inferno  .•  doue  dopò  hauer  veduto 
molte  cole  con  la  detta  rchiji.uina  di  fuoco,  c 
di  pece  ri  piena  dal  11  miniitn  infernali  glifò 
percoflalafaccia,&:  ilcoMo.  ' \ iii 

''Jwf  Come  vn  Gentile  efior tato  dajlafua  dorina,che 
*’■  era  Chriftìana,  diltribui  a’poueri  f o feudi  ac- 

* ciò  gliene  fufic  refo  il  frutto.  Per  il  che  miraco 

‘ . lofamenteinbreuenericeuèjoo.  fcudi,&<fiò 

^ viftofifcceChriftiano.  114 

. is  Come  vna  Gentile , e ricca  Donzelfa*  vedendo 
' ’ vn  pouero , che  da  fe  ftcfib  volcua  appi^arfi  » 
per  non  poter’i  creditòri  pagare  ; per  pietà  le 
diede  tutto  il  fuo  patdrnònio.  Périlchc  per  o- 
pra  diuina  fu  battezzata  > 6c  iti  breue  he  volò 
al  Ciclo.  ’ , , ' 1^1 8 

'tf  Come  va  Gioaiactto  oreEcc  indotto  daireifem 
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pio  di  vn  certo  Gcntirhuomo^oifcd  al  Signo- 
re hi  mercede  fu:i  itornoacl  vna  Croc^.Percià 
fù dal  dv  Ito Gécirhapmo fato  uo herédc. i il 
iS  Comcvn  fghiiolodi  vh  g àlrnoiuiicrópiù  to- 
• ' Ilo clcirc  Chrido  Signor  Noitro  per  tiicore, 
che  tutte  le  licchezze  paterne.  Onde  fù  proui 
fto di  padre,  madre/^nìoghc  ,6;^ maggior 
ricchezze.  , 

Cóme  Zenone  Impcrapie  per  leruch'rhofìnc 
trattcnncilca.ltigó  d-uhio  meritato  ^ vnde- 

* lieto  cómenbeontro vn’honcdagiouinc.  iiS. 

2® Cornea S.Odoardo Re d’ingii terra  fù'diman- 

datalimoi.n  idi  vn  pelegnno  incognito  per 
’ amordi SanGiouàni Euangelida,aK;u^eH 
Ibdonò vn’anelIo,che  tencua  inditto.  Èteo- 
medopò  fi  conobbe  detto  pelegrinoefier  fta- 
. to  S.Giouàni  per  hauer  rimandato  al  Re  det- 
to anello  per  due  Tuoi  vafiallijcon  anifo  che 
pretto  l’hatierebbe  di  perfona  vifitatOj&:  con- 
dottolo ai  Ciclo..  t ,15* 

41  Comes. Sinefio Vefcbuoconuerti.vn  Filorof® 
Gentile  alla  fede  di  Chrifto,&  come  il  Filofo- 
fo  battezzato  diede  500.  feudi  a’poucri  con  ti- 

• curtà  in  fcritti  del  detto  Vefeoup.  cheli  futTc 
refa  in  Ciclo  doppiamente  la  pariglia',  come 
gli  fucceirc.  Il  che  miracolofamctc  dopò  mor 
te  il  fuo  cadauero  vci'ificò  in  prefenza  di  tutto 
il  popolo,  con  la  medefiraa  rcrircu  .a.  j;  1 

liComevnpoucro  huo'nqh.'iucdo  vii  fol  denàro  ' 
lo  diede  p amor  di  Dioad  vn’altro  più^ouero 
dilui,.?c  lùbitogliftircr.o  refi  lo.foldida  vna 
pfona  icognita  da  parte  del  fuo  Signore.  1 37 
13  Come  Erdicio  Sellatole  in  vnngracaréttianel  ^ 
la  piouincia  di  Borgogna  goucrnò  dùranto 
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cjoclla  tutti  lìpoueridelpàcre.  PenlchcàJifi 
éc  a’Aioi  dcicédenci  fù  proitieflb  dal  Cielo,che 
noncli  mancarebbecofa  ve  una  in  terra, 
^4CoineTa  diurna  prouidenzanojì  (bio  liberò  dal- 
la morte  vn  minidroddui  Ifmolma,  ma  per- 
meile t he  fiiHe  il  fa  Ilo  acci!  ultore  pi  luato  di  vi 
racóia  medefima  pcna;i«iucllo  pparata.  145 
^jCome  vn  Soldato  nel  hnc  di  lui  vita  vedendo 
Aia  moglie,  8c  figli  pi  u pc  e.  Se  crnofccrido 
. che  non  piangcuano  j er  la  Aia  morte , ma  per 
larobba,  come  Te  poca  giuri,  ^aidalTc,  fece  di 
nuouo  tcAamento , ò:  la  me  tà  di  quella  dill  ri- 
buia’poueri.  • 14  S 

’^Comc  la^bcata  Melania  h ucndo  daioall'Ab-  • 
bare  Pampone  ^00.  libre  d’argento  per  diftri- 
buirc  a’poucri  Monallen  di  quelle  parnb& 
facendo  inllanza  che  le  perafic,-  rAbbifeSanr 
torifpofe  che  non  oc  errar  pc^n rie*, {perciò* 
che  Dio,  à chi  hauei’a  la  Jimofina,  lapéua 
bellini  rrfo  il  valor  di  cilà . 151 

iyComc  vn  Nochiero  pati  pii?  volte  gran  naufVa'- 
gij  > & Tempre  fu  da  S,  Giouanni  Limofiniero 
fouuenuto„qualc  vltimamentegli  diifcrhc  la 
naue  fuaeradi  mal’acquiAo , 6^  pròuiddc- 
lo  di  vn’altra^naue  carica  di  granorCon  la  qua 
le  nailigandó,  per  l’ora  nòni  del  Sanro,  felice- 
. mente  ritornò  con  efia  carica  d’argen  to.  i 
xt  Come  vn  S.Padre  vidde  molte  animein  fpirito, 
c tra  quelle  vna  che  tcneiia  innanzi  vna  ricca  » 
& bcn’fornita  tauola , che’fignificaiia  l’opere 
buone  fatte  in  vita.  Se  vn’altra  di  dietro  vota, 
chefignificauaropaciafciace  per  tcftaracnro 
da  farli  da*gI’Heredi . i^o 

Come  5*  Ludouico  He  di  Francia  nel  fino^di  Tua* 


DE’CAPITOLI. 

vira  da  fé  itcfTo  fi conrohua  per  i’opgre  di  pie- 
tàftccc  verfoi  poucri.  . 

joComedimand.uido 'Vn  venerando  Vecchio  lì- 
rnofina  ad  vn  padrojic  di  naui  elio  con  poca^ 
carità  gli  nfpore  feufandofì  ,che  pietre  era  la 
Aia  mercantia.  Il  buon  Vecchio  gii  did'e  ; cosi 
fia , Se  nmacoloramcnte  tutta  la  mercantia  fi 
con uer ti  in  raffi.  i6S 

. jl  Comevn(;erto  Riccoinvna  Aia  infermità  diede 
per  limofina  fc.lire^ma  poi  guanto  iene  pen- 
ti dv.ndo  il  merito  di  quella  ad  vn  fuo  amico  > 
chcL^  gli  icltrtui  il  denaro.  Onde  lubito  cadde 
moifro. 

5 1 Come  vn  padre  di  famiglia  hauedo  vija  foia  mo 
neta>ladicdc  per  amordi  Dio  molto  allegra- 
mente. Perciò  in  vn  fubiro  gli  fù  refo  gran  nu- 
mero di  denari  da  perfona  incognita.  17  j 
j3  Comes.  Bonifacio  Vcrcouo di  rercntoeffendo- 
gli  chielta  limolina  da  certi  poucri , li  diede-# 

, li.  feudi  del  Tuo  ni  potè  i & hauendo  quello 

perciò  fatto  molto  rumore  > elfo  fi  pojc  in  o'^a- 
tionc  i quella  finita  > fi  rirrouò  in  grembo 
detti  denari , quali  gli  reftiruì . 17^ 

14 Come  vn  P.idrcdi  famiglia  hiiicuavn  podere» 
qualcLyciò  a luoclii  pu^Sc  li  fuoi  figliuoli  rac- 
comandò al  Signo»  e.  fctlua  Diuina  Madia  li 
prouidde  di  gmn  ricchezze.  TSo 

Come  Calla  mortoli  Aio  conforte  diede  per  a- 
mor  di  Dio  tutto  il  fuo  à poueri , Se  fi  ritirò  in  • 
vh'Monafrei-io  A'comc  da  Diofii  vifitatac^ 
vna  infermità,  quale  forpportò  femprc  con  pa- 
» tienzn:  Perikhe  tre  giorni  aliami  la  fùa  morte 
vidde  il  Prencipc  de  grApoitoii  ,dal  quale  li 
fù  annunciato  il  fuo  p uilaggio  ai  Cielo . T?y 
. ^ Come 
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^6  Come  Troilo  Vcfcoiio  haucuidiTcqnato  fpcn- 
tic'rc;  ni fr  .^hic.ir'yji  p^i  izzo  ^p.IiPrcd’oro  ma 
c('on:^ro  d i S Gi.m  ’nni  Li  i.ofinicro  > gu^  Ile 
di.i’''Di'iìà  roucri,tN  i-nVnd  Mie dopò'pcn cito, 
c vn.i  vif'onc  ■»  pe  i t qii.ti  s’iudufle àdtC- 

pcni.ir  mao  il  luca  poueri . ilz 

■ 37  CoiDcvii  Vcfcouoconuej  n vn  SaracinOj&  dop- 
j'ò  i».  pr  r'n.ifc  a!i:i  iimoiìna con  il  rcilimonio 
• ' dall’Euanu;c]io,chcrcrvnonèh..iicrtbbcri- 

ccuuro  cenro,  al  tìne di  (da  vita  l’cteina  gio 
' lia  j & comecd'o  miracolorarnentenefcce  te- 

1*  Jmonianzadopòmorre.  ’ 

58CDmevn  ccitobiioii  huoirio  pcrdiuinainrpir'a- 
none  d.m.i  à ;h^uciì  cinque  feudi  al  giorno, 

- ma  dopò  d d demonio  tentato  lafciò  di  farlo, 
c vedendo  t lie  non  faccila  bene  ordinò  ad  vn_» 
fuo  (eruo  chc  ruhbatreàidciaque  fcudiilgior  ! 

ì ^ li  ddie  à poueri  Perilchc  il  Signore  di 
continuo  lo  proVperaua»  Ip4  | 

LIBRO  QVARTO-  ' 

T>e/  dare  da  mangiar,' e bere  à poueri  bifognojt, 
Cap‘  '' 

> 1 1 E L numero  delEopcie  di  miTericordia  cor» 
-Lx  poiali.  _ ij>7 

1 Del  daiedamangiareà  poueri  bifognofi. 

3 (-ome  pel  hauer  dato  vn  pane  due  compagni  di 

S.  Domenico  peramoi  di  Dioad  vn  poucro» 
furono  parciuti  cento  e piùFrati  da  gl’ Angeli 
del  !^ignorc . 20} 

4 Come  Ainodco  Duca  di  Sauoia  dimandato  fo 

haueua  càm  mo.'trò  molti  poueri  > con  li  quali 
Iperaua  la  preda  m Lido . 107 

Come 
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./  Come  Sant* Antonino, ArciucfcouodiFiorciSìL» 

■ haiierido  fatto  dare  quanto  pane  haueua  à po- 
ueri>iitroùòmiracoIoraìnccel*arc;i  piena.  1C9 

‘4  Cóme  per  non  hauere  la  moglie  di  San  Paolino 
difpen(àto  vn  pane  ad '^npoucro  conforme 
àlPordin'c  datogli , fi  peffe  vna  naue  carica  di 
,moltcrobbe.  iiz 

7 Come  'Vn* Abbate  infermo  hauendo  dcfidcrato 

■ yn a lanìp'reda, &e[Tendogli  recatala  diede 
■ ■ ' adVn  poiicro  con  rdànza  ' , gli  la  dimandò,  de 

doppo  quel  facto  fi  yirto  irpouetoleuarfi  in 
aria,  & vola-fencin  Cielo.  -^114 

t Co  iiié  S.  Bonifacio  Vefeouo  di  Fcrentocoh  la_> 


‘bcneditciónc  fece  m oi tip licafc  gran  quantità 
di  vino,  dél'quale  fece  pai  ce  à poiieri.  ' z 1 8 


; XiBRÓ  QlviNTa  ' 

Del  eUr*/jofpttio -à  felegri/tt à pouenbifognoji, 

Cap.' 't-  ^ 

i/^HEcofaiìahDrpitalitàjiSi:  comefideiic  clTcr- 
citare  verfo  li  poucri  peiegrini’,  Òc  atói  bi- 
. ■ . fognofi.è  * . ' . "•  ) ■ ' 2.16 

Ir  Come  in  vn-Monafteriofii datala ciiradcll’ho- 


• fpitioàccrcocaricatiuo  K-éligiofo  ,'ilq.uale  ef- 
• .fcrcitando  cotal’olHcio  con  lìrrgahr  picca , fu 
fatto  degno  nel  fine  di  Tua  vita  fcntiregl’An- 
geliciCbòri.  j 1 

f Come  il  Demonio  in  forma  di  peicgrino  infuna 
' do  per  la  Città  Fortunato  VefeouQ , fù  da  'vn 
' . Cittadino  benignamente  raccolto  non'perca 
rità,  ma  per  cu  ri  olita.  Làonde  per  diurna  pct- 
miffìone  vn  Tuo  bambino  fu  gettato  nel  fuoco 
dal  finto  pclegrino.  . v;  , 14® 

* Come 
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4 Come  S.  Ccrbonio  Vcfcouo  per  erTc  r dedito  alla 
fanca  h^rpicalirà  in^cc(.  didrc;  sbranato , fià 
accate2zaro  dalie  tìere,le  ciaali  ancora  Io  lib^ 
roriio  d uienianidc  Goih’ . 141 

j Come  Leone  NonoPapahu^modi  fingoUi  vir- 
tù j cfannràdi  vira,  ino!t<>detlitoali’hofpin» 
de’poueii  > mconrrarid.>ri  In  vn  poucrolcpro 
|o>  conduccndolo  m cafa  lo  fece  ri  po  fa  re  lo- 
pra  il  Tuo  letto,  & la  mattina  mijracoioramen» 
ie  lui  non  lo  ricrouò . Perilche  fi  erede  effe, 
ftatoif  S.ìluatord>f  mondo.  Z4f 

4 Comccircndo  vn’Abbitc  dediroallarantah^ 

f”"  italitàal  Signore  notabilmente  moltiplìcaua 
encratadcKuo  Monaftedo:  E doppo  quello 
morto  vn*alt  o ne  fuccefi  augnili mo,  per  cui 
il  fanto  horpitio  di  colà  fii  bandito  > e pcrcidil 
Monafterio  in  breue  fi  ridulTe  ni  j>randidinia 
nccdlità  maalfinc  p ladiuina  gratia  (coperto 
il  diabolico  incanno,  l'  Abbate  s'emendò^  Se  il 
Monafterio  ricino  nel  primiero  dato . 147 

7 Come  Tcofanio  Conte  di  Cenrocelle  pcrrllère 
deditiffimoairhorpiralitànelfìneddla^ipL» 
predijTe  Thora  della  fua  morte,fece  raffcrcnar* 
il  Ciclo,&  il  Tuo  corpo  morto  di  quattro  gior- 
ni buttaua  grandiftìma>  e foauiftima  fra^an- 
zà^’dddfiT  * ' 2yi 

S Come  vn  Senatore  per  non  dar’faof pino  à pone- 
. ri,  fi  viddcin  viftonetondannatoairinferno» 
c per  intcrceftione  della  Mad.  c di  Dio  libera» 

to  emendò  la  fua  vira . ijf 

§ Come  Martirio  Monacho  mentre  penfa  pc^ 
tar*in  fpalla  vn  poùero  leprofo  fcopcrreche^ 
era  Chrifto  Signor  Noftro  > e loportàall’ho  ^ 
fpicio.  tjl 

Come 
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10  Come  rvnad'iuota  e pia  Dona  riceiiendo  vn  po- 

uero  IcDroib  in  cafa  Tua  1 1 icrouò  cirec  Chriito 
•Signor  No  it'ro.  aói 

1 x^Come  yna  certa  pia  perfona  per  hauer’vfata  ho. 
fpitalicà  prima  à S.FianccicojÒi:  doppòà  cucci 
1 fuoi  frati,  che  andauano  in  S pagna>al  fine  di 
iiia  vira  fu  facto  degnodi  i6. copie d‘ Angeli 
in  forma  di  quei  buoni  Keiigioiì , quaii  gii  fa- 
•*  • céro  ròffi no  funerale.  Y5~i 

11  Co  nie  per eflere  li  Cittadini dt  Bertinoro  dediti 

alia  lanca  hofpi  tali tà,  il  Signore daua  loro  abó 
dantcmx  nrc  ogni  bcne  c frutti  della  terra. 26^ 
13  Come  ad  vn  cerco  pio  Romano,  quale  haueu^ 
- conrumat.igran  partcddleruefàcoltàpcrvfQ 
della  lanca  horpicalità,  il  Signore  con  (ingoiar 
maniera  refe  il  centiiploinqucItavita,epo- 
fcia  la  ^ita  eterna.  ‘ ' ^^9 

14 Come  hauendo  vn  Santo  Vefeouo  allogiato  ap» 
p^rclTo  di  fc  vn’alrro  religiofiffìmo  Vd'couo, 
Hi  non  hauendo  che  dargli  dj^mangiare,  ij 
gnorc  lo  promdde  mirsìcxjlofamencc  confor- 
me alle  lue  preghiere.  172, 

t f Come  due  Religmli  di  S.  Francefeo  facede?  viag 
s'inconcrorno  in  certi  ladroni  > da’quali 
^lièndo  allogu  tiicon  la  diulnagratia  gii  nduC 
icfoifanuvita.  • 274 

LIBRO  SESTO-  V 

■ ’ ' Del v$sìir'ipot4eri ignudi m 

^ 

deuono  vellic'i  poucri  ignudi,&altri 

mifcrabili. ' iSi 

, Come  Clirilto  NoUro  Signore Apparue  à S. 

cherina 
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^ therina  di  Sjcna  i forma  di  poucro  pelcgrino» 

. c chiedendoli  da  véflii  f,  ella  fi  cauo  ,vna  vcltc 
d adolloj  & gliela  diede.  Feniche  la  léguérc 
notte  il  medelìmó  Chri  fio  fiando  la  in  orario 
_ ne,  viiibilmcntcgri  app.arue  mofrrandqglila 
dcttavclu  tùtra  tuplcndétc, epicnadi pxerio 

_ fc cioie,  e lÌJ  crncdlealtiegrané.  7-l88 

^|~Cc  ■meli  Conte  1 cohnldc  andando  per  viàggio 
di  mezzo  mutrtios'/, ru.cn t òin  mpoueronu 
' do, dal qualegli furono dimandarilipàni che 
' haueiia  in  doiro.&:  come  fi  conobbe  quelloef* 
'_fere  Chrifio Signor  Noflio.  . 

4 Come  San  Sera  pione  Abbate  dono  il  Tuo  matel 

lc,c  tcunca  p r mor  di  Chnfio,  &:  vn’altra  vol- 
ta vcdetteiilibrodcgl’Euangcliil  cui  prezzo 
diede à poucri ^ eficndegli  dm'àdata  da 
; vna  Vedoua  Jimcl.'ra.,  per  ncn^  hrucr*altro 
diede  ic  fiefib  > acciò.Io  vendeflc  à gl’infedeli 
quali  con  la-iim  fi^nta  còucrJa none  fece  in  bre 
_uediuencarCh’iftiani.  . ' iPi 

5 Come  eficndo  à S. Martirio  Vefeouo  dimandat* 
. da  vn  poaierovnauefté,rpcgliòrcflefib,èglic 
j-  Ja  dicd  pj&  comedoppo  quel  fatto  celebrado 
' cglilaMe/Ta,  ii.popoIoiiiddeintornoalAio 

cafo  & collo  un  marauigliofdfplendoicjchc 
^ illuminaua  rurtigfartanti.  25?^ 

é Come  hauendo  Sanr’Antcnino^iciuc/couo  di 
Firenzadàro  ad  un  pò uc’  o ' il 'mantèllo* che-» 
poriaua  indofi'o, Aibito.pcr la,dii^ipa  proui- 
denza  gliene  fu  refe  un  altro  lenza  faperc  da 

7 Come  S Bcnifatior.e  lla  Tua  tenera  età  foleua  bc 
fpefo  I i tornarci cafa  ferza  paniindpiro  pha 
ucrli  dati  à pòucri,  àcbr  che  dia  madre  gli  fuf 
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fc 'vietato;  ecome  viia  volti  la  madre'"!  ter- 
gendoli, che  ii  Santo  hi  leind.ito  catthVl^i  i' 
noàpoueri,  cominciòàg  iJare  , 6c' il^gdliu) 
molti  plico  per  l’orationi  del  Santo.  ‘ Ì9>. 

S Comes.  Elirabctca  tìgiiuoladl  Rèd*Vngaria  hi 
uendodato  vna  fopraueita  ad  vn  pouèro,e  du 
mandata  dal  manto , eh  e cofah  lue'.le  fatto  di 
quella’,  gliela  modrò  col  dito , òc  d manto 
con gl’altri  miracoloi’amcnte la  viude  appcla 
ad  vna  Itanga . 5 oj 

^ Come  Pietro  rifcuotitor  di  Gabella, Inuendo  da 
ta  per  amor  di  Dioad  vn  pouero  m annaro  laT 
mi^ylior  vede  ch*hauel7~c,  gi  lì  a poco  l i 'v idds 
•che  fi  vendeua.  Periiche  ritoùiò  a cala  pian- 
gendo, de  eirendoad8oi  mencato,  gli  apparile 
' vn*huoniobclldlimjo,comciiSoic> vciticodi 
quella^ . ^ 

LIBRO  SETTIMO- 

Del  vifitar  e confoldripouerivifermi, 

Cap- 

I /^Ome  fi  deiionoyifi^rc,  confolar’&raiutaro 
Ij  poiieri  infermi.  ' 309 

z Come  vn  Difccpoloferucndo  al  filo  padre  fpiri- 
tuale  infermo,  fvi  tentato  di  Jafiiarrimprefa; 
,■  ma  per  vincere  (eficifo , gli  leuaua  le  piaghcL-* 
confcruando  i’aOoiia  per  berla  . Per  il  cui  atto 
di  peifetnone  il  Signore  mutò  quella  puzzo- 
lente acqua  in  criltaliina,  c guari  rinfermo 
M onaco.  . . ■ '3.19 

3 Come  Alquirino  Monaco  di  Chiaraualledifih- 
golai  virtiucpcritiiììmo  della  mcdicin;i,ama- 
tillimo  da  laicid  qUaii  f uggiua  fcrucudo  à fiioi 
V Mo- 
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Monachi  infermi  con  difiijcnza  » perciò  dalla 
diuina  gr.atia  era  ben  (ptirofauoritoycnel  rì- 
nedf  III  X "Vita  Chi  ilio  Nolho  Si’gnore  gli  aj>- 
paruc  moilrandogh  le  fueraiuifiime  piaghe» 
annunriandvU  che  gli  erano  rimedi  li  pec-  ' 
cati  per  haucre  quelle  più  volte  bacciatcj?et 

Tuo  amore,  l^cu-arc.  * 

4 Come  Teodoro  Monaco  tiauagliato  da  dolor  di 

ca  '•>o  , pregò  l'Abbate  Pacoinio , che  voledc-» 

, orai  per  lui:  òc^  il  Santo  Abbate  lo  confolò 
diccndoluches’vniifecon  il  diuin  volere,*  per- 
che i)  Signo'  e non  gli  hauerebbe  mai  manca- 
to C''nfo'rmc  al  l uo  bifogno . 3 ^ 5 

r Come  vna  Signora  di  Tanta  vita  clTendo  per  di- 
’ uina-pcrmniione  incfirfa'in  vnainfeimità,c 
condort  i à tale , che  (1  refe  compaflìoncuolt-» 
ad  o'*u’vno,  ella  di  ciò  (ì  rideua , òc  la  cagione 
del  Tuo  riip , & al  Icgrezza  palesò  ad  vn  Vefeo-  ^ 

uo.  r.  1 • j 

6 Come  'vna  Donzella  di  patria  Spoletma dedita 

alle  pompe,e  vanit<àdi  quefto mondo, incor-, 
fa  *''er  dmina  pcrrnifTìone  in  vninfermita,ofti- 
nara.cdifperatanemorì. 

7 Come  Eulogio  AlcfEmdrino  condulfe a cafa  fua 

vn  fUoppio , quale hauendo  fcruito  quindcci 
anni , loftroppio  diiaenne  per  diabolica  infli- 
patione  infopportabile.  Laonde  Eulogiq  lo^ 
condufTcàS.  Antonio  Abbatei-dla  cui  prefen- 
ta  Arriiiati,  il  Santo  gli  anioni.  Si  che  rappaci- 
ficati à cala  fé  nc  tovnorno , 6c  poco  dopo  con 
buon  fine  terminorno  la  vita  loro.  339 

5 Come S.TeodofioCcnobiarcacófingoIar canta  . 

accarezzaua,&  goucrnaua  li  poueri  feriti.  345 
) Come  Appollonio  rmuntiati  li  negotij  attefo 
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• nel  monte  di  Nicnib  à viljcare>&  aiurarècoii^' 
le  Tue  pioprie  fatiche  li  poueri  inferrai,cdopd 
fenemoriconopinionedifancità.  347 

1»  Co^-c  vn  Santo  Padre  per  non  hauer^hauutq 
.chi  lo  feruiife  in  vna  ma  infermità,  fò  per  al» 
: ■ cuni  giomi  feruitodall’An£»elodd  Signore^ 
• ■ ik  (ioppo  venuti  certi  fratelìi  dalla  folitudine. 
^Angelo  lì  parti.  Se  il  beato  Vecchio,  volò  al 
Ciclo.  ' ^ 


|i  Come  effendo  dimandato  ad  vn  Santo  Padre, 
cofa  fafledi  più  merito: il  feruir  gl’infermi 
• ddagnino#  rifpofe  cifer  di  maggior  merito  il 
fcrair  gl’infermi.  fj§ 

\ 

LIBRO  OTTAVO-  ’ 

Dell' aiutar  ó"  vifttar'if  oueri  incarcerati . 

€ap. 

fi  deuono  vifitare,  confolare>  Òc  aiutare 
li  poueri  carcerati  5 e cactjui.  3^5 

^ Cerne  Mofeo mercante fouuenivna donna, ac- 
^ ciò  potefic  iibcrat*il  Tuo  marito,  che  fiaua  pri- 
gione per  debito:  e come  efieiidodoppò  egli 
iTcfib  carcerato  per  alcune  acculò  falfc  con 
ricolo  della  vira,^ intèrcellìonc  di  quelRi  dona 
..  m liberato,  e relutuito nel  primieroftato.^^S 
^ Cerne  hauendo  Cafilda  iircno  pieno  di  pane 
' per  fouucnire  con  elfo  li  fcliiaui  Chriltiani  » 
pjiracololamente  fi  conucrti  in  fiori . 

LIBRO  NONO- 

Del  (lare  Sepoltura  aimorti  f 

Cap- 

J/^Omc  fi  deuono  fepelir’i  morti.  374 

ComeSaut’ Vgo  Vefeouodi  Linconia  cra_j 

dedi  ri  f. 
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ilcdttidimo  all’opcre  ma  in  particola 

le  nel  dare  fepoltura  a poucri  defon d,  li  quali 
- fepeliua  con  Hngohr  diligenza,  e carità.  5S7 

■|  Come  S.  Maladm  Vercouod’Iberniacra4c4i* 
tiliTmo all’opcre  di  mifcricordia , c prineipal- 
menre  al  fepclir’i  morti,  Se  ancorché  da  fua  fo 
iella  fulTe  riprefo  piu  volte  per  cotal  Tanta  o- 
peradone>qliafaceuacon  (ingoiar  carità.  3 89 
^ Come  Sant’Vgo  Vefcouo  di  Linconiadiedefe- 
. p'oltura  ad  vn cadaucro puzzolente, &addi- 
. jnandato/cin  tal’attohaucflcfentito  fetore; 
lifpofenonfolononl’hauerfcntito,  mache-» 
i era  loro  imagina rione.  Pcrilche  fu  tenuto  in 

gianvencratione.  391' 

f Come  Sant’Vgo  VcTcpao  di  Linconia-<  hauuto 
nuòua  della  mortcd’vn  Tuo  perfecutore,andò 
in  fretta  a procurargli  honorata  fepoltura,an 
corchefufTe  minacciato  d’inlidie  per  la  ftrada,  1 
Ikhe  coni pito  fe  ne  tornò  a cafa  cófolato.  5 ' 

LIBRO  DECIMO-  " 

^U4riti4%  I 

0df, 

f T^EIli  danni  incredibili  dcll’auaritia . 351 

iJU' Come  il  B.  Antonio  da  San  Germano  dell’or- 
dine di  San  Domenico  vidde  portai’in  corpo,  ;i 
anima  all’infcrnovnvfuraio:  &come-» 
Y^ndo  i (uoi  figliuoli  celare  fi  giuftogiudi- 
tio  di  Dio , il  Beato  lo  palesò  con  gran  terrore 
di  e(Iì . 407 

3 Come  vn  certo  VTuraro  non  potendo  elfer’in- 
dotto  dii  Tuo  Confefibre alla  total  reftitutio- 
■ ne,  venuto  poi  à morte  voife  con  vnfachetto 

di  de- 
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. depurieifeF'Cepeli co  ; AJquak 

^ Ao-cjie  li  Efemoni  geccauuno  queiatmm’oli* 

•-  quwktto^ben’mfocatogmpcrla^^a.-  411 
4 Comc-dlendo  vcnuco à mortq vn  cen^  Vrur^r^ 

. pregò  la  moglie^che  con  vna  bórlà4caiuo  pie 
na  di  denari  al  Aio  <;orpo  facélTe  dar  repoltura 
llchefaccó>furono  nella /epolcura  Vcaundut 
Demoni  infbrmadirofpi  > vjqo  de*qi|ab  era^ 

. ' nel  la  bocca  df  1 morco>che  cauai^a  li  denari  dal 
la  borfa  porgendogli  airalt;ro*cheTieÌpecto 
fiaba , e gli  cacciaua  nel  cuore  q uaA  dicendo  : 
Con  quelli  denari  noi  latiarcmoil  cuocuorf 
infatiabile.  . r 41^ 

I ComeS.  Antonio  di  Padoua  in.ynijennoocfu* 

^ ncrale  di.^'yn  cet  to  V Airaro  dilTe  à pat  enti  di 
quello  che  andaltero  al  rcrigno  de’deijianj  do* 
Ue  tfóuarehDÓn ò il  cuore  jcl  nai/ero  morto;U 

3 uali  andati  vid  Jeroin  mezzo  della  mo|iera^ 
cuore  ddi’infel/cc  viurarcxfp^fprmeàquail^ 

IO  il  San  tohaucua  detto  \ 4i« 

0 Come  vn  cerco  Ricco  auarriHfinioc^l^aeoinfcr* 
mo>  pcr  non  fpcndere  A fece  porrar’all’hofpc- 
daIe>rccando  fcco  vna  certa  A^nima  di  dcnari> 
c conofccndo  douer  moritegli  rincrefccua  1^ 
fciarli.  Onde  A rifolfe  mapgiarfeli  > efìi4^  cm 
miAerarnentcAiffogato.  413 

y Come  efTendo  vn  certo  mifero»  & oftipato  vfuj^ 
ro  Co  prauenuto  da  vna  repcn  rina  c mortai’in- 
fcrraità  gli  arriuornqin  camcrad’intornoal 
ino  letto  ducDemoni  in  forma  d»  cani>li  quali 
reggendo  miferamen  te  Ani  li  fuoi  giorni.  414^ 
^ ,Con^  yn  certo  publico  V lùrato  cntràdo  m roi'- 
Ch  icfa>sù  la  porta  della  quale  era  fcolpito  im* 
a>aro>  chei  portaua  un  faéco  di  mònera  adofT* 

»j^  » rinMU 
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l*imtgine  di  qiteFlo  fi  (lacco  liiiracoloramente 
dal  muroxcafcaridaadoiTo  ^irihfelicc  vfura- 
rol’vccifcmìreramcnte.  ' •*  4zf 

9'  Come  m’auarifiimo  Riccone  cOn  gridi  e pian* 
perchenon  potcua  portar  fcco  la  ; obba  tanto 

• da  lui  amata  vfcrdi  queftauita.  ' 419 

10  Come  un  certo  Parochoauaro  perun  Cauallo 

’s’adofsoli  pcccàtid’un  peccatore , quale  per- 
- - ciò  mori  con  fperanza  di  falute:  E Tinfc- 
liceGurato  fu  uiilo  da^lpopolo  in  corpol  c ani 
maefier  rapito  d 1 Dcm»^ni.  ^ /**  451 

itCome  un  Vfùraro  alla  reilitudoncdèl  nràrac- 

• ' quiftqdaunfuofigliuoloeracfrortatOjcluip 

fcherno  c6  un’al tro  Tuo  figl ip . di  q Ilo  fi  ridcuit. 
E perdo  il  buon  figliuolo  fuggendo  ia  loro 
conuerfitione  fi  ritiro  in  un*crcmoj  e dopo  efi 
‘ fcr*^il  padre  i 8c  il  fratello  mortrgli  uidde  iii^ 
utfioncneirinfrrno'tormcntati.  454^ 

11  Come  un’Vfuraro  lafcio  un  ricco  legato  ad  vn^ 

- Monafterio  t & l’Abbate  del  Monalterió  fece 

rdliruìrc  la  quantità  di  detto  legato  à parenf!! 
del  morto , accio  fi  rendefie  à chi  fi  doucua.  Il-, 
' che  fu  di  (ingoiar  efiempioalia  Cita.  ’ 457 

ij  Come  un’huomo  poiicro  perufuradiuenrlc  ric- 
' ’ co & perdo  fù  nido  in  uifione . dà  un  ìanto 

nell’infeino  con  altri  fuoidifeendenti.  455 
*14  Come  da’Spiciti  maligni  fù  concitata  una  tcm'v 
pefla  per  diuina  permilfione  con  gran  danno 
del  pacfc)  dcdifcla  la  uigna  di  un  certo  ufura* 
ro  per  maggior  fua  pena  ndl’alcra  uita.  ■ 441 
••Ij  Come  S.  Ambrofio  amaramente  piangeùauc- 
' ' dendo  nel  cuore  de’Prencipi  radicato  il  uìtiò 
' : ' ' dell’àuaritia,  dal  quale  era  per  l'Italia  ogni 
mak  introdotto.  *445 

-fl.  t .s  11  tini dfll* Indice d&*Caf  itali* 
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Delle  cofe  notabili,  che  nclla'prclcn^ 
te  Opera  fi  co ntcngpao . 

Abramo « tv. ì:*,;.  » - ■ , ' ^ 

1 Ciuf  tre  *A  ngeli  inferma  di  TeSei 
grini.  94 

i Si  leda  quefiafua  virtù.  - ‘ ^35  a k 

^ Vn  .Angele  eonduce  al  Battefime  . 

vnaDon7ela,ecome.  110 

i,  Cantano  nella  morte  d’vn  Monaco 

• *1  caritatiuo.  • 238  •>  ' 

Vn*  Angelo  ferue  ad  vn*inferme . 3s'^ 

Vn*altro  porta  amungiar  a Damele  in  carcere»  3 5 
SepelijcoHo  S,  Caterina.  • 3-7^ 

Come  vrf  Angelo  muta  il  penfiere  di  TreUo  % in  voler 
f ar* vn  Talamo.  > ‘ . 187 

Molti  Angeli  fanno  l'vffitio  ad  vn*hnomOìCbe  efercitò 

* Hhofpitalira.  ' f S.Anu^ 

Falimof nate  quel  che  gli  pajfa.  lei  fo. 

Quanto  gran  male  fìa.  • " . Aliati. 

Quanto  jì  deue  fuggir,  & a chi fìmil'tgti  Auari.  1 ria  » Bc 
S2uant onocejfe ad  vn  Mercante,  i6j  Auaro« 

Si  biqftnaquejlo  vitto  , • 179 

Sidefinifcei'Auaritia.  35K>- 

Danni  incredibili , eh' arrecca,  3^3 

"Proprietà  dell*  Auaro.  - - • 418 

Defcrittionedell* Auaritia,  407  • 

Epmpiod*vn*V furare.  407 

V n altro  fimile.'  '41^ 

Defcrittionedell* Auaro , '■  '4*18 

V n* E ff empio  occorfoa  S.  Antonie  da  "Padajoaetvn*- 

V y furare.  420 

Morte  infelice  d*vnl Auaro.  - ' 41Ì» 

* > J^forte 
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. ^9rtefimUcitvnt*Mtr9»  r:.3'r*'  • • ,41^ 

n*  altra  jtmile  • 

! Ef empio ^vtt Tarocé  ^Aitaroi ‘ ^ ^ 451 

Morte  d*vn**Auaro.  ^^6 

Vn* Abbate  non  vuole  rictu&è  vn  Legato  etvn*y/ii- 
raroé  ~ r 'T ~ ^ 439 

ynpoueroSHentttoriccoypervfura,^hefinefa,  441 
JAvignatC vnyfitrm^ofaluadàdatepefia  ecome.^^$ 

' Tiange  S.  Ambrofiopervi4errTr^Htripideditt‘à£r^ 

. . ^^u^ritia.  x:  ry  *^4^ 

Aiiuo-  ‘ Quel  che  gli  auuenne  per  non  batter  fmùettMto'dfòUg:- 
f*to. 

C .^Ghfifto.  . 

Gludiee.ttel  vnheerfalgiudieio,deliocotoueilfarà^» 
e d'altre  circo  flanz^e.  ^ ^ . 14 

Come  verrà  y^Hando  il  farà.  ..  J9 
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ft  i i pa»s  cii . Cumqiic  nQp  modo  nihil  in  fé  conti- 
hcar  j quod  C itholici*  iìdci , autbonis  moribus  rc- 
pugnet:  'venini  etiam  vircs  habituriirn  Ht  [Dei 
aux  lio  Aitfrag.inrr  J aef  cxcicandos homines  j -"ve 
huiurinodi  picr  ins  opera  !criò  anpplecj:intar;  pror 
pte  ca,  fiU.Tnórninus  diligcntei,  quam  picauidtoi 
in  co  cdideni  ra  troni  bus  ex  Tacris  litreris , & San-  ' 
dlis  P.itribus  dcpiomptis  jideòexpedirecenfcojVE 
^p;s  iinpriinarur  In  cuius  rei  hdcìTi  me rubrcripfi, 
pie  tercia  AuguiH  Anno  M.  DC.  X. 

idem  Petrus  Marionu^  manq  propria. 

Jm^rÌ7nat  ur.  F.  Thomas  Palauic.  Bonon.  Mag.  & 
Reiiercndirs,  P F.  Ludouici  Vitella  Sacri  Pai 
lacij  Appiloj.  Magiltri  Soeius  Ord.  Prid.  , 


F-Francifeus  Pccrasàdta  InqOif.  Bn'x. 

Pro'I!lurtriisimo , de  KeucrcndiTs.  D.  Epifeopo. 

0«-tniiius  He  nìann.  Prx.pof.  S.  Laurent. 
Vidit  Alexander  Paiclius  I.  <T.  luiriilllultrirs.  D. 
Hisron^.  Priol.  Pra't.  Brjx. 
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DELL’ORDINE  DITVXtm®^:^; 

Ara  cosi  terriljilq  /I  ^H^unale  ^ 

Dio%  & cosi  tf.em^db  l’atto  idi 
^ queirvltimo  giuditio,  al  quale  •:  ’ 
habbiamo  tutti  da  trouarcipi®,  • '-‘V 
rentù  pei  efegiudicati,  chcal-  4 

laconiiaerati^njeaiqucllojfono  * 

venuti  ( per  di^^così  ) menò  Ji  Santi.  Onds- Gii  cla- 
mo homo  per  Tinnocéza  della  vita, c pei'  rafpiczza 
della  pcniteza  tri  li  Sari  4'  l^io  ragguardeuqle  ,',hà 
Jarciatoibrirtodifcj'cheeglitremauacófid^ràdoi  . • 

3ueiréueriffìmogiorno,  inguifa,  cheiuole  apca-  Mutuét 
ere  nelle  cole  à chmnqj  fiaaflfaii  ambedue  lé  par-  2/. 
ti  affetionato>  ò amadole  j o temcdole , s’egli  ò ma- 
giaua*ò  beueuajò  pur  faccua  qualiìuoglia  altra  at- 
tione Humana,  sépi  e sctiua  rimbóbarli  la  voce, che 
li  Ipadcrà  i fuono  di  tròbe  i qucirdlremo  giorno , 

ere.  Et  veraiiicte  le  iacrcA^  diurne  , .. 
carte  ne  hanno  ragionato,  come  di  cofaì  ogni  col-  lin,  241»  ' 
ino  hombiie,  & piena  di  ibmmó  timore,  d^tre- 
rnorc.'Laondcqiji  perconferm.ationcdi  quella  ve- 
rità, aggiongo  (biociò , che  Giob  dille  di  quello  fe- 
ucrinimogiudiiip,  cliedeliderauatrouarfiairm-  jà 
ferno  quel  giorno»  il  che  hajuebbc  reputato  pcf 

A"  IbnoL- 
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1 Dell’ ordine  di  rutta  ì’Opcrà 

fomrno,  & fhigolarc  fauore  > &.  grada . Sf  dlé’  qtlof 
luogo  jcnc-ètì ne  del  medefìmo  giudirioàgii  inf<^ 
lici  rei)  6c  cumulo  delle  mireriè  > farebbe  liatò  luò* 
codi  delincai  Tanto  Profeta  > purché  egli  haueife 
fcampatopafpettp,  &irato  volto  del giuftiffimò 
Giudice  ChriiloÀ  E veramente  dall’innnita  mife- 
ricordia)  che  Aia  Diuina  MaeAà  Vfa  iii  qiieAa  vitàì 
èc  dal  ritegno  dell’ira^  A può  pcnlàrein  par  te, qual 
fari  quella Teucri  (lì  ma  giuftitia,  & quello  sfoga- 
mentò  fopremo.*  Hora  pehfahdo  io  in  che  cofa  po 
teffe  giouare  à profsimi  miei»  per  fodisfare'al  com- 
muncobligo,  che  habbiamo  di  giouarci  rvn  Pal* 
cro>mcntredimoiiamo  iti  queAo  mondo»ò  per  dir 
megliO)  caminiamo  pellegrihi  alla  patria  celeile 
mi  occórfe  di  nò  poter  far  tòfa  he  più  grata»  ne  più 
gioiicuole,  quanto  d’aprir  loro  la  Arada»  ohde  po« 
tclfcio  in  quel  giorno  Aar  Acuri,  & fenza  rema.* poi 
che  non  hi  cola  più  grata  deli’aiudo  in  tempo  Op- 
portuno, come  dice  il  Rcal  Profeta- Perloche  eh ia- 
raméte  vediamo,  che  l’obligoi  Medici  è grande, 
per  effer  caro  l’aiuto  loro  nelrinfcrmirà»  & per  cid 
mi  fon  moAoircriucre  delPoperc»  che  ci  poAbnò 
afsicurar  dall’ira  di  quel  tremendo,  è fpauenreiiol 
giorno*,  &qucAe  fono  Pope' c della  mifciicordia 
corporali,  le  quali  à chi  i’cAcrcita  fèruòno  per  Torri- 
ma  Acurezza  dei  premio  pròmeAodal  Saluatoie 
per  S.  Ma  ttco , Topra  il  qtiale  c fondato  qiieAo  no 
Aro  trattato.  Et  qUeAo  è quanto  mi  occorre  di  rea 
te»  che  degnerai  leggere  la  no  Ara  fatica  *,  affinché 
intéda  qual  Aa  il  fine  in  qucAa  mia  opera,aella  qtià 
le  fc  denderi  faper  la  traccia,&  l’ordine, leggi  quei 
‘che  fcgiic  , che  Di  cuementc  ne  farai  capace . 
Hauendo  qui  dunque  noi  da  trattare  delle  opere 
fadette»  tutto  mcdiateil  diuin  fauorc»clé  parfo  ( p 

toki- 
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r Libro  Primo;  < 5 

4i0mmune  inrelligenza  j tenere  H fcgueate^FdijDMji 
cioè  prima  raolhàre  qualche  cofccca  deli’horren'- 
, do  & fpaucnceuoi  giorno  dei  finale  > Se  vniuerfalc  ^ 

tiuditio  > Se  quello  farà  il  primo  libro , è tutto  fon* 
aco.é  ^abilito  fopra la  viua pietra  della  facratèdi 
tiina  S'critcura,è'^eracifliraadottritìade*fanri  Pa- 
dri.Nel  fecondo  libro  ci  è parfodi  trattare>checo« 
fa  dette  opere  lìano,  è di  douc  vengano  dette»  con- 
forme alla  defcntcionc9  ouero  dilaninone  * cheli 
Padri  é Teologi  ci  hanno  larciatofcdtto>&:  in  pai>  ^ -v 

ticulare  l’Angelico  Doitorc  S*  Tomaio:  il  qual  li- 
brofaràdmiminpiùcapitoli^douelìrcorKranoo  ^ 
gli  elFcri  della  Iitrtofina  nomcgencrioodelropcre, 
che  ci  aHicui  ano  ih  quel  giorno } come  anco  pati** 
mente  s’mtcndc.  à da  chi  G deuediltriboirelalimo  ' 
iìna  » & àchi  > de  di  quali  beai  » de  con  cheÌACentio- 
tievS.  di  che Ibmma  quella  li  deuefire«&  altri  mol 
tifÌimiaUertimcnti)& requind»  tnttoperòconU 
tellimonio,  & autorità dell*ifteira>&:  infallifciie re- 
cita» facra  Scricturat  de  dottrina  de*PadriSanti.é 
quello  è quanto  ai  fecondo  libro.  Nel  terzo  poi  le* 
guiranno  Cotto  il  mcd  :^lìmo  titolo  generico  di  lù 
molìna  alcune  conlìdei  adoni  con  buon  numero  di  ' 
«iTempi  cattati  dali*hillorie  de’Santi,  Se  da  altri  an- 
tichi , Se  moderni  autori  > telTud  con  le  fue  còmpa- 
rationi»  Se  fimilitudfni>  sì  della  facra Scntruca,co* 
me  della  dottrina  de’Padri  > con  quello , che  dali’- 
iftellì  clTempi  fi  può  Se  debbe  cauare  per  noltro 
particolare  aiuto  tll’acquillo  di  quelle  sàtC9éfrut- 
tuofeoperadom  j che  ci  alficurano  in  quel  giorno 
del  giuditio  9 tmteo  pc  ò in  piò  capiròli  diuiio  fotto 
nome  di  cólìdctatione . Nel  quarto  libro  diremo 
del  numero  di  qtieltc  fante  operaiioni»  de  perche 
tenghÌMi  con  uù  nome  limate  « rcornaidoan*^ 
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.co  & feconda  di  effe  opere  confornn^# 

-•1  noftro  ordine.  Nel  ciuko  libro  fi  dirà  della  Tanta 
*hofpitalità,  & quàtoà  Dio  Signor  noftro  fia  grata, 
•&a’fedeli  vtilcquefta  Patrkrcalc,&:  Angelica  vir 
itùidella  quale  hebbcfo  cogni  tiene  gli  iftefìi  genti- 
di  ignoranti  della ‘pietà  Chriftiana  .^el  libro  fefto 
li  leggerà  del  veftire  gli  poueri  nudi,&  molti  mifa- 
colofì  etfetti  che  ha  fatto  il  Saluator  del  mondò  in» 
torno  à quefta  lehgiofa,  & piaepcrationc . Nel  li- 
^ bro  fettimo  s’intenderà  reccellenza  della  quinta  o 

j)cra-,  che  ci  aificurà  nel  g;iorno  del  final  giudi  rio 
che  è vifirare , & aiutare , & confolarc  li  poueri  in- 
fermi,(doacancofi  moftra  il  modo  da  tenere  in  có^ 
folare,  & aiutare  vifitando  li  medefimipoueri.*- ’ | 

Nel  libroottauo  diremo  del  vifitarc,&  aiutare  glf 
jpoueri  carcerati» & redimerci cattiui coll’aggiun- 
ta > che  iui  fi  dà  del  modo  da  scnerfi  in  quefta  frue* 
tuofa , Se  falutarc  opera  per  quelli , chtf  foglionò 
quefte  pie’,  è fante  opere  abbracciare.  Nel  librò  no 
‘no  sfiiitcnderà  quanto  fia  cofa  piaceuolc  alla  diur- 
na Maeftàdi  Dio  Signor  noftro,  A:  à noi  fuoi  fede- 
li nreritoria  il  dare  lepoltura  à poucri  defonti , che 
ièla  fettima  &:  'vltimadi  queftenoftre  rciigiorc,& 
fante  o pere.  Nel  libro  decimo  moftraremo  la  brut- 
tezza del  pdlìmo  è pcftilctevitio  dell’auaritia  (rà- 
dicéd’o^ni  malej  per  clTer  l’oppofito  di  quefte  no- 
ftre  pie  c fanrc  operationi»afiìnche  li  fidcli  co  Chri- 
ftiana  vigilanza  &diligcD2a'quellafugghino,  8c 
conrcligiofa  pietà feguino,  & abbraccino  quefte 
mifcrn:ordiofe,&:  frucruofeopeie.le  quali  ci  aflicii 
rano  ncH’horiCRdojè  f pauenteuol  giorno , come  p 
^ l’EuangcliftaS.  Matteo  chiaramente  fi  legge. 

- E perche  fàcilmente  pòtria  parere  àquaJciino* 
cke  nei  tcffcic  i capitoli  di  quefti  noftei  libri , noi 

ftO» 
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non feguilTcmo vncerto filo,  ^ dirpofidoneordf* 
nata  i mi  è parato  non  fuori  di  propoli to  acccnare  » 
cheli  tutto  c flato  fattp  da  me  con  matura  conlì- 
deratiofi?e,inuitato  dairau^toi^ità  d’huomini  fapié* 
ti  y che  il  raedelimo  hanno  cdftumato  nc’iibri  lo  r» 
per  fugi;;e  la  naufca  di  <^hi legge  > & alfieme  ari  ec- 
càrc  qualchediletcòrpirituaTc  congiun&o  conyti- 
fedcll*anìmé.'  ' • 

. E perche  ad  alcuni  di  non  mediocre  letteratura 
Cirebbe forfè  piac/uto>  che  in  quelli  noftri  librino 
fi  fdlTe  polla  la  dtchiàratione  intolgare  Italiano  df 
guanto  iui  fi  legge  della  facra  Scrittura , c dottrine 
de’Padrihper  decorose  maggior*autcorità,ègrauirì 
acli’opera;ouero  mcttenaola,fia  porta  in  argiimea 
tOjà  tal  oppofitione  fi  rifponde>che  il  tutto  d è par- 
fo  fare  per  le  feguen  ti  ragioni.  Pi  imàmiin  fi  è,  Icjric 
ta  in  argomento  detta  dichiaratiòne  per  nodefrau 
da  re  le  proprie  parole  si  della  facra  Scrittura , co^^ 
me  de*f anti  Padri  : Di  più  per  aiuto  <li  àlcimi  ? eh» 
polTcggonó  q iialchc  cpfa  dlla  lingua  latina,  che  ha-' 
ucndò  inazi  a gli  occhi  l’vùb  è ràurQ,potfarino  cóm 
inagiotcapaarà  haucr  cognitionedi  quella.  In  ol- 
tre non  fi  è abadato  alla.  giVuitàc  decoro  di  quelli 
noftri  libri:  ma  più  coito  all’aiuto  de’ fcmplicifchQr 
qucftóèiinoftro  princi pai  fine  j affinchean-»,  • 
ch’efiì  per  loro  confola tiojie  fpirituale* 
ficeuino leggendo rincélligenza  . .! 

^cdellafacraScritcuVarcde’Pav„  . " * 

drifanti;EgIihuomini  \ 

'j  ilettcrati,  cheli  pia-  ' . . , 

sk  . ' cera  leggere 

„ ^ ' quella  noftra  fatica , potranno  trV^ . * ' I ■ 

, , iafeiare  l’efplicatione  ' V '■  ^ 

voigaro.  ' 
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4 Del  Giudiflo  in  genere  • 


C//idifia  tH  genere» 
Cap.  II, 


Auendo  di  Topra  móftra»  chiari* 
meme,  auale  fìa  il nolVrc^  fine  * A 
principaIe,oggccto; di  queftg  li- 
ordjcoah'auei’anco  accennaro  1* 
ordincè  traccia  dW'o  :,cui 
. . rcmofiTiercèridiuìn  f'iuorc  der 
biadino  vniucr^ale,  coinè  cofa,  nella  quali 
ra  la  fabiica  di  rutto  il  ragionàmeto,’cnc  cloaiamdi 
Hauerc  in  quelli  libri.  Ricorreremo  dunq;  alPaiu- 
io  della  dioina , & increata  fapienza  di  Dio  ginllif- 
lìmo  Giudice  > àccio  con  vn  picciolo'  aggio  ddli‘ 
/tia  gràtia  ••nàdi  fópra  di  me  vn  fiume  di  fapienza  i 
a finéicHc  illuminate  le  tenebre  della  mia  ignoranj^ 
aìajèripienodiSpifitodifapiézajtatto  qllo,  che  io 
fono  p dire  fìa  àgioria  fua  > & i comune  vtilità  de*; 
fedeli.  ^ 

Dichiaramo  dunq*,  che  quella  parola  f'giudttio^ 
lignifica  più  è varie  corc,corac  può  ciafchl  dimo  di 
fct  fc  b'enillìrao comprendere . Noi  accenneremo 
ifblo  due  lignificati  percircrpiùappartc-'éti  àque- 
ftonollro ragionamento.  Primieramente  lignifica 
Tartionc  particolare  > nella  quale  eia  fcheduno  al  fi 
ne  della  propria  vita  dourà  rendere  Tubi  co  efatifli- 
mo  conto  di  tutte  Pope:  e>  che  hauerà  efeguito  nel» 
la  vira.  Secondariamcnrc.fignificala  generale  rj- 
gunanza  nel  fine  del  mondo , q tiàdo  il  Figliuolo  di 
Dio  verrà  con  la  Tua  Maelìà  a giudicare  nella  vaile 
4i  Giofafat  tutte  le  genti , rendendo  loro  con  fom- 
mz Annida confòroke  à i propri)  meriti . £ fé  bene 
’ " del 
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del  primo  fe  ne  può  dire  qualche  cola  y niéte  di  me» 
no  del  fecondo  a mio  giudicio  pochi0imo  ne  poda* 
mo  ragionare.  Di  qui  è>  che  di  sì  rremendO)&  hor- 
ribile  eiornoìò  nó  prerédò  tratràre:i#ià  folo  andrò 
conlìderando  alcune pochècòfe  per  elTcrc  il  prò* 
prie  foggetto  del  noftro  difcorlbs  coiMlubbiam^ 
accennato drfopra.  ' * - s' 

La  certezaa  di  quelli  ducgiiidicii>ò  per  dir  me* 
glio  'Virimi,  è tremendi  punu;  fe  bencò di fcdc,nÒ 
U p uò  negare, come  al  fuo  luogo  S*iixténderà  piena- 
mcntC}nondimaio,non  ri  fono  maii^tidelrEretr 
ci,  che  con  la  forò  pemnftcìà.a^ign<aranza  hanno» 
temerafiaméte  hauuto  ardire  di  negare  quella  E-  ^ 

rógelfoa  ,Se  infallibile  verità,  per  la  qual  colane  hi' 
no  cracmcQ  con  sòma  Dottrina  i Paqri , c Theolo- 
tutte  le  Scuole  : per  tanfonoi^come  di  fopra 
$*e  detcojaderemo  si  dellVno , come  dell'altro  giu 
di  rio  conlìderando  piamen  te  conforme  àquelfo  » 
che  ci  vi^’infegnato  da  Santi  Padri  eoa  il  vcracif- 
lìmo  tcllimonio  della  diuinaScritcura.’Quando 
poi  habbia  da  fuccedere  quello  borrendo  giudi-* 
rio  vniuerfale  » non  le  ne  può  alTegnare  il  tempo 
cerco.  Si  leggono  bene  i fegniche  precederanno»  ••  • 
fentenza , che  dourà  Icguire  contro 
gl'mfolici  rèi:|  & à fàuorede’Beati.  £ pci  che  di  tut- 
te q uelle  cole  con  altre  circoollanze  ne  ragionarci 
mo  dillintamctc  cóformc  al  nollro  llilc,  fi  farà 
quifinecóptlTareal  terzo  Capitolo,  doue diremo 
di  giudirio  i particolare,  à fine  che  tutti  gli  huomi^ 
ni  có  la  cófidcrationc  d’ellb  imparinoà^cdcrhc-* 
ne  i loro  giorni , c cosi  nò  rimanghino  ingannati  ia 
quella  bora  vl'rinia  di  vira, ma  più  rollo  u ppffi  dira  ^ 
di  loro  con  San  Giouanni  Euangclilla  ; Beaci  quei  ‘ f ' 
nwr  ti , che  moiono  in  graria  dei  Signore*  * 
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D’auucrtire  cheaoa  fole  è cofa  eelf 
jijctiS5«i:^4ppre(ro  tiitti^chcchi  na- 


^ fcejdcue  yna  volta  morire; ma  cci 

^ ramdio  apprcflb  i Cattolici  fi  con- 

tJ  uionedt  commmic  confenfo  in-> 

^ qaefta  verirà,chc  do^  pò  mòrte  fa 
^Ti.hano  Fàciafeheduno prctniatoconformeai fuoimeriti ^ 
^nr  ré.  ftc'omedicé  HBcato  Amb.ofio  con  quelle  parole.- 
7 E definito  chàtùtti  debbiamo  mornre  vna.volta , e 
doTvpòmo*  tc  ciafeheduno  farà  giuditato  fecondo  i 
meriti  Aioi.  Et  i gialli  che  faranno  viduti  nella  vita 
prefcntccon  fomma  ofieriianza  delli  Diuiniprc- 
cettrv&  EuagcIici<:onfcgIi>  aiwibaraiino  menato 

vita  Angelica!  tcrxa,nócdtiòi(^hciloro nòvi  fa- 
rà cola  da  pu*  gare  j onde  fubito  lata  loro  clonato  il 
premio  dcirctetna  beatitudine  cófbtme  a quello 
iid  Car.  che  dice  1*  Apoftolo.-Pcrcioche  fappiamo  che  fe  fi  di 
firiogliela  nollra  cala  terrena  di  quella  habiratio- 
hc:  noi  hubbiamo  vna  fabrica  fatta  da  Dio,  la  qiia- 
Icè  cafa  «terna  nel  Cielo  non  edificata  con  mortali 
fnanitll  cheè  ftatcrnegato  falfamcre  da  alcuni  Ere- 
tici có  sòma  menzogna,  volédo  che  nonvi  fia  Tiin- 
«ortalirà  dell’anima  : raà  perche  noi  fcriuiairto 
quello noftro  libro à Cattolicie  feruidi Dio;  per* 
dò  qui  non  mi  c parfo  nccclTario  con  veracifiìtm 

1 . argomcnticonftitarequcftalorq  falfilfiraaqpinio 

* ^ * ' nc,anzi  per  la  loro  temer i tà  meritano  non^li  fiano 

prclUteorecchic  da’Fedeii;.ondene  palliamo  al^ 


' ..  Li broi primo.  * , , ^ 

lè  rioftrc  Confidcrarióni  percauarnc  quel  f'  ura^ 
che  fi  deli riera  nel  diuin  leruitio,  è laiiire  dc’tedell. 

Con  fiderà  dunque  ohu()ino,  quello  che  tanriSan- 
tim  più,  èvarq  modi  t’hanno  ammonito à ben'c 
piamente  viueie , affinché  alla  fine  di  tua  vita  gli 
Angeli  Cuilodi  deiranima  tua  ti  prefentino  ton 
punti  AngelicainnanziquclgiultiffimQTribiina- 
le  d’iddio  ,co;iic  ilPadreSanco  Agqftinoc’infcg.na 
con quefte parole:  Quando rafiimaefeparara dal 
corpo,  vengono  gli  Angioli  per  condurla  auanti  al  ^ 

T ribunalc  delCiudicéi  E fan  Giouan  Ghrifoftoino  Bern, 

à quello  propouto  dice:  Tutte  Tanimc,  partite  che  * 

farannoda  quella  vira»  farannocondotteà  quello  . * 
rpaucnrofoTribunalc*  . ' 

Seddldericonaltradottrirtamfendcrcj&infic  ^ 

me  confidcrare  quella  E uangciica verità,  femila 
fentcnza,&  p.arerede’  Santi  ^adri,&  Dottorùchc  ^ 

telodiconodi  commune  cófcnfò  con  quelle  paro-  * 

\ti  Quello  bcnilfimo  fi  crede  ccógrana’vcilità  ch«  ' 
ranimefabito  vfeite  dc^cor  pi  debbono  'clTeregiu- 
dicateauantichevcghmoà  quel giuditio, nel  qua- 
le  hanno  da  eficr  giudicate  rihaùuti  i propri  cor- 
pi : ò più  à baffo:  Ghie  diiiemiro  così  priuarò  ài 
mentéfteìi’intclligcza  deirEuangelio,  il  quale iii^ 
«querpoudì'O  che  fii  offerito  nel  fieno  di  Abramo  6c 
in  quel  ricco,  del  quale  fi  raccontano  licormenti> 
che  patifcencirinfiernojnon  fen  ca  quelle  cofe,ò  fen 
tiienóii  le  «creda  ? Laónde  doueremocólìderarcc^ 
ferma  atten rione  quella  parole  delladiuinaScric- 
tura, e dottrina  de’Santi,p6rcaaareinoi  fteffi  quel 
frutto,  al  quale  la  medema  Scrittura  c’clTorta,  coà 
fare  in  quefta  vita  delI*opc'rc  pie  e degne  d’haó.mù 
ni  Chriftianijconliderando  che  quella  diuina boa 
aàdi  Dio  neU’vicimo  punto  ci  rédci  à la  pariglia<!^ 

tUltf 
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I p Deliri  ccrtcz.  del  final  Giud. 

tur  re  le  noltrc  opcrationi  ò buone  > ò cactiue  > che^ 
faranno. 

pi  cjuefto  particulareGìuditio  vorteijchc  tucó 
atrénnoneconfidcraffi  ciò  che  Tenne  Cinllo>men- 
tre  iignificajqual  fiail  terrore  è trc^Qf>che  in  quel 
l’vhimq  punto  di  viraci  fuole*  auùcnireper  lain- 
In  ora,  certezza  della  fentenza»  che  ci  fopraì[t^4i 
de  e vi-  paura,  che  tremore  > che  combatiinentò  » 

tu  aia,  ^orza  fopraftà  all’anima,che  parte  dal  corpo; 

* Da  quando  gran  paura»  e timore  ti  penfi,  che  Pani- 
ma  in  qtiel  giorno  fia  affalita  » mentre  che  rimira  li 
Demónij'  hornbili  > e preparati  contro  di  fé  per  di- 
uorarla  » i quali  riguardando  drizza  gli  occhi  in  al- 
. to,  ricorrendo  alPaintò  de  gli  Angioìi  celefti  > Nel 
mezzo  (là  Pànima  pàurofae  tremante  (in  tanto» 
che  p le  fùe  attioni,  detti»  e fàtti  » ouero  códannata 
iià  polla  prigione>oàero  gìuitificau  fia  libe^^^^ 


Della  eerteT^dtl final  Giudstso , 

Cap,  ir.  , , ' ' 

» 

In  qui s*è  dimoHrato,  con  la  'foli-r 
ta  breuità  la  certezza  del  Giudi, 
tio  particula(-e , alquale  t^tti  gli* 
huom i n i nel  fine  della  loro  vita 
debbono  ritrouarl?  riccucndoil 
_ premio  conforme àimetitirQni 

(cgué  di  cófìderare alcune. poche  particularitàdel  I 

giuditiofipale  uniucrfale, che  faranno  diuilèi 
alcuni  capitoli,  cconlìdcrationi  per  maggior  capa 
cita  de  fedeli,  & aiuto  tielPanirac loro. 

. * La  certezza  di  queflp  fina:I  giuditio  nèl  quale 
tut^  gli  huòmini  s’haueranno  da  ri  trouare  p réde- 
‘V  ’ 're 


G.  ;k 


^ LiWo  Primo.  ri 

Kcfàcìinma  rnmoae  delle  lor*attioni>  con  qucfte 
jparòléoltrc-gl’EuangeiiiUcc  lodìmortral’Appft.  ^ 

' Turricuahtibi  fógna  che  palefemen  re  ftiamo  p 

effer  giuaicad  auanti  il  Tribunal  di  Cliriflo>acci0 
ripèti  ciaTcbed'uno  il  premio  fecondo  i’operc>  che 
m fatte»  òbttopt»  à cattiué  che  lìano.  Io  potrei  qui 
agjgiu^ère'iii  teftimonio  di  quefta  Cattolica  verità 
|)iu  luoghidclladiuinaScrittiira»  fenó  pcnfalfi  far 
' torto  à noftri  Credenti , che  degnaranno  legger 
«uefta  poca  fatica»  vencdone  trattato  da  Santi 
dri , anco  dalla  ftefla  Scrittura  coti  fingòfa^e  fre 
quenzi-Ondc léggi  A^oftjhOjDamafceno/Chrifp' 
ftómo  &ins«nmatutiiPadri,ctrouerailaceVtcz 
za  di  quella  veri  tà  Apoftolica-  Seti  Chrillpapprcf 
fo  PEuahgeliUa  Matrep  : Vi  dico  che  alle  Città  di'  /i*  ?•  “J^à 
Tiro,  c Sidonelàràvlktomenorigorenelgioinò  ral.c,i% 
del  giuditio  i gli  huoi^'ni  di  Nipiue  forgefanno  iq’  kiii,  de 
giudirio  con  quella  forre  di  gente.  L’htelTo  Chn-  Balaam 
ftoNòllrò 'Signore in  San  Giouanni  parlando  di  c.8.er> 
qhello  dice  : «e  in  quell’hor^  ritti  i morti  vdi  rapr 
no  la  voce  del  Figliuolo  di  Dio  : cioè  *,  v iene  1 ’hora  ho,  46. 
nella  quale  tutti  quelli , che  Hanno  nei  fepolch  a 
adiranno  la  voce  del  Figliuoldi'Dio:ccoloro,  che  jo.  ad 
hàuerartno fatto  bene,  vfeiranniofuora  nella  refur^  Vopal,- 
rectionc  di  virai  mà  per  il  cótrario  quelli,che  hauè  Matt,  c. 
ranno  fatto'maje,  nella  refu rrcétione  di  giuditiq,  c i ir 
dannatipne-  Ilmedcfimo  Éuangelillain  vn’àltrd  ii. 
iiiógo  dice:  Ecco  che  viene  Giesù  Chriilo  con  le  nii  Ioan. 
noie?  & ogn*occhiò  Io  vedrà,  & ancor  quelli  che  ^pi7c.r. 
rhanno  irritane  .*  Onde  il  conferma  quel , cbe$’e  Ca^.16: 
detto d^ifopta dori fEuangcIilH San  Matteo, qualé  j./; 
forra  aftre  parole  ci  và  fignificàndo  lì  rneddimo 
li  Figliuolo  d^Phuonio  hà  da  yenire  ncfla'glorià  . ^ 
delfuo  Padrej  eòo  g li  Angioli  i & alHtÒra  rederà  . 

' * - adir 


il  Dellaccrrcz.dcl  final  Giud. 

« c ia/ch  cduno  fecondo  ifao  meri  ti.  » i,-' hr'*-  • t 

" Conddc'  a parimente  come  il  Profeta  Damellc 
^ariana  di  oiiefto  giuditio  vniucrfale>qiiiandó  difTc 
7-  con  fpirito Profetico.'  ' 

Sratìo  rimirando)  finche  fumo  poftj  li  thrc>ni  * è 
s’affi fé Tantico  de’  giorni  :,ilgiuditio  lcdctte,&  ili 
b ri  fiirono  aperti  -&eccqchccólentiuoledel  Cie- 
lo vcniiw  quafi  /V  Figli uol  del l’huon>ó  , Scarriuò 
fino  all’an.ticò  dc*.  giprni,e  gli  diede  pocellà,  buono- 
re, c regno,  I^òb erto  Abbate  efponédo  quedoiiio- 
go  di  Dani/sliè  fino  à quelle  parole  : Ecce  in  htfbibnf 
\ coeli  quafi  tilt  Us  hóminij,veniebat>dice^  Pey  talipai. 

^ f j iole  vien  deferitto  maniicftamcte  il  gradi  tìo  diiii- 
no,  febcrienon  vien  detto  per  qual  rnanO)òpfoi>a, fi 
^ . dcbba"rratcaré:lmperoche  non  giudicherà  p fcftcf 

, . fo  quell’antico  de’giófniànacomedifie  l’ilicffo  Si 

cnorc>  tutto  il  giudi  rio  ha  da  to  al  F igliolo . Qdeft» 

, duncuedimoltra la vifionePtroFetica co4 te|timo-f 
. nio  eli  quella  venia . Di cipancocant^4oi| 

d;ceua  : cioè . il  Signoregiudiàerà il mon, 
^ ‘ * do  nella  giufiitia,^^  ipopoh  nella  Tua. verità  :Et,il. 

fapicnt.il'iniòSalomoneancor’cglidiedctcìlimo- 
■ rna^adi  c,aefiainf4U’bilverità,mentrediire:cipè:, 
kcc  ' e chiamerà  in  giùdù 

^ * tio  pogni  crroie»òbuono»ò  cattino,  che  quello  fia  • 

rna  per  figiliodi  quaaconoihabbiaino  detto  di  Ib- 

^ -zV.  -V  > , -ir*. 


èli  huocwo,c he  fcderàdallà  dcflradella  virtù  di  Dioaè 
. *'  vc’-rà.nellcnuubJe  dÌCielo:làqua,lc  Scritiutaaó 
* ^ ’ è dilfimilc  a q uel,  che  dice  il  profctta  Efiqa  óqnfjqua 
^ fic  parole),  Jf.Sjgndre  verrà  àgiudi^àrqVoniiVecchi 

3*  dclfuqpopt^yCPrencipi^^^  V 
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- Libro  Primó.  ‘ 13* 

Che ciffa fiati  Giuditio  vniuerfalc  ì & in  che  terra  » • ■ 

e lu  0^9  debba  far  fi , ,-Cap . V . 

} , » * . 

» t r * * , 

Erchc di  fopras’è detto  b'?iierTiG-  ' • 
te  della  certezza  di  quedo  gl  udi- ' 
tio.'feguc  horaMiniodrarc  con  U . -i 
m.^dcm.‘'.brcuirà,checofacgIi  (]a, 

■'*  finche  terra, e liiogolf  ha'd  i ce- 
nere.  A dun  q Ile  il  gi u d i do  VII  i u er« 

’laic  ^cv  quanto  fcriuono  i Padri , è Th jologi  non 
"iai-à'altro  che  vnayniiierralercparationc  de’  Giudi 
Alanti , dalli  cattiui  e miferi  rei  : Ilchc  chiariflflnia- 
'ihentc  s‘mrend,e dall'Angelico  Dottóre  có  queft‘e 
fiarole  : 7 uektiùm finale  erit  vninerfalis  feparatio  bà- 
fiernm  k tna^is  : Il  Giud  itio  finale  farà  vna  vniuerfa-  ^ _ * 

le  fcp’arationc  de*  buoni  da’ cattiui.  i.<#.  lo. 

<^anto  poi  al  luogo  doue  s’habbià  tenere  non  ’ 
fol^noi  l’ha  fignificato  la  facra  Scrit  tura , ma  an-  ' \ 

cdra  la  Scuola  de’  Padri,  cioè  che  quello  giuditio  là 
ranella  valle  di  Giofafat:  Onde  per  córcrmationc 
drciòil  Profeta  lócl  dice.  Con^re^abo  omnes  ge:es% 

^ deducam  iHas  in  vaUem  I of  tphat,  (fr  d:f  cept  abo  cù  Cap,  3, 
ew:  Io  congrega  *^0  tutte  le  genti, & lecoadurrò  nél 
la  valle  di  Gidfafat,  è djTputerò  con  elle:  Et  incon 


re-  01ÌBero,dòucèIava)ledi  Giofafat,  è vicino  à aua^  ! 
<]ucl  luogo  délccnderà  Chrifto,  fi  còme  d’indi  àfee-  r 

lc,affinche  fi  di  inoltri  efier'il  medefimo  dueìlo'chc  / f J / 
difcendc,èquellothefallìalCiclo.  A:  AloertoMi  * fupì 
gnoèon  altri  Padri  caminanp  con  quella  fentenza  L* 
ticircrpofirioncjchcfanofopraquellcpaftylc:  Céì- 
grc^abfatjgetesi  CT  vai^e  lojaphat , ere. 

■ • Se 
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X 4 Del  Giuditio  Vniucrfalc 

Se  bene  noncapprouatal’openionetii  non  sò  dii 
quale  ti  oppo  materialmente  incendendo  le  parole 
di  G ioele,  teneua che  il  Signore  per  giudicare  ha- 
ueffe  da  difeender  nella  vaile.  srcomcdiccla-^l«ià 
oidinaria,c  rcferifccil  Madtro  delle  fentenze.*  A- 
noi  balle,  à folo  accennare  quàto  da  Padri  ci  vici»* 
inlégnato,  con  la  confermacione  che  quello  giad^> 
tio  tinaie,  lì  farà  intorno  la  valle  di  Giolafac , che  ^ 
fìtuaca  fra  il  \fontc  01iuecto>  e la  Cicca  di  Gierufii 
iemy  fé  bene  pocria  qualchuno  dubicare  > parendi^ 
imponibile  che  la  valle  di  Giorafatlìa  per  efler  ca- 
pace della  relidéza  di  cu  tei  gli  huomihi»  che  faran- 
jio  (lati  dal  principio  del  mòdo  lìn*airvitimo  ^ór 
hOj  al  che  la  glofa  rifponde  > che*l  Saluatore  có  rut- 
ta la  r ua  Celelle  Corte  di  fccnderà  fopra  la  valjé  di 
Giòfafat  férmàdofi  inariacolfuoelTercitod’iÀcó- 
tro  ai  Monte  Oliueto,  & ini  intorno  porrà  la  fedra 
della  Tua  Maellà.  Gli  huomini  poi  non  folo  fi  ve- 
dranno nella  valle»  mà  per  tutte  quelle  campagne 
della  Giudea  à villa  del  Giudice.*parlode*mi?eri 
dannati  > poiché  rùtti  i giuili  in  vn  medeiìmo  pun- 
to della  loro  rcAirrettionc  > ouero  realTun  tione  de* 
còrpi  jglotiofì  faranno  in  vn  fubito  rapici  in  aria 
Con  Chrifto  Saluatore  noilro»come  aiferma  l*Apò- 
ftolo:  Perche  quello  vi  diciamo  nella  parola  dei  Si 
ghofe»  che  noi  che  viuiamo*  quali  fìamo  remanéit 
ti  heilt  tenuta  del  Signorenò  preuerremo  quelli  » 
cKe  hanno  dormito  » impcroche  PifteiTo  Signoro 
difcendcrà  dal  Cielc)  nelcomandamcto  denavote 
delI*A  rch  mgeloi  e nella  T romba  di  Dio  : Et  i mor 
fiche  fono  in  Chrifto,  riibrgerantto  primi  * Dipoi 
fioi  che  vitiiamò  > che  (ìamò  remarientì»  laremd  ih- 
fieme  rapiti  con  quelli  nelle  liiiUole  incontro  4 
Chrifto  Dcll*axia>  e cosi  iàremo  slprft  eoi  Signore. 

£ quell* 
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ÌÈ  qiefto  è quello, che  fcnccla  Glofadi  ibpradta' 
ta  della  valle  diGiofafat,  che  Chrifto  S’ignorno- 
ftro  fulTc  per  difccdere  in  ella,  onde  qui  aggiimgc- 
i’crho  ciòj  che  lalleila  .Glofadicc;  dalches’inccn- 
<dcràvchefìon  niegaf  cheli  Saluacòre  Ha  perveiliné 
à cenerei]  Aio  Anàl giùdici o ih  quel  luògo  t rha  foló 
non  concede  > che  quél  giuflidìmo  Giudicò defceh 
4da  rà  Ano  nella  terra  ; cioè  : Perche  non  nella  terrai 
mà  nel  lo  fpatio  di  queft*aere  foierà  incdtrò  al  lu»* 
go  del  Monte  Oliucco , di  doùc  afcefc  al  Cielo . 

Quefta  cfpoA  tiohc  è cdmunidìtha  de*  Padri>ché 
il  5'aluatore  cd  tuttala  Aia  Corte  A vedrà  Uùató  ià 
ttriafopraia  valle  di  GiofaÉiC  nel  tròno  della 'Au 
MacAà>  si  per  vedeirA  in  luogò  èminehtey  per  14 
dignità  e MaeAà»  sì  per  l*agAiràeglória del  corpo» 
si  anco  per  dTcr  più  facìlmcrirc  vraùcò > c fcntico i 
Cosi  parimente  A Vedranno  ledati  di  terra  in  ari4 
ve  Aiti  di  gloda  rutti  i 5anti,si  gli  Angcli,come  git 
huomini  d’intorno  à quel  giuAilAniò  Giudice  .*  oc  Ì 
miferì  rei  per  il  gràuiAImo  pefo  de  lor  peccati  giaa 
cerano  fopra  la  terra  in  quella  vailo  di  Giòrafat , ò- 
uero Aio contorno.comcs’c détto. . ‘ 

^uì  vano  i Dottóri  difeorrédo , che  non  cnecef- 
farioAngcrc^chcquci  mifeijicorpi  dcU’infelici  rd 
Aano  viAi  in  minor  Iuogò,che  la  natura  c capaciti 
loro  ricerca,  con  d ire,  che  non  è bifògno  di  si  fatti 
miracòlfi  è perciò  alcuni  concofròno  chcì  corpi 
de*  mùcri  dannati  occuperanno  molti  alti  i luoghi 
birra  la  valle  di  iSiorafàt,.efolòilSaluàtòrc  fopra 
di  quella  in  aria  A y«drà  c6  tutti  i beati  ; mà  perché 
Vn'alrro  ini  dice,  che  Itafidó  A lontano  Chfl ito , nÒ 
àppare,  in  che  maniera  lo  poflbno  vedere  jie  feri  tu 
fenori  le fòpraAando  nella  propria  valle»  cAcndd 
la  fua  Tedia  ìòpra  di  qtieil^}fi  i'iipòhd^cbc  farà  tati. 
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iS'  Del  Giudirio Vniucrfalc 

%A  l’cffìtacia  del  Tuo  fplendorc»  & il  tuono  della  Aia 
'voce, che  rimboihlierà  in  mòdo  per  tutta  la  di  Aan- 
za , che  fi  porrà  vedere, è fentirccommodaméte  da 
tuctij  ancorché  ciò  bifognanc  operare  miracolofa- 
mcnte,  ècosì  togliere  affatto  rutti  gl’impedimenti 
che  porefferonafeere.  Si  checófoimcalla  dottrina 
di  San  Girolamo,  e de  gli  antichi,  c moderni  cfpofi 
tori  il  giuditio  vniucrfalc  farà  intorno  alla  valle  di 
Giofalat:  OndeTranio  Cartufiano  fcriuedo  fopra 
l’ApocalilTe,  affegnaà  quello  propoli to alcune  ra- 
gioni,  perche  il  Saluatore  habbia  eletto  per  fua  rclì 
denzanei  futuro  & vniucrfalc  Giiidiriolavallc di 
Gio(afat-,dicc  adiinque,jchcdal  monte01iu«to  fua 
diuina  Macllànè  lali  al  Cielo, & in  Gicrufalemmà 
pari  morte  e paflione,  che-fi  giudica  elfere  il  centro 
del  mòdo,  nel  quale  il  grande  & óni potente  'Iddio  , 
fi  compiacque  d’adopcrarfi  per  la faJutedelmon-  I 
doj  pertanto  conuenrentiffimamente  fi  ha  detto 
quel  ìuogod  Ila  valle  di  Giofafatjch’cfituataquafi 
in  mezzo  d*  ambedue  li  monti  e Caluario,  & Gliuc 
ro,per  dar  fine  al  Giuditio, nel  quale i Santi  partici 
pet  anno  della  gloria  infinita'deìla  fua  Afccnfionc, 
^ infiemcil  frutto  del  Tuo  pretiofifiimo  fangue, 
alficraeper  prendere  giulliffima  vendetta  centra 
coloro  , c he  con  tata  ingiuftitiaj,  csiignominiolà- 
mente  lo  perfegui tornò.  E finalmente  cofa  di  fom-  , 
ma  confidcrationc  mi  pare,  chedoue  Ch'riffo  Si- 
gno  rnollro  fiicon  fonima  ignominia,  òcoppro* 
i)iio  tìagcllnto,  vóga  àchcamofìraralagloria  della 
fila  Mncfià:OndcilProfcraalJcvc'!lred:cc,chcil  Fi 
cliuol  di  Dio^venthhe  in  Gie>  ufalémeàgiudicare  I 
quando  có  c]iiellc  pa ro!c elice  : Domicm  de  Sìor:  rtf- 
p-ieti&de  Uierufalem  dabirvocc?n fnao‘-/.\Lt  2 He  volte 
* Jiatóiamo  che  dcfccndcrà  nel  mòte  Olmeto  à giu- 

^TCdìC 
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dicarC)^iiHo  Mc^^iHieltfusquÌAjfumptMs  »Bi 
Vfhtstn  C^lMm,fìcvenithi&t^  vi'  '?;*»’  ( 

s Minuendo  di  ropradttco>chc£ucrili  giufti  nel  fi> 
nal  Giuditio  fivedemnnoi  aria  d’incornoal  tron» 
dei  giuftiffìtno  Giudica  Cbcillo^  & i mireri>&  in. 
Iciici  rei  in  t<5rra  *,  li  ^fpofitori  ddle.Sacre  Icccere. 
vanno  dircorrcndo^fopi'a  quelle  parole  di  fan  Mac 
teo  ; £f  ìtéUHet  qitidem  ‘o$tef  4 dextris fuisih£dos  ante, 
àftniiiriiic  concludonodicommuneopinionc  la^  1 
deftra»  e nniftra  non  fìgni/ìcar’altro»  (Jk  la  felicita 
infelicità»  Thonorc  cral>icttioac,ilgmdio  da 
meftitia  ^ il  trionfo  c la  cattiuità  » la  vita  eterna  e la 
perpetua  dannarÌQne.  il. che  c concetto  di  Origene 
c più  al  viuo  quella  erpÌ)c4fione  rhà  moftrata  jàt’- 
Hilario  con  quelle  parole;  cioè  : nejla delira»  c lini 
Ara  coUocàdo  ciafeheduno  Jo  porrà  nella  fedia  me 
ritata  perla  fua  bontà,  omaluagicà.  £t  ilgloriofo 
Anfelmocó altre  parole  efpone  diuinamciicequel 
la  Scrittura  di  Sa  Matteo»  qiiàdo  dice:DaJI.a  delira 
neli'ctcrna  beatitudine > dàlia  lìnillra  nell’eterna 
mircria;alla  delira, cioàinaltoncUagloria^alla  fì- 
iiillra  à oalTo  nella  terra.» , . » ; 

Segue  bora  di  confidcrarc  quado  babbi  daelTcr 

3uello  Giudicio,  è chefegni  doutàno  prima  piece- 
erCjil  che  ci  gioucii  pcrcauaincnoi  qualche  frutf 
tocon  prepararci  alia  venuta  di  quel  giultilfirao 
giudice  per  mezzo  dcll’opcre  di  pietà,  e miferkor- 
dia. 

Dirò  adunque  che  non  potiamo  aUTcurarci  del 
tempo , cli'tndo  che  per  rutta  la  Scrittura  non  lì  ri- 
ero un  determinato  niente , lìcomdl  Saiuatordcl 
mondo  ci  dimollrò  con  qqcllc  parole  qiiàdo  dilTc  ; 

eJf}  ve  fini  tempera , vel  niomentdy  qu4  Va 

ter  fofyit  in  fita poteflate  : N on  appartiene  à vo;  il  fa 
: B pet?  ’ 
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|%r«i  tenifiiòtfà'o  i momemxii  quk^i&Pathe  hìri 
feruaco  alla  Tua  podcftà?Perloche  chfsbmérc  dob 
biamointéderevchemdlci  Ftiorofì  errorno  di'grS 


mondo  no  dipende  da^altcc^rdlicbèdalla  libera  vjd. 
iontà  di  quel  fopnsmd  Arcetìce,  che  di  nulla  creò  ià 
tutto,  è però  è ncCciTarkS  chpnoi  c’^ingegnàrtio 
. abbraciar  del  Continuale  relcgidfei-è  pieopcirarid-* 

- ' ni>affittchetiOnre^aitio'inganftari;c(rcndo',chc  ii 
SalUatore  teri  à di  nòtte  la  di  ladro  p coglierci 

* allafpròUiftijilché  beniitooci^gftifico  i’Apoftó^ 
t*Tht-  J5  paólojquaftdto  có  qttcfte  parole  diflfe  t Circa  i te-. 
fd*c  S*  pi  non  hanetebilògno,cb’io  ire  tìè  ferina ‘imparò-! 

'*  • ■ . che  voi  ftefft  ftpcrci  che  iigibrno  del  Signore  "riner-v 
} rà  di  none  come  il  ladro  » Sopra  le  qUali  pàrcile  po- 
tremo ben  cortfiderare , che  fa  medemà  inccktczià 
' . ch’habbiamo  del  final  giudlno  jhabbiamo  dcl  par-: 
ticolar  edi  c iafchcdurtojChe  ifarà  l*  vltirn'O  pùtòU  et* 
la  jppria  vitàj&  à qtiefta  gUifa  mi  pérfuado;  che  de 
uc  eflfet  ihtefo  non  foló  la  ihcetrei za  del  tem  po  di 
qUefio  final  giudiciO,tìu  anco  quarì  CO  fi‘a  cOfa  prO- 
fontuOfa  c fupéi  tìua  il  cétGarlo  curiofamete»  ciTch- 
do,chéèOccultiifin:io,&  ittconfidcrabilecomcac- 
ccnaUà  il  Profeta  Malaccbiaton  qUefte  parole  i ‘ | 

5*  Ecce  venir  dicitDortiinnsixercituHm: Et  qùis poteri 

cogitare diem  dduentus  èim  f cioè  Ecco  che.  viene  il 
Dio  degli  cflcrciti,  è chi  potrà  imaginarfi  il  giorno 
della  Aia  venuta?  Ma  fe  defidcri  qui  aggiógcrc  vnV 
altri  cOnfideratiotie  per  conferma  tione  di  qUantò 
(ì  c detto  * potrai  leggère  quel , che  fcriue^ccatia 
Pròfcfà>mentre  fignìficandó  qtiel  teucri  Ifi  rho  gioC 
X4.  nO  del  fitial  giudico,  diflTe  : Et  erit  ih  die  iUai  Hòh  trif  1 
. , X ...  ; lux )fedfriéùs&geluy  eritdies  vnà\  qu£  ‘nota  èli  tìd^ 
min(iiP9dsmhe.Ì^noxi&  in  tepore  yefperièritlùj^i  \ 

— * Auuettà 
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Aùuem  in  quel  giorno>che  non  fanl  luce, ma  fred-'* 
do, cc^clojfaràvn giorno, cheènotoalSigfioren6  . 4 • 

giorno  ne  notte,  ènei  tempo  della féri  farà  laco^  . , 
Sani*Agoftihoàquefto  propofitodiceanch*egHi  ' • 

De  aduemu  ffon f i clamor  in  media  n oSìe  fit\  quia  ita  > 

Uenitdiet iùdicq  » Della venufad'ello  Spofó  fi  grida-i ^^^^*** . 
nella  mezza  notte, perche  così  nafeoftarnénteviene  ^ - * 

il  giórno  del  Gittditio,  che  non  IT  può  prcttedefcJ’ 

<juàndò  vehgaj  & altroaei!  mddemo  Santo  aggio-  ‘ 
^vnafruttuófacófidèràtiOnéìn  cotairaodo;  Al-r  ' 
loi  a Verri  pàlcfe  p giudicare  giuftaraente  tra  i gin-  ' Ci- 

ili  còltìidl  q uale  era  vch ù to  o ccìil  tanien  te  per*  dTét' «i* 
giudicato  ingiuftàmete  da  gli  irtg'itìftil  per  la  ^ual*” 
còfa  di  ceuàirVcncfabilc  Beda:  Confcgiiamo  a ruf 
ti  in  communc,  che  oucro  alcuno  dalla  Vera  Ebfai 
caìoiicro  dalla  trahQationc  de  fettanta  Interpreti* 

©lieto  dalli  vni,  e dalli  altri  libri  mcfcolàfi  ihlìcme 
cOme  gli  farà  patio,  haueri  votato  il  cotfo  del  tem- 
po, ouero  haueri  computato  più  longhi,ò  piùbfc^ 
ki  tempi  del  fecolO  pàdato  s ò hauctà  trouafi  cóih-" 
ptitati:nódimcnoperciòindrunamaniera(ipenfi’  • • • 

dòuerVfTet  più  ionghi , Ò più  breUi  / tempi  dei  fteo 
lo  ché  reftano , ricordando/?  fcfhptc di  q Uella  fen- 
tenza  del  Signore;  Di  qUcl  giorno,  ftèflunoèfcoil- 
fapeuolci  - • 

■ Ke  douiamo  pcrfùaderci,  che  /la  per  vènù'c  nel- 
la mànicrau:hecomparu<:,ècóùersò  il  corfodi  tre- 
ta’trò  annip  lafalutedegl’huomini  fiàglifteflihu 
omini,  quando  pct  fua  fola  cicmenzàèlmìfeticòr- 
dìafì  parti  dalla  cclelle  Patria.^  cfottohùmiji  pani  : 
veftito  della  noftra  humaniti,  pigliò  fopra'di  feli 
noftri  peccati  : mi  Verrà  in  qucftà  lectirKla  volta  ri- 
coperto di  gloria,  c poderi  fopr ema  per  gì  udicare' 
tu  ccigPhuotXMÀi  cejafeucriflìtnagiu/titia,  dando  i' 

B i eia- 
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darchmluno  confonde  a f«oì  merìd:Oti4e  fari  dif- 
f<?rentinìnia  queiU  venuta  dalla  prima» come  (kt). 
to  Ataiiado  diuinamcnte  mòftrè^  nuando  difTcrÀia 
cora  no  voglio  ti  Ha  nafeofto  » che  l'altra  fua  venu- 
ta illuitre,  e diuina  s'afpetta»  e fourafti  non  gii  iet 
gna  di  dif preggio  p balTczza  « mi  d’clTerc  magnifi* 
cara  per  gloria , efiendo  che  non  tornerà  per  paci* 
ce»  mi  per  renderei  tutti  ifruti  della  Aia.  Cróce  f 
cioè  rimmortalitàe  reAirretcione>dc  incorruttibili 
ti»oe  per  cHer  giudicato«ma  ^giudicare.  Per  il  che 
diceual'ApoAolo»  che  il  Saluatore  verri  in  quell* 
▼Itirao  giorno  veftito  non  folodi  fctiefiflìma  giù- 
ftitia  contro  gl’huomini  peccatori  » efenzapieri  o 
mifencordia  verfo  i po’ucri’rei  » mi  da  ogni  parco 
ÀvedranoardentiAìme  fìammedi  fuoco  permani 
fcftationc,  ch’egli  non  verri  come  la  prima  'Volta 
colmo  e pieno  di  canti  c mifericordia»  mi  confo 
prema  maeAi  > e con  feueridìmo  c giuftilTìmo  giu- 
dico contro  de*  peccatóri  : le  cui  operationi  Tarane 
no  prQuate  per  mezzo  del  fuoco  > che  fari  la  mani-* 
feAatione  dU  quel  tremédo  e fpauéteuole  giorno. 
Dies  Dolimi declsrabitt  quUmignereueUbtjur  » 
vmufiutHfque  opus  qu^e  fit  ignis  probabit*  lì  giorno 
del  Signore  lo  dtchiarari  > perche  A feopnri  nel 
fuoco»  e quale  Aa  l’opera  di  ciafeheduno  » il  fuoco 
lo  chiarirà.  £ non  fari  quel  giorno  i peccatori  bi- 
fogno  di  t'eftimoni  in  lóro  diTcfa»  poicne  il  medcA.. 
mo  Giudice  farà  testimonio  vclociffimo  delie  ope- 
re loro  come  dice  iiProfeta  Malachia  co  quefte  pa 
rolc.  Et  verrò  à vói  per  giudicarui»  c farò  veloce 
tcAimoniòa’malfetori,  & adulterile  fpergiuri,& 
à quelli,,  checalunnfoiàmentenieganola  mercede 
al  mercenario , A:  abba (Tono  |e  vedoae  e pupilli e 
f^ano  opprc^one  al  fpmfticro^  np  ha^p  haputa 

ce. 
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amenza  dime  «dice  il  Signore  de  glicfiTcrciti  A 
che  rivende  bene  quello  y chcil  So7e  di  eiufticià 
Chriilo  per  San  Matteo  dice  .*  Si  come  n racco- 


iuftitià 

racco- 


Cd^.l}4 


glie  ia  zizania,  e s’abbrugia  nel  fuoco,  cosi  farà 
'yiclia  fine  del  mondo  ; Il  Figlinolo  deirhuorao  , 
manderà  ifuoi  Angeli , tfacoranno  dal  Tuo  regno 
' tutti  li  fcaodali,  e quelli*  che  fanno  male,  e 11  man* 
^eranno  nlèllà  fornace  del  fuoco  ; fui  farà  pianto,  .c 
flridordcdcnti.  ‘ . 

■ ' -Qui  potremo  confìderare  alcuni  fé^  horrci^’ 
di  ,^c  Pcecederanho  à quello  giorno  si  trcmcii- 

' do  : Onde  qui  folo  ròccharerao  quel  che  dice  i’B* 

. uàngclifta  San  Luca  con  quello  parole,  cioè  : Sam- 

■ no  prodigi'oel  Sole  j e nella  Luna , Se  nelle  Srellé, 
c nel  Mondo  cribulàtione  dcgfhuomini  per  la  có- 

"fulloned^lo  llrcpitodcl  marcedcll*onde,diueh- . 

‘ tando  (lupiè^ gl’huomimper  il  timore,  Se  afpetM- ' 
rione  di  quellccolb,  che  loprauerranno  à tutto  il  ^ j 
mondo:  pcrciochelc  virtù  de’ Cicli  fi  moucrano,* 

6c  all’bota  vedrafino  il  Figliuolo  dcirhuomo  reni-  « 

re  in  vna  ninnola  con  gran  potenza,  c niagllà.  cioè  : w 
LcuandofiiicelelleRè  per  giudicare  iviuf.  Se  i ^ f , 7 
morti,  le  virtù  Angeliche  fi  moucranno.*i  miniftH 


terribili  pi  ceederanno  il  Signor  tcrribilt.Morea- 
do  il  Padre  di  famiglia , la  cafa  fi  turba , là  fam  igli* 
piange , Se  fi  ^dlc  di  vcllimcnti  negri  : così  eficù- 


^ brc. 

’ Sio  quiè  erplicationcdl  S.  Ciouàn  Chufollbm’o 
' il  quale  rede  la  caulà  de*  fopradetti  fcgni  terribilr,  ' 

che  peederàno  à quel  giorno  di  vedetta, c Idegiio/o 
119  aggiuge  qui  vn'aitra  cófiderationc  di  raedenóto 

B 3 ' Santo  » 
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. fianto degna didrcc.tim£caca  ecfeli 

. .volcc  ilgiorno  J il  quale  còsi  fenuc;  In'qu, et g*iqrh,Q 
*.  r non  hauciemo>;hc*rirpon(ierc^  nel  qua,ìe  fi, Ciclo, 

& la  cerca  , & l’aria,  ec j’acquaj  & tutto  u tnoo4.P 
^ilarà  cn  facia  eontra  di  noi  in  rellimonianza  de  no» 
peccati,  & ancòrche,ogm  cofa  taccffcigliftclli 
^pcficri  nortri»&  le  ftp  ile  opcrc.1  particolare  rtaianb 
nuaci  i noihi  occhi  accufa^docial  cof pj^tp  di  Diq  | 

’ Sequcfta veiitàda donerò  anderai  iià tc ftclTp ru- 
minando, ^ con  attenzione  c.onlid(:r^4ò>lji  a^cu 
ro  che  abbradcrai  s ^a  fallp  J.’opcrc$^  Chprftiaqa 

f età,  &‘mifericordia,  le  quali Zf  fa-anno  prò p'itip, 
tidjfendaranno  in  quclgiòrnodi  GiuftitiaiEc 
dcfidcrìancòra  qui  intcdcfé  Vn  minipo  fumo  di 
,5Ì  tenibile  giornodeggi  quanzo^l  ?ùedefimo  Chri- 
. foftomò  fenue  con  q uefte  parole:  Ycramen  tc.vocc 
Zup^*  I prende,  voce  fpauenteuole  della T f omba,aIla  qua 
Cor$n . ,Iè  obcdifconc)  mt  ti  gli  elèinenti , la  quale  f pezza  Jc 
Csp^  I pictrc,apre  Tinferno,  rompe  le  porte  di  bronzo,di 

/doglie  i legami  di  morte , Se  aflegna  à Tuoi  corpi 
ranuTicIiberatedal  profondodcirabiifo,  dc.tuttc 
quelle  cpfc  piu  velocemente  manda  ad  effetto,  che 
la  faetta non  pafla  nell’aria  dicendo  TApoftoIo  j in 
vn  momento,  in  vn  batter  d’occhio . 

Hauepdo  poi  lìnquì  accenato  alcune  poche  cofe 
• che  feguiranno  nel  giorno,  del  linai  giudiiio  con- 
forme à,  quanto  le  facre  lettere  con  dottrine  dc‘- 
Padd  d .hinno  lignificato,/ potrebbe  qui,  dire 
'delia  podeffà  del  Saluator  noftro  in  queftp  giu~ 
dicio , di  Antichrifto”,  6c  Tua  dottrina , c cÒftumi  i 
• ^^®\,cpcrrccutioni»'cheIaChÌefa  di  Dio  patirà  in  quel 
tn^fem.  tempo,  di  Enoch,  è d’Elia  , della lor dottrina  è 
d-4^  virtù  >edi  molatimi,  e quali  infiniti  acddenti,‘^c 
. eguali  i Padri , Òc  t henlogi  vanno  difcor ^endo-co- 

- j . .'me 
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•inedì  cofe  che  dóuf  anoicr  ^c^ere  in^^izé]  iiomp» 

MÀ  noi  culto  lo. laflìamb  à Padri  > ; ^ Thceid^i  co- 
dine materia  à lóroappartenenrc,  c folo  qui  mbftte- 
rcmo  vn  picioJ  fumo  della' grandezza > «durezza 
.di  queftomai  fcntiió  giudicio  j affinché  il  fedele 
ciòconfiderandofidiaalle  ptie  Cybuonr  opcracio- 
ini , e così  venM  libero  in  qucUb«fpaucnteuolc  gior 
ino  della  diiFÌmmay  egiuftiffima  fen^enza»  che  i| 
Figliuol  di  Dii©  datà^onno  i miferi  dannaci  j Gn- 
ide^ncccffario^inQftTsne  ’alPhubn^oChrìi^ano  a|- 
^ «uni  flagelli» chef>f&dmcf fi  delitti  Iddio  Sig'.  No- 
’ilro  in  dmerfi  jetUirihi  mandaci  dbpra  la  tterifav^ 

;|)cn  ouelJi  confidcrari^crcdachochiaranienteap- 
iprendercmoqualch'omhfa  dcll’horrcndo  fpetta- 
idolo,  che  in  quel  giorno  fi  Vedrà;  del  quale  S.Matf 
- teo  parlando  diceua:  Erifiunc  tribaÌMÌo»-qualis  nmt 
fuit  ab  initio  mundio  ex  quogentes  ejfeestferwttiSjLX^ 
aii'horatalcribolacione.qualeiiQnéinai  fiata  dal  14- 
principio  del  móndo,  da  che  comincio mo  ad  cflc- 
regH  huomint.  Da  che  fi  potrà  chiaraniéce  incède-  ^ 
«£e»chcla  tribolar,  di  giud.  farà  di  maggiore  acerbi 

• tà,&  àguftia  di  quàte  Dio  hà  màdate  nel  'mondo  » 

4 ' Pofriano  fbrfealcuni»chcndn  hanpohen  confi- 
' derato  le  /acre  lettere^ negare  quella  reritq  rEuàge 
-iica,códire,  chc  fitróuano  dell^altre  trifeolationi 
:'pienifiimcdi  trauagli'rcomc  quel  flagello  manda- 
. toà  étamaria»  perche  qucHégemi  idolatrafiano, 
erano  diuorare  da  leoni  ih  vedetta  della  rotoula  di  , 
vn  precetto  . 1 1 R è de  gli  Afi'yrixonduflc  genti  dal- 
-iccitià*diBabiionia,Cuta,Aua,Emat,cSefatuaim  4*. 

• & le pofcndlla città di.Samariaihvoccdc* figliuoli  c,  17* 

• d’ifi^aclci  quali  haueuatrafportatimfiabilohiadc  - ' 

'quali  polTfederono  il  paefe  di  Samaria  » & habitaro 

^no  nella  città  diiquciia.-  Et. hauciido  comincialo 
'!  ■ B 4' 


Digitized  by  Google 


T trtm . 


Uf¥*ÌO. 


1 4 Del  Giiidlitio  Vnmcrfalc 

ad  habiurai»  viuewu^  fensa  il  timor  di  Dio:1aoii« 
de  il  Signore  gli  reandò  adofTo  Iconii  che  sbranail- 
dogli)gli  vecideuano;  fù  dumjue  facto  irì«édere  al 
Rè  de  gli  Aflìrih^dettorlcgenti  quali  hai  transfe 
rite,  6c  fatte  haoitar  nelle  Città  di  Samaria}  nó  fan 
no  le  leggi  » Se  cerimonie  del  Dio  del  pàefe  ; sì  che 
‘ il  Signore  hà  mandato  addodb  ad  ellì  li  leoni»  & al 
preira  te  gli  ammainano  per  non'fa  per  il  modo  di 
adorare  fl  Dio  della  tetra  • Ciòintrfo  il  Rè  de  gli 
Adìrij  gli  ordinò  dicendo  .«Conducete  là  vnodeSa 
cetdon»  quali  indi  hauetemaiari  prigioni  > de  elfo 
%ada»&  faAbiti  infietheqon  loro^  gli  infegni  le  ieg 
gì  > Se  cerimoniedel  Dio  del  paefe . EfTendo  dunq; 
- andato  vno  de'Sacerdoti  condotti  prigioni  dalla 
Samaria}hahitò nella CitcàdiBethel.& gli  infurili 
«a  > in  che  maniera  doudTcro  henorare  > Se  adora- 
re il  Signore. 

Potrei  qui  aggiongere  la  grà  ti  ibulatione  fhan- 
data  al  Rè  Gioachino  perhauer  bruciato  tu  libro 
mandatogli  da  Geremia}  èfcritcoda  Bamch  : On- 
de Iddio  per  vcndicarfene  prima  gli  fi  intendem» 
che  verrà  'vo’efercico  contra  di  lui»il  quale  né  à lui 
perdonerà  « ne'ad  alcuno  del  Tuo  popolo  j il  che  fù> 
adempito  con  canea  crudeltà»  che  oue  à i corpi  de* 
Regi  anco  morti  fi  porta  rifpccto  ctiarodio  da  Bar- 
bari »;  quel  di  Gioachino  fù  lafciaco  al  capo } acciò 
i corni  gli  cauaflcro  gl'occhi»  Se  1‘ Acquile  il  cuore. 

Grandifiìma  anco  trrbulatione  fù  quella»  quan- 
do combaccédo  Giofuè  in  fauore  jde  Gabaonici  có 
rutto  che  cinque  Rè  hauefieà  fronte  con  li  loro  e* 
fercici,  nondimeno  furono  tutti  dilli  pati  confor- 
me à quanto  fi  l¥^e  nella  Seri  ttura  facra . Aduh- 

auc  ragunari  fiali  tono  cinque  Ré  de  gli  Amorreiul 
X di  GierufiUetOtil  Rè  di  £btMi>il  Rèdi  Icricnòt^ 

, •:  il  Rè 
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' Libro  Primt)*  v if 
il  Rè  di  Lackis>  il  Rèdi  Eglon  inlìelné  con  cfc^ 
citi  loro>^&  poferoil  càmpo  intornoalia  Circa  ai 
di  Gabaonan’ediàdola’,magii  habicacori  della  ciccà  ^ 
<j&baon  afsediaca  màdOrono  à Giofùè. quale  all’ ho 
ra  dimoraoanegli  allogiamenci  aprefso Gaigaia» 

Se  gli  difsero:  non  voler  ritirar  ìc  tue  mani  dall’aia 
to  de’cuoi  fcrui  : viétenc  tofto>  & liberaci  & porgli* 
ce  aiuto  i'pcrciochc  li  fono  vniti  contro  di  noi  tutti 
tgit  Kè  da  gli  AtnmoiTeb  qualiliabicano  nelle  moii 
cagne.  Se  ne  Tali  dunque  Giof uè  da  Gaigaia  ^ in* 
ficme  coa  crso  tutto  h efefeitò  de  combattenti  huO  - 
minifortillimi.E  difse  il  Signorcà  Giòsuèmon  bi- 
acr  paura  di  loro>  perche  tegli  hò  dati  nelle  tue 
ni . Ncfsun  di  loro  ti  potrà  far  rclìlfenjfea  . La  ónde 
Giofuè  lì  lanciò  fopra  di  e(fì  in  vn  fubito>  haueodo 
]Re&a  tutta  la  notte  in.  falirC  dalla  Città  di  Gaigaia 
£t  il  Signore  gli  mèfò  ili  rcompigliò  all^pparitdè 
d tigliuoli  d’Jlraele,  & gli  conquafsò  con  vha  gran 
rotta  in  Oabaon,i^  gli  pfeguitò  perla  Htada>aalla 
quale  fi  faiifcealla  Cittadi  BeteoróniC  gli  petcofsè  ^ 
lino  alle  città  di  Azeca,  òc  Màceda^  Mentre  danqi 
fugiuano  li  figliuoli  d’irraele>&;  fi  trouauanoncu- 
la  icefa  della  città  di  Bctorooiii  Signoce  foce  pioUC 
re  dal  Ciclo  Ibpra  di  loro  pietre  grof$c  fin’aìl  Azé- 
ca,  de  molto  maggioioi^ù  il  numelrO  di  qUelttchè 
moricro  p la  g'ràdine  ccielbejche  di  qùelli>^e  moé- 
.feioconia  ^ada  db’figliuoii  d’ifraele.  Aifìiofà 
:Gioftrè  parlò  fiipplichcuolmcntc  al  Signore  ncì 
.«iorno,  che  diede  f Amorrco  nelle  rtiani  de’figlmO 
n d’IfraelCi  c dific  irijorò  préfenza  •:  Sole  non  tt 
fhouerc  rerfò  G abaOh  » & tu  ò luna  verfo  la  valle  di 
lAialon.  £t  fi  fcrmoronó  iì  roie>^Ìaltina  •>  thfinchfe 
il  pòpolo  fi  vendicò  deTdoi  rvcmici  -.  Non  è egli  Ve- 
rOycke  c;ò  èforicrepel  libre  de  gialli?  Si  tennèrdu* 

que 
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1 6 Del  Gitiditio  Vnlucrfalc 

<juc.il  5olc  nel  raezo  del  ciclopc  non  0 aifferd  4? 
pamontatc  per  fpario  di  vna giornata . Non  fu  ne 
primanedopò  giorno  sì  lungo  i eifenc^o  che  il  Si- 
gnore vbedi  alla  voce  d'vn’huomo.  .ù>  - 

i. ‘Potremo parimente aggiungcJre il  caftigo  leue- 
lilTìmò  » chepio  diede  à Faraone  con  rutto  il  fuo 
cfercito,  il  quale  fece  rnireramente  morir  fcpòlto 
fielPacque , in  maniera  tale  jicbcne  anche  vno  jic 
fcampò . Ilchc  leggiamo  chiacamcjlte  iiell’Efo4o 
con  quelle  parole.»  - 

i Hauendo  Moisè  (lefa  la  manoToora  del  mare»  il 
Signore  lodiiùngo>  facédo  fotfiarc  vn  veto  gagliar 
idor  difesa  ri  uo  per  tutta  là  notte,  e Jnfecediuea- 
tàrfeccò,  cracquali  diuifè'egii  figli  d’Ifradc  étror 
nò  per  rnezzo  del  mar  feccò,  pcrciochc  Pac<!}ua  ftà- 
^a  come  vna  muraglia  dalla  adira  lo^oedaUgiìni 
ilra,egli  Egitti;  perrcguicàdoli,cntrorno  doppo, 
c tutp  la  cauallaria  di  Faraorte»li  carri»e  caualicri  p 
mezzo  del  mare,  c gii  era  su  lo  fppntardel  giorno. 
Et  ecco  che  rifguard^ndo  il  Signore  fopra  li  mili- 
zia degli  Egitti)  per  là  colonna  del  fuoco , e della 
puuola  mandò  in  ruma  il  loro  efcrcito»  e mife  lofio 
pra  le  iuotc4c’tarri,&  cranò  porgati  al  fóndo.  Dif 
-fcròdrcuegli  Egitti;, •figgiamoli  popolo  d*ir|*a«- 
4e,  pèrche  il  Signore  cóbltte  per  loro  córro  di  noi. 
Et  il  Signóre  di  fica  Mofsè.^ftcdi  la  tua  mano  verTp 
ilmaitie,acciò  tornino  le  acq  dàlia  bada  de  gli  Egit- 
.«r  Topi  a li  cari  i,*ccauaIicri]oro  : Et  hauedoMois^è 
fiefo  la  mano  fopra  il  marc;efib  ritornòfu’l  beltn^ 
tino  al  luoco  di  prima*  &àigli  Egittipchefugiuano 
venero  incontro  le  acque,c  &al  i’ignorc  li'feccte 
ilare  in  mcMo  deiiuii,i8(:  Eacqii<rritQmorno»&  do 
^ferp  I carri, c cauaiicri  di  tutto  l*efc5ci to  diParao 
pedi  quali  fi^uenddgli' àltri  erano  entrati  nel  ma. 
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- r9^nQn  ne  rimare  vìijq  nc  mwo  yn  d’em  : trita]; 
Wogli  4*rfraeIceaminorn9pcrmczz6  del  mar  ree- 

A /■»!«  1 1^1  w 


coj  d’acque  gli  Tcrm'ùano  in  vece  di  muro  dalla 
' parte  deftra,  e dalla  finìftra  : Et  il  Signore  iii  quel 
dij  liberò  il  popolosi rràelè  ^alle  mapi  de  gli  Ègjc 
^iij>e  yiddero gli  Egitrij  motti  fopraillidodel  ma 
.jic,  c la  gran  potenza,  che  Dio  haueua  moftrato  co- 
tro  di  loro,&  il  popolo  temette  il  Signore  & credèt 
: tefcàMoiscfuórcruo.  , ] 

\ Ancora  fi  potrei?^  far  mentionc  di  quanto, fi 
‘ lejggc  nella  facraGenefi  delle  citta  difirùttc  à fg- 
‘ rore  di  pietre  fulfurèc  con  rifolueregli  habitat 
tori  in  cenere  .-pòlche' veramente  può  dirli  efierc 
. ftato  vnò  de  maggiori  flagelli,  efie  Dio  habbia  niàn 
dato,  fopra  la  terra  in  c^ftigo  de*  peccatori , fi  come 
viene fighificato dalla lacraSeiittura  métre  dice- 
ÀdÙquc  il  Signore  fece  pióuerc  fopra  Sodoma  j 
, e Gomorra  folfo,  c fuoco'  dal  Ciclo,  c diftrufleque- 
fie  città',  5c  tutto  il  paefe  d’intorno,  nitti  gli  hàbira 
, tanti  cjelle  città,  e tutte  l’erbe,  c piante  di  quefia 
^ terr^*  e riuoltando  la  moglie  di  Lotgli  ocelli  dopò 
le  fpàirèdiucntò  vna  fin  tua  di  Tale  : mà  Abramo  )e 
- uandofi  ]a  raattma  nel  luogo,  doue  era  fiato  prima 
, col  $ignorcLÌfguardò.Sodoma>e  Gomprra,e  tutta 
le  terra  di  quel  pàcle , c vidde  falii  e la  fiamma  da 
quella  terra  à guifa  d^cl  fumd»  efee  dalli  foina- 

' ce.  ‘ ■ ..  ; ^ ; , 

Fii  parirriéte  gfàdiSf^mo  il  cafiigo,*chc  Dio  diede 
y al  mòdo , in  miniera  che  marnai  fù.yilio  il  m^gio 
re  per  il  fuo  pccfato,  ,con,lia,uerlp'fu|lò^  amara- 

racte  noTotb  c^oh.tutti  gii*h‘uo'mini  / ch|  inpfib]?^- 
bi  uuanòrda  qnci  dclràica  in  ppp  mà  %9£a  co  o- 
/gni  forte  a'^imaliin  modo , ^cnc  a'ncplvdh'c'cbe 
. Iiiflc'rafcòjpcrti  piualti  mona  e torri  dìl  diluuió. 

" *‘Effcn. 


Digiti*e-a  by 


• T' 

li  DclCimdJtiò  Vniucrfalc 

‘ EfTendó  pafTati  fette  giorni  daircntfata  di  ndl 

' yarca>racque  del  diluuio  inondorno  fopra  la  terra 
neil’anno  fefeenteGmo  delia  vita  di  Noc>ne!  mela 
'fecondo, nel  giorno  del  meli: dccimorcttimo fi  f Op 
pero  tutte  le  forane  del  grand’abidb,  è s’apri  reo  le 
Cataratte  del  Cielo  > e piouè  fopra  1 a terra  quarata 
di,  è quaranta  netci,e  durò  il  diluuio  quarata  giór 
ni  fopra  la  terra,  el’acque  fi  moltiplicorno,  efolle- 
Uornoi  alto  l’arca  da  terra,perciochegagliardam£ 
te  inondorno^e  riempirono  ogni  cofa  nella  fupecfi 
eie  della  cerraimà  l'arca  era  portata  fopra  Tacque  • 
cl*acquc  preualfero  fmifuratamentcfoprala  terra 
c refiorno  coperte  tutte  le  mótagne  àlte,cbe  fopra- 
fianno  fotto  Tvniuerfo  Ciclo.  Qmndcci  cubiti  aua 
zò  Tacqua  fopra  li  m6ti,quali  ha  ueua  coperti,  e re- 
ilò  naorta  ogni  carne^  che  fi  moueua  fopra  la  terra,  | 
d’vccclU>animali^bcfiic,  c di  tutti  li  ferpiti , che  va 
ferpendo  fopra  la  terra,dalThuomo  fino  alla  bcllia 
tantó  li  ferpenti,quàto  gli  vccclli  del  Cielo , e furo- 
no disfatti,  e vi  rimafe  mio  Noè,e  quelli  che  erano 
con  lui  ncll*arca;eTacquctennert>copcrula  terra 
cent»  cinquanta  giorni . 

Ne  paria  fuori  dipropofico  diaggiÓgerelagra 
difiìma  rribulatione,erouina>chcauuenncal  popo 
lo  Ebreo  nella  difii  uttione  di  Cierufalémc: poiché 
fò  tale  che  cauò  le  lagrime  da  gli  occhi  delTifioro 
Chi'ifio  figliuolo  di  Dio,  fi  come  accenna  TEuan- , 
gelifia . 

Eficndofi/auuicinato  Giesù  a vifta  della  Ci  :tà 
pianlc  fopra  cfla  dicendo  : perche  fe  tù  ancora  Ita- 
uelfi  con#fciatd,5tccrtamcnte  in  quefto  giorno 
’tiio  le  cpfc , cheti  arrccauano  pace,  ma  bora  fono 
hafeofie  da  gli  occhi  cuoi,perciochc  verranno  gi<  >r-| 
.nifopraéi  tc,  de  li  neitici  cG^iti  circenderaanci, e 


' Libro  Primo  . 

ti  ftrin^tranno  d’ogni  incorno  > e iranno  cafcare 
interra  te , & i figliuoli  cuoi,  che  ftanno  dentro  di 
te  ) e no  lafcieranno  in  te  pietra  fopra  pierraf  jpebe 
non  hai  conofei uro  il  tempo  deila  tua  videa. 

Con  rutto  chele  triboUtiont>  è flagelli  accennai* 
ci  fiano  grandillìrnij  & altri  ancoratene  io  p breuù 
tà lafcio >*  nondiuieno id ynjcli itìfif me dalprincio 
pio  del  mòdo  ffn’al  fin  d^efTdjà  cópttririone di  quel 
lo  del  final  giuditio,  farebbono  cotne  vn  fogno . Lf 
onde  concluderemo  có  l’Euangelifta  Matteo: 
tutte  qualis  ftotffuit  4b  ittitio  mudi»  ex  quo 

gentes  efe  eceferum  f 

Sarà  all’hora  tal  cribulationc  « quale  non  é mai 
ftaca  dal  principio  del  mòdo  » da  che  còminciorno 
adcfTcreel’buomini.  ' 

Per  lo  cne  fppro  hauendoimefo  > e bea  conffdc* 
rato>Quato  di  fopra  habbiamo  dette»  che  <la  douf^ 
ro  il  Fedele  s*attacchcràaU*opcre  di  Chriflia« 
na  pietà  có  aiuto  de  poueri  bifognofi  ^ 
conforme  à quanto  nc’fegaexici 
libri  n moftrerà. 


' 

IlìHinithlrtfciifitf 
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CELLA  limosina,  0.1 

fo  ofere,ehe  ei  kfficurdit^  mi 

nàlGiuditioCa^i  li 


81^^^  VESTO  nome  limofina  fi  deriuà 
dal  Greco»  che  fignificamirericor 

dia <'  oucr  compaffìonc  » donde  s’ 

iritefedeeficl-nOmegcnericoatuc- 
' tcl'opcfcdi'mifciicoidia  ccJrpori 

li  & fpirifualijfecqdo  i fiacri  Tcolo 
1.  1.  q.  gi  à noi  handafidato  fcritto,&  \ partìcóIarC  il  glorio 
^1.4. 1.  fio fianThomafio con quefte parole: cioè:  La limófi- 
fta  é vn’  opera , nella  Gualc  lì  dà  qualche  cofia  à Vri 
bifiognofo  per  l’anlor  di  Dio . Et  il  medefimoSanto 
nell’  articolò  fecondo  dice»  che  quello  nome  di  li'> 
mofina  comprede  fiotto  di  fie  tutte  le  compaflìoni  > 
onero  mifiericordic,  cheli  Vfiano  per  amordi  Dio 
vcrfioilproffìifto.  Le  lue  fipecie  Ibno  quatordici^ 
2’  i,  a,  lette  corporali, de  altretàte  fipiricuali  j ficome}il  glo 
,2,.  a 2 Dottotc  lo  hi  lignificato  con  quelle  parole. 
’ * ’ Vifitojpotojcibo»  redimo,  tego,còlligO>  Condo» 

Confiule,  cafiiga,  fidare,  icmitce , fcr,  ora. 

Ma  noi  laficiando  quelle  vltimc  ad  altri  trateate- 
moio  q^uelloluogò  aellp  corporali,  quali  fono  le 
A ^ " fic^tteu- 


Libro  Sccortdò . 3 i‘ 

/e^u^nti.  Prima: Dar  da  màgiare  airaffàniatOi  Dat* 
da  bcicaU’aflètato  j Aliogia «-e  il  foraltidro  j oliere) . 
pcllfcgrirtó  ; Copri. ed’ i^^^udo  : Vifitar  l’infermo  v. 
écincateeraro^  Ricómpra r lilchiauo:  Scpelire  il' 
mòrto  I Di  tiitcé qiicftc  diremo  per  órdine , mer- 
ce Ìidiiiinfaiiorc>  conforme  à quanto’ habbiamòi 
molhato  di.  fopifa)  £c  da  noi  vera  dette  l’operc,  c he , 
ciaflìcurano  nel  giorno  drl  fimi  giudi riók . S in  qtit 
h abbiamo  molhato à bailanzai  aiecofa  fià  limoù*i 
ha»  onero  dettéoperein  genere:  Segue  di  vederci: 
da  chi  fi  deuc  qUelta  limòfina  fare . ' . ^ \ 


lu 


t/ii  deut  fare  la  Limòfina^ 

Cap:  1 1. 


E R-  dir  da  chi  fi  deuc  fare  ìa  lirhO' 
fina  ci  fctuiremo  della  Scrittafi 
iacrajC  dottrina  de’ Padri , 6c  fia- 
cri Canoni,  oues’infiegrta  diuirià* 
mente  qtlerta  Vcriià.  Leggi  duiii 

_ , qiie il  Capitolo;  II  VcficòVo  tanto 

alli  poueti , cornei  quelli»  che  per  debolezza  nòli 
poflfono  lauorare  cortle  ptopriè  mani  procuri  di 
donarli  il  vitto  ; & il  vefiito . fecondo  che  gli  fiarà 
pollìbilc.  £ fimilmente  in  altri  diuerfi  luoghi  de* 
lacri  Canoni  s’irtfiegna  i’illcira  verità;  La  gloria 
del  Vcficouo  nòli  cònlìrtè  ncll’ornare  le  tniiia  del 
fcénipiò,  màin  pròueddrcà  poueri -,  Eia  Chiefia  hà 
delfioro»  non  già  per  conficrUarló,  ma  per  fcómpar 
tirlo»  & fioUitenire all’altrui  hecelfità . Che acead  e 
tUftódii  tf  quel , che  non  gioÙ,aad  aìtrò  ? Nófiip’pia 
mortOi qiiantòoto.^cargefìtó’d’itépiodcl  Signó 
tc  fi  porrorono  via  grAmrij  ?t£c  patimenre  lì  lògb 

g» 


o 1 i 


di 


c.  gloria 
é‘  c.  a- 
■ur4  11» 
1. 
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Della  Lirnofinà  , 

genci  mtdefimo  luogo  : cioè  Coftumc  della  lécfo 
^poftolicaéd’impoirc  per  prcccttoàquclli,  tcho 
Tono  Ordina  ti  Vcfcoui,che  di  qualunque  ftipendio, 
che  gli  tocca,  debbino  fa.r  quattro  parti^delle  quali 
vna  iiadcl  Vcfcouo  j&  dellafàmigliapcrmanteni 
men  to  ddl’hofpitalità  > c per  poter  albergare  > e la 
feconda  vada  al  Clero  ; la  terza  fi  dia  à poucri , la 
quarta  alle  Chiele>chc  ha  bifogno  di  elfer  riftorace* 
Et  moltidimi  altri  luoghi  limili  » k noi  apertaméte 
infegnano  quella  vcritaif  E^al  che  chiaramente  fi  ve 
de  He  intende,  che  non  lòlogli  Ecclelìattici  deuono 
per  carità  attendere  aH’opcrationi  di  mifcricordia 
corporaii,e  f pirituali,  ma  per giuftitia  deuono  alli 
poueridi  Chrftofomminifirarc  conforme  la  loro 
neceffità.  Almcdelìmo  fono  obligati  tutti gl’altri 
huomini  3 che  hanno  foftanza  di  quello  mondo. 

. 11  che  vien  comraandato  dall’A portolo  fan  Qio- 
j»  uannicon  quelle  parole:  cioè:  (^cl Io,  à chi  farà 
toccato  hauere  della  fortanza,  ò bene  di  quefto  mò 
do,  ^ vedrà  il  ft-atello  porto  innecelfita  , c pure 
chiuderà  le  yifcerc  fue,comc  farà  porti  bile, che  hab 
bia  in  fc  là cìrità  di  Dio?  A quello c'efortano  tutti  i 
$anti  Padri,  c prima  Girolamo  Tanto , mentrediuì 
HUr*  , naméte  dice  à quefto  propolìto  : Dà  delle  richezze 
tue  non  g»àà  quelli , che  mangiano  vcellami  impa- 
nati,&àrarti;mà  che  hanno  bifogno  del  pane,  tan- 
to,che  li  cau.ino  la  fame , nò  cljr  gl’acci  clchi  la  luf- 
Al'  ia.  Habbi  ^pra  del  bifognofo,vcfti  chi  c ignudo, 
ciba  quello,  (ihe  lì  muoiedi  famc:vifìta l’infermo, 
Se  ogni  volracbeftcndilamano,pcnfacheIodaià 
• Giesù.  Sin  c^iiiparla  fan  Girolamo,efortando  tutti 
grbuomini  a quella  celcrtc  atrione,&  opera  di  mi- 
fc ricordi  a corporale  Mà  auerti  i corrcua  quel,che 
llcruardo  fan  to  fcriuc  al  K'p  4*  Cicilia  a noli  ro  pio 
' pofitQ 
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Libro  Secondo  3 3 ^ 

TO/^rodicendo  ^ Beato  quello,  che  ha  cura  non  del 
fiotto,  raàdcl  bifognofo  e pouero,cquel  pouero 
dico, che  domanda  centra  fua  yoglia,  e con  vergo- 
gna riceuc , e riceueado  rende  gratic  à Dio . 

Sin  quìdiccS.  Bernardo:  di  doue  raccogliamo  « 
che  la  mifericordia  è quella,  la  quale  hà  vera  voloii 
tà  d’aiutare , & giouarc  al  mifero  nelle  lue  miferio 
per  l’amor  di  Dio  > perche  veramente  noe  propria 
mifericordia  [ fi  come  dice  vn  Dottore]dareà  quel 
Jo,  che  non  hà  bifogno  -,  perche  non  c altro  à quelli, 
che  hanno,  il  dare , che  pcrdcrcicomc  S.  Giouonni  Chrifo 
Chrifoftomo diurnamente dice,métrecfponequcl 
Salmó:Beatoquello,chefià attento fopra  dei  poue  fola  ad 
io,cioè,che  intende , che  co  fa  fia  pouero, & che  ca-  Heb.  ho 
pifee  la  tribolationc  diquello,;cnc  intendendo  la  tmU  i r- 
fuaangufiia,  fubito  fi  mouaadhauernecompalfio 
ne.  Imcndcla  così,  che  per  doucr  efier  lui  libero, co 
me  fei  tù,  diuen  ti  infieme  có  te  partecipe  della  mc- 
defima  gencrofità,  & habbia  tcco  i’altre  cofe  in  co- 
mune . Ónde  Linconienfc  fopragl’Euangclij  diui-  . . 
namentc  dice  con  fant’Agoftino  quefte  parole . Lineo p. 

Dimmi  di  gratia,ò  ricco,  perche  non  mangia  in- 
fierac  con  te  il  pouero,  il  quale  pur  infieme  con  te  è 
per  riceucrc  il  regno  ì Perche  non  darai  vnaveftc  - 

vecchiaàqucllo,che ©per  riceucrc  tcco  vna volta 
la  itola  dell’immortalità?  Perche  nó  merita  di  ricc- 
uere  il  pouero  il  tao  pane,  poiché  ha  meritato  rice- 
ucrecon  te  il  Sacramento  del  battefimo?  Perche  hà 
da  efier  indegno  di  riccucre , come  fi  dice , le  raga- 
glie,  cioè  quel, che  t’auanza  della  méfa,  quello,die 
ha  dacilere  tuo  cómeniklc  nel  cóiiito  cclefic  ? A tc 
hifognadareadaltri  quel  cibo, che  ti  può  dare  il  re 
enodei  Cieli, li  poueri  pregaraRno  per  voi,pcrche 
tono  amici  di  DioA  delli  poueri  di  fpirito,  cioè  de 

G gi’hu- 
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gl^humili  è i!  regno  de’ciclirda  quelli  adunque 
prato.  Dal  che  ben  puàertcr  l iprefo  di  pazzia  il  vìe 
co,  il  qual  nega  vnibldoà  quello,  che  gli  puòciarc 
vn  regno  grandiflìmo , perche  fe  ti  diceiTe  vna  per- 
fona  fidatalo  di  chi  tu  ti  fidaffi  ^ dammi  vna  mone- 
ta di  bronzo , i modo  che  ne  poteffi  guaclagnar  ce- 
lo d’oro.  Hor  quaco  più  dicendoti  Dio  ; riceuercte 
cento  di  più»  ^olTedercte  la  vira  eterna  ? 

Quefta  ifteda  verità  dimoftraremo  delle  fette  o- 
pere  di  mifericordia  corporah  per  ciafeheduna  iri 
particolare  » fi  come  nel  prefente  libro  in  genere-» 
chiariffimamente  in  più  luoghi  s*intendera,oltre  ì 
quanto  di  Topra  habbiamo  detto.  Molti  ricchi  è pò 
' téti  della  terra fò impietà  incredibile)  cógran  jp- 

digalitàdanno  da  mangiare  a i loro  cani  da  caccia» 
6c  altri  animali  fieri  da  piacere , e pafia  rem  po , i 
poueri  mendichi  col  preciofiflìmo  sàgue  di  Chrifto 
Saluatore  redenti  di  neceflìtà  lafciano  perire, fi  co- 
me con  la  diuina  grada  direrno  nel  libro  qpinto, 
doue  fi  tratterà  dala  Sara  Hofpitalità,  al  Capitolo 
primo  » & in  altri  raoltifiìrai  luoghi  » & qui  anche 
Chrif.  aggiongeremo  la  dottrina  di  San  Giouanni  Chri- 
Hom.n.  foltomo  contea  quelli  infatiabiliricchipriuidipic  ! 
ì/t  eptj.  tà  verfb  li  poueri  di  Chrifto»  douè  egli  elice . 
ad  ^0.  I tuoi  cani  fi  fatiano  » e quefto , [ cioè  il  pouero] 

fpeflb  dorme  tutta  la  notte  niorto  di  fame,e  più  dir 
fprczzato  de  tuoi  fertiitori . 

Mà  come  và  quefta  cofa  J Ojjelli  ( mi  dirai)  fan- 
no li  fcruitij  neceflàrijjouero  s’adopranonel  ferui- 
tiomio  necefiario  . Ma  che  dirai  poi  fe  io  ti  rnoftra 
/ rò , che  il  pouero  ri  fa  ogni  fcruitio  necelTario  mol- 
to meglio  di  quelli  ? cficndo  che  quefto  te  lo  troua 
rai  vicino  nel  giorno  del  giuditioj  pt  he  ti  libcrarà 
dal  fuoc  o eterno,  che  mai  tal  cofa  pofl'ono  fare  tut- 
ti 
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vi  li  tuoi  feruit  ori  j Thabìta  > come  M morta  da  chi 
fù  nfurcitata  ? da  fcrui  circóilàti,  ouerò  da  i peneri 
Non  lari fufei torno  i feruiairrimente,  malèorati- 
onidei  poueri.  Hdr , almeno  fammi  quella  gratia 
Manda  del  pari!  poueri  coi  tuoi  feruirori.Efred- 
do,&  il  tuo  feruo  forfè  fe  n e giace  adobbato  de’bu- 
oni  pani»  ma  il  ppuero  fe  ne  ftàdillcfo  in  terra,qua- 
fì  morto  di  freddo,  e batredo  i denti  si,  ma  infìeme 
có  il  volto,  e con  i’habito,  cioè  con  il  fuorc,  e con  la, 
bocca  pregando  Iddio , ma  tu  fcaldato, cheti  fei, 
^imbriacacQ,,tene  padì  ad  vn  letto  pretiofo.  Eco-, 
me-»  vuoi  tu,  che  Iddio,  qua4o  poi  ti  ntroui  in  ca- 
lamità, ti  {iberi?  Non  fon  quelle  cofe degne  del  fu- 
oco eterno/’  il  medelìmo  Dottore  acerbamente  ri- 
prender ricchi,  & empi;  contrai  poueri,  moftran- 
dogU  la  calamità  di  quedi,ela  Ipro  fupfluità, quale 
per  breuità  qui  fi  tace . 

Ma  qui  faremo  palfaggioi  particolare  ai  ricchi 
Ecclefiaftici  Pallori,  e Padri  de’  fideli,  i quali  non-j. 
folodcuorioelTer  padri  mifericordiofi  nelle  cole.,» 
fpirituali.'mà  ancora  con  viua,  verace  carità  nel- 

le loro  neceflìtà  quelli  fouenire,  come  diuinamen- 
te  ciò  s'alferma  da  Linconienfc  con  quelle  parole . 

Sono  peggiori  di  quel  ticcho  Eiiàgelicho  fepolto 
nell’inferno,  che  procurando  per  li  fuoi  frateÌli,T i 
pregho^dilfe^O  Padre  Abramo,che  tu  inandiLaz- 
zaro  a cala  di  mio  padre,  eficndo  che  hò  cinque  fra 
telli,  accio  tdlifithi  loro,  ebeioauuifo,  chef  guar- 
dino di  venir  ancor’eglino  in  quello  luogo  de  tor-, 
menti.  - ' V ' 

Di  quelli  limili  tiranni  priui di raircrieprdia  par 
jòrApollolo  S.Giuda'diccndo;  Htfitntmale  conui- 
uates , (ìkc  timore  jemetipfos pafeetes-  Quelli  só  quel 
li  che  banchettano  malamente , c chc^nza  fpara  " 
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gn©,  è fcnz’alcun  freno  > o timore  fe  iicflT  pafeon  o 
Querti  cali>  à mio  giuditio,niente  fono  diflimili  da 
Cainojii  quale  dimandato  da  Dio  benedetto, doue 
^ ^ fufl'e  Abel  Tuo  fratello,  có  grande  sfacciatagginp,è 
' * molta  audacia  rifpofe  : T^ejcio  : nunquid  cuitos  fra~ 
4**  cioè  non  lo  SO;  foric  fon  guardia- 

no io  di  mio  frateflo  ? Per  la  qual  tcmcxaiia  rifpo- 
Ita  meriti  da  Dio  la  malcdittionc . 

Imparate  dimquc  ancor  voi  Signoriabondanti 
di  beni  di  fortuna  à fouucnirc  allkpoueridi  Chri- 
fto,acciò  non  fiate  maledetti  da  Dio  in  compagnia 
di  Caino,&  col  ricco  Epulone  fepulti  nelle  fiamme 
infernali  ,&  acciò  all’ bora  le  voftre  ricchezze  fu- 
Line.in  perfine  non  generino  in  voi  i vermi,  li  qualigiamai 
Euan.p.  nonperifeono  . , , 

2.f.47.  Meritamentcin  vero  le  ricchezze  terrene  fono  co 

{>arate  all’acqua,  che  nòli  mouendo  genera  vermi, 
c quali  quando  alli  poueri  non  fono  difiribuite,  fi 
conuertono  in  vermi  d‘cterna  dann atione.  Percio- 
chc  le  ricchezze  ac  cumulandoli  generano  vnagra 
fuf>erbia , e vanagloria . Si  deuono  dunque  non  fo- 
lo  per  timore  delle  future  pene,  c perpetua  danna- 
tionc  difpcfareàpoiierijma  con  vero  amore,  &in- 
tcrna  pietà  verfo  Dio , e con  pura  e lineerà  carità  à- 
coraverfo  li  poueri  di  ChriftojCosinongcnerarà- 
• no  perpetui  Vermi  nella  confeienza  tua,nc  anco  và 
na,  & tranfitoriagIoria;màsì  bene  perpetua  lentia 
inCielo,  e la  gloria  eterna  apprefibi  beatile  quello 
èilveroj&diuinomodo  ditrouare  perle  terrene 
ricchezze  i cclefli  thefori , & per  le  cofe  terrene,  è 
tranfitorielediuine,  & eterne.  Che  fe  quelle  per 
iniqui  mezzi  fono  acquillate , per  giullitia  fi  dcuo.. 
•.  no(non  fapendofii  patron vdilpenfarc a i poueri,aJl 

tiimenre  facendo  non  fono  già  tue,  ma  diabolica  t 
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fca,per  U quale  ti  fi  accende  1»  pcrpctaa  mortc,*ma 
fc  giuftamentc  > e fienza  incanno  fono  tue , dcui  a i 
poucri  per  pietà , è Chriftiana  mifericòrdia  farnc_^ 
parte»  oltre  che  è diuina  ordinatione>e  Dio  sà,  qui 
ro  tepo  ne  fiiremo  padroni  > Jadoue  ciò  facendo  nc 
cófeguiiemo  il  guiderdone  delle  ricchezze celeft^. 
' E fé  quello  religiofo,  c fruttifero  punto  fpefib  cóli*- 
deralu^nonfolo  tidedicarefti  affatto  all’opcredi 
pietà  corporali , ma  quanto  di  buono , è beilo  tieni 
in  quella  tranfitoria  vita',  difpcnfarclli  à poueri  di 
.Chrillo  con  ogni  liberalità  & amore , poiché  olt  re 
il  futuro  & eterno  premio:  etiamdio  i quella  mo- 
mentanea vita  non  piccioIogu(lo,ma  gran  frutto 
fpirituale  riceuerelli . I poueri , che  volontariamé- 
tefo  no  poucri,  è patono  quella  calami tàfpontanc- 
amctci  cófiderano  có  l’occhio  fifib  airetcrna  gloria 
li  quali  in  quella  vita  fono  difpregìati , & vilmente 
trattati  -,  ma  nell’eterna  fatano  raguardeuolillnni . 

Per  l’oppofito  gli  auari,  è pfiui  di  carità , riccon  i 
della  terra,  che  in  quella  breue,  e mortai  vira  habi 
rano  ne  gli  alti  e fuperbi  palazzi,  douc  penfano  di 
non  douarmai  finire,  fe  ne  corrono  vini  airetcrnc 
pene.  Piacelf : à Dio,  che  obcdilfero  a quello,  che  lo 
Spirito  Santo  infegna  neli’Ecclefiallico  có  quelle 
parole.  > 

Metti  del  tuo  pane  fopradell’acque,  mentre 
chefcori  ono , cioè  delle  tue  ricchezze  fà" 
la  limofina  alli  poueri , che  patifeo- 
no tribulationi mondane: per-  " 

che  dopo  molto  tempo  - - 

. - laritrouarai. 
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Èr  fcguitai-  bora  l’ordine predet  tò; 
achindeuelalimofìna  fare»  qui  fi 
ripete, & aggiunge  quello»  che 
àpertamerite  la  fiera  i è diuina 
icrittura  c’infegna,  & corhmàda. 

Elprima  fi  legge  : Vaupcri  mamtm 

tuOn^p&rrigey  vt  pròpitidtié  t$ta  t dr  benédi^iótuàgra 

diaturmcónfpeSlaomnisviuentis.  ^ ^ 

Porgi  al  pouero  la  tua  mano,accio  là  propitiatio 
ne,  &^neditiOne  tua  faccia  ptogrefib»  & cami- 
ni nel  c6f  petto  d’ ógni  viuente:  fimilmertte  1 Eccle- 
fiaftico  dice:  .Abfconde  eleemofynam  in  finupàupensi 
& hac prò  te  órabit  ab  omni  malo . Chiudi  la  limofina 
neigrembodel  pouero  ,&  quefta  pregara  pcr  te  ac- 
ciò non  incorri  in  male  alcuno . II  Saluator  del  mon 
do  Paffèrmò  chiaramente  per  l’Euangcl.  S.  Matteo: 
Si  vis  pérfelitìs  ejfci  vada  vende  omn^a^qua  habesi 
^ da  pauperibnst  & venifequereme  i & 
uru  tcoelo.ScyuQÌ  éflet  perfetto  Va,&  vendi  ciò,  che 
hai,&  dallo  a poiief  i,e  poi  vieni»c  feguimi,  & haiie^ 
Lnci  14  irai  vn  teforo  in  Cielo  j & altróue  in  Sah  Luca  ci  da 
qucfto  precetto.  Quando  fai  cohuiro  » chiama  i pò- 
. ùcriii  deboliiiciechi.èc  li  ioppi,  & farai  beato;per- 
thd  non  Hartnò  qiiefti  tali,  che  rèndertiima  ben  ti  fa- 
rà refe  il  cóhtracanibiò  nella  réfurettione  de  giufti  j 
bc  in  Si  Matteo  commanda:f3!«<  f^dt  à tcy  da  et,  da  a 
quello,  che  ridomanda.  Ma  qui  occorevn  dubbiò  ; 
de  è,  fe  a gli  huontirti  cattiiiii&  federati  fi  debba  fa- 

. fé 
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te  taMimofina.  Alche  breuemente  fi  rifponde 
.che  si»  con  l’autorità deirEuangelifta  San  Luca , il 
qual  diceiOmm  petenti  te  trihne.  Aqualunque  ti  do 
manda  dà  ; ma  li  cattiui,  ancorché  fiano  taii;&  im- 
nieiiteuoli  di  qlla  > abbattédofi  à chiedere  la  limo- 
li ria  al  ricco,  fcli  deue.  Il  mcdefirao  doucmo  acora 
fare  cori  i rioftri  nimici , poiché  c debito  d’amarli , 
come  noftri  fratelli, e ciò  apei  tamente  ci  comanda 
Chriftó  Saluator  fioftro  per  il  medefimo  Euangell 
Ha.  Et  anco  per  San  Mattheo  : DUigite  inimic9s\vé~ 
0rùSy&  benefdcitehis»qtii  oderut  Amate  li  voftrt 

nemici,&  fate  beiìe  à quelli  3 che  vi  hanno  in  odio; 
ma  ihofiri  nènaiciyi  quali  fi  maluagianiéte  d odia- 
ito , fono  peflìmi  3 & empi;  huomini , poiché  fono' 
tranfgrcfibii  del  diuino  commandaméto  publica- 
to  nelvecchio,  enei  nuouoTcftamctOi  Diligespro*, 
ximum  ttium^/icut  te  ipjum.  Atna.i[pi’ofinìo  t\io,co 
me  te  medefimo.  Perilche  fi  deUe  al  riemico  là  limo 
lina,  e fommmiftrare  l’o  pere  di  mifericodia  corpo 
rali , fi  come  vien’infegnato  daU’Apóftolo  Paulo  : 
Si  efurierit  inimUns  tuusy  cibaillumifi fìtierit,potum 
tU  tlU.  Se  il  tuo  nemico  haUerà  fame,  cibalo , fe  ha- 
uerà  fete,dalli  da  bere.  Et  GioUanni  Euangelifta  di 
ce  ; Otnnis  qui  oditfratrem  fuu,  homicida  ejt*  ChiUn 
que  ha  in  odio  il  Tuo  fratello , e homicida.  Perilche 
intendiamo  chiaramére,  ehe  alle  cattine,  e pelli me 
perfone  fi  deue  la  limofina  fare,  e quella  è la  perfec 
ta,  e Chriftiaria  carità.  Ma  perche  da  alcuno  lì  po- 
trebbe prouare  l’oppofito  con  l’autcoricà  della  fa- 
cra  Scrittura , e prima  per  rEcclcfiaftico , doUe  fi 
legge.  Dàalli  buoi1i,&  non  riceUerai  peccatore  al- 
luno . Fà  bene  à chi  è h umile  i & non  darai  all’em- 
pio : Guarda  dinon  dargli  il  parie , acciò  nódiucn- 
li  più  potete  di  te.  Chiudi  la  limofina  nel  tuo  feno, 
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ìnfin  che  troui , in  chi  fìa  bene  da  te  impiegata 
A qucfto  cale  iì  rifponde>chc  fi  dcue  dare  la  limo 
finaai cacciai  ,&  pefiìmepcrfone, comeinfcgnail 
Dotcore  San  Thomafo  con  quelle  parola  non  lon- 
tane dal  nollro  propoli co . 

Eflcndocheladiletcione  del  prolfimo  è di  pre- 
cetto, è ncccfiario,  che  tutte  qucllecofc  vengano 
ad’elTcr  fottopollc  al  precetto , fenza  le  quali  ìa  di- 
lettione  del  prófiìmonofii  fi  conferua,  ét;^a  queftà 
dilettionedcl  profiìmo  appartiene,  che  non  falò 
gli  vogliamo  bene,  ma  anco  gli  nc  facciamo, fccon 
do  quello  di  S.Giouanni.  ‘ ' -• 

Nonamiamocon  parole,  ne  con  lingua,  ma  c6 
©pera , & verità  ; ma  per  poter  giungere  al  volere 
operare  il  bene  ad  alcuno, (ì  richiede,  che  fou- 
ncniamoalla  neeelfità  di  quello:  Ilchc  viene  a far- 
li mediante  il  dono  delle  limofine  : & perciò  il  da-* 
relelimofine  èdi  precetto;  maegli  in  quefto luo- 
go rende'ottima  raggionci  perche  li  precetti  di  Dio 
Inno  dati  per  li  atti  *,  perciò  c necefiario,che  il  dono 
della  limofina  fi  contenga  lotto  il  precetto,  in  quà- 
to,  che  l’atto  è di  necefiicà  di  virtù,  cioè  fecondo 
che  la  retta  ragione  ricerca,  perlaquale  qualche 
cofafi  dcue  con  fiderà  re  per  parie  di  quello,  chet^ 
dcue  da  re,  c qualche  cofa  per  parte  di  quello,  à chi 
fi  deuedare  la  limofina.  Per  parte  di  colui,  che  dà 
bifogna  confidèraré  che  quello , che  fi  hà  da  dare  , 
li  fia  d’auanzo  conforme  a quello  che  diccilSciI- 
uatore  per  S.  Luca  con  quelle  parole :^oai/itpereB 
elate  eleemofyHam  : le  quali  parole  efpli cado  S.  Tho 
niafo cosi  dice.  ' • ' 

Quello,  ^he  vi  auanza  datelo  per  limofina , c dico 
fupcrliuo  non  lòlo  rifpctto  a fc  medcfinio,ma  an  :o 
rilpctto  ad  altri,dc  quali  hà  cura,di  chel’Apoft.  I?a 
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Io  fcriueà  Timoteo  : Scalcano  nóhà  cura  de’  Tuoi 
c madìme  de  i domeftici  ; ciuefto  hà  rincgacò  la  fe- 
de, & è peggiore  dVn’intìaelc  . E c in  cofermado- 
ne  di  quella  verità  leggi  il  Dottor  Angelico.  Douc 
fi  deue  con  fiderà  re , fc  quelli  tali  in  tanta  nece/fità 
fi  ri'irouino,  che  nulla  habbino,  del  che  fi  poffino 
^aiutare  da  fé  ftefiì , efouenirealleloro  miferie.  Se 
calamità ,& all’hora  fei  obligato  Torto  precetto, 
f cóforine  alla  dottrina  di  S.  Tom  afoTopra  citata  ) 
con  ogni  carità  fbuuenirlifecondo  la  loro  necelTì- 
tk,e  màcando  pecchi,tàto  più  abódando  tu  de  beni 
di  fortuna,  poiché  in  tal  caTo  deui  per  obligo  quel 
pouercllo  Touucnire,acciònó  periTca,ccosì  facédo 
non  Tolo  fodisfarai  al  diuino  precetto, ma  anche  da 
rai  la  propria  vira  a quel  mefehino . Perilche  farai 
premiato  per  cofe  téporali  della  vita  eterna , come 
diuinamente  dimoflra  Bafilio  có  quelle  parole  : Se 
tu  confelfi,  che  quelli  beni  cefnporàli  ti  fon  toccati 
per  diuin  configlio,  c quello  poi  và  mendicando, fé 
tu  nófai  di  modo,  che  venghi  à confeguir  li  meriti 
della  buona  difpenfationc,  e quello  viene  ad  efier’- 
ornato  con  li  palij  della  padcza;è  pane  di  famelico 
ciucilo, che  tu  tieni, 'c  tonica  dcH'ignudo  quella,chc 
tu  hai  racchiufa  fiotto  chiaui  j è ficarpa  dello  ficalzo 
quclla,che  s’infracida  apprefibdi  te;  & argéro |del 
bifiognofoquello, cheta  pofiìedi  fiotterato. Siche 
vengono  à effier  tate  ringiuric , quan  te  le  volte,  nel 
le  quali  potrclli  date,  enó  dai.  Ma  fieno  haueràno 
nccelfità,à  nefisu  modo  fi  può  dire  limofina,poiche 
nóècaufia,pla  quale  fi  dcue  farercomcS.Profipero 
dice.  Nócjppriamctc  milcrioatdiaitdare,  quàdo 
nò  ci  c mificria,elfen'do  che  il  dar  cosi  alli  huom  mi, 
nóè  altro,  che  vn  pdere  : àzi  qu  clli,che  riceuono  la 
limofinft  non  hauedo  bifiogno,pcccano  grauemctcw 
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H'er.ad  Ilche  conferma  diuinamente  San  Girolamo  {criixc 
Daì»  i do  a San  Damafo  Papa  con  quefte  parole . ' 

I Chierici , che  con  beni , é faculcà  de’fuoi  padri 
poflTono  elfer  foftencati  fé  pigliano  per  fe  qilello> 
che  è de’poueri , fenza  dubbio  commettono  facri- 
legio>  è per  l’abufo  de  taiicofeiì  mangianoilgiudi 
tiò,e  fi  beUono  la  dannatione.a  quelli»  che  non  pof- 
fono  foften  tarli  ,bifogna  dar  la  limofina,  etiam  che 
fìano  mali , & empi;  i ma  a quello  vi  bifbgna  pen- 
, fare  con  grande  attentione>cne  fono  alcuni  peflìmi 

empij>  li  quali  per  li  loro  demeriti)  è grauiflima 
colpa  diuengono  poueri,  e cicchi,  zoppi»  flroppia* 
tÌ5C  hnalmcte  inhabili  da  per  fe  fteflì  a guadagnarli 
l^tyn  < il  vitto . A quelli  tali  veramente  fi  deue  la  limofina 
gra  .1  n fare  con  ogni  carità  Chriiliana,  come  dice  vn  Dot- 
Matth  4 toredottaLtilcnte* 

Cfiy*  f . Amate  li  voliti  nemici.  L*huorao  c obligato  far*» 

Io,&  a pregar  per  quelli,che  lo  perlcguitano, 
volere  pef  le  la  vita  eterna , & anco  la  Corrctrione 
delPanima,  Scviufaa,  quanto  a femedefimo,& 
fe  fi  eroua  in  articolo  di  necellìti,  onero  creda,  che 
efib  fia  in  tal  ponto,  è tenuto  lòtto  precetto,  è pena 
di  peccato  mortale  a Ibuuenirlo  ; ma  ili  oltre  la  fo  i 
pradctfa dottrina, aggiongo  ritrouarfiancoraal- 
tri  cattiui  & empii , i quali  fono  forti , è robulli,& 
habiIiconIalorofaCicaaprocacciaffiilvitcOj&  ve  j 
ftito  conforme  al  bifogno,  che  hanno,  e nulladime 
no  con  non  picciola  siACciataggine,  chiedonoia  li- 
mofina fenza  alcuna  necelTItà;  ma  tutto  per  fchitia, 
re  il  trauaglio  corporale»  c darli  alla  vita  otiofa,  & 
in  quella  mggiafinurrifconojla  q rial  gente  dico  ef 
, fcr  aflallini  ac'poueri,  edi  quelli  a mio giuditio) 

V i si  deae  intendere  quanto  fi  legge  rieifEcclefialtico 
* da  noi  altroue  citato  con  qricrte  parole:  I 
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ire  receperis peccatoremiDk  al  buono,  &non  n’ceue 
re  il  peccatore.  Douc  notabilmente  nondimeno  il 
dice  ( il  che  deue  clfernotato  da  ciafchcdnno  per  e- 
ilirpationedelIiòtiofi,vagab6di,ladri  de’poueri  ) 

Guardati  di  fare , che  ie  gli  dia  parie,  acciò  cori 
quello  nori  ria  più  poteri  re  di  te,cioèacciòjcó  l’oc- 
t'afione  delle  tue  linlofine , nori  fi  nlitrìfca  nelle  fué 
iniquità , 8c  iia  più  potente  in  trafgredire  i diurni 
commandarrìéti  peccando , & in  te,  & né  gli  altri . 

Gii  huomini  hanno  da  efier’  amati  in  modo,  che 
non  fiano  ariiatiiioro  errori perche  l’efibitionc 
del  benefitio  corrifporide  alla  dilettiòne;  perciò  al 
peccatore  per  foftetìtaméro  della  rìatura  fi  deue  da 
re  la  limofina,  fe  fi  rroua  bifogriofò , fendo  che  vie 
nécommandatò,  che  amiamo  anco  gli  nemici,  ma 
in  fauore  della  lor  malitia  non  douianìo  darli  cofa 
alcuria,  perche  fe  fuffe  pajcfe,che  di  quello,  che  gli 
c fiato  datto  , haueffero  da  feruirlì  nelli  peccati,  ii3 
bifognarebbe  darglilo,  fe  però  la  rieceflità  riòn  lo  ri 
chiedeffé.  . . . . 

Ma  forfè  parcadalcùno  , che  delii  procedere  il 
contràrio,  e che  fi  debba  farelalimofiaa  à tutti, 
quali  per  amor  di  Dio  la  chiedono,  A che  rifponde 
il  medéfirào  Dottore  iri  cotal  modo  petenti  -, 

te  tri  bue , vbi  fic  fetnper  petènti,  ( egli  fcriue  ) dandu  ^ * 

Dà  a chiunque  ti  dimanda,  fempré,  qliando  fi  * 
deue  à quelli  qualche  oofa,  cioè  dono  corpòreo , & 
riutritiùoì ouero  paròle  vtili , é fraterna ammoni-* 
tiòrie , conforme  à quanto  dice  Sant’Aguftino  cori 
. iqUefic  patole:  Se  dimànda  dono  irragioneuole,  fè 
gli  fa.ccià  la  correttione,  moftràndogli  i come  di- 
mandairragioneiiolmeritc. 

A riefluno  di  qualunque  profefiìoné  fià,  deue  riè 
goffi  la  iimofina  fpiricuale  della  correttioné  i mà  à 

cia- 
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44  Della  Limofina 

ciarcunodcuediftribuiifi,  fecondo  chclaneceflfìta 
lo  richiederà.  Onde  1‘ Apoiìolo  dice  : Compire  i»~ 
quietos:&z  l’Euaugel.  Orare  prò  calumniamibus^^c. 

Corregetcrinc]uieti,&  pregare  per  cplo^o, che  vi 
c.ilimniano,  c perfeguitano.  Nientedimeno  per  la 
foprgcitara  dottrina  de’  Padri  la  limofì na  corpora 
le  n deue  negare  à chi  ingiuftaméte  chiede  - poiché 
tutto  concordacon  la  Sacra  Scrittura  nelI’Ecclef. 

Affaticati  bene  in  cercare  fino  à tanto , eh . r u tro 
ui  perfona  degna,  à cui  pofii  dar  la  limofina  Parlo 
che  il  Padre  S.  Agofiino  afferma:  Piùvtiic  cche^ 
fi  tolga  il  panca  quello,  che hà gran  fame,  fc  "'cr  il 
cibo  fi  vede,  chedaua^de’  calci  aHagiufhtia,  che  n6 
ciò  fpczzare il  pane  all’affamato,  quàdo inganna- 
to, ballettato  da  qucfto  offenda  Dio.  Laonde 
vien  dechiarato,  che  non  à tutti  douiamo  dare  la  li 
mofìna,  ma  ben’ à quelli,  che  con  ragione  la  chie- 
dono, conforme  alla  loroncceffità,  la  quale  feà 
eafo  fufTe  eftrema,  cotal  dono,  e fouuenimento 
è fotto  precetto,  comedi  fop^’a  habbiamo  detto,  & 
mollraro  à baftaza  per  l’AngclicQ  Dottore . Potrei 
qui  mofirarechiaramcte^epiìialviuoin  moltMuo  , 
ghi  della  diu ina  Scrittura,  che  Iddio  raccommàda  j 
, aliai  l’opere di  mifericordia  corporali  con  quello 
nomegenericodi  limofinaàglinuomini  qiiafi  fot- 
to precetto,etiamdioTcnza  mentioned’eftrcma  ne  | 
ceffi tà,fi  come  leggiamo  nel  Deuteronomio,  filche 
s’accorda  con  la  dottrina  di  S.  T omnfo  di  fopra  ci- 
tata) doue  dice.  Io  ti  commando,  che  tu  apri  la  tua 
mano  al  tuo  fratello  pouero,  òc  bifognofo . & in  S. 
Luca.  Datela  limofina,&reccocheognicofa  vi  do 
Udita  monda. PaiimentcrEcclefialticocon  quello 
modo  di  parlare  à fedeli  dice.  Perche  il  precetto  lo 
^omrrajida,  pigliacuradcl-pouq  o,  e prifpettode  I 

la 
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la  Tua  poucrtà,  nó  l’ abbàdonarc,  ò lafciar  andari 
mal  concento,  ccólemini  vote.  E cóalcriintìnici 
luoghi  potrei  ciò  con  plùabbondanza  mo(harti) 
ma  perche  parlo  con  fedeli  di  Chrido  amatori  d« 
poueri , me  pare  d’ hauer  detto  abadàza  in  quella 
materia  : per  tanto  il  tutto  taccio  c6  pregarti,  chi 
meco  attedia  quel, che  il  Beato  Padre,  e Pallordi 
Sara  Chiefa  Gregorio  Magno  cófìderaua. 

Quàdo  vi  abbattete  i quello  mó *(o  nelli  abietti 
fiano  come  fi  fiano,  fé  bene  l’ opere  loro  paiono  re- 
prcnfibili , có  tutto  ciò  non  vogliate  dilprezzarli» 
perche  forfi  quelli  che  végonoferi  ti  dall’ infermi- 
tà de  collumi,rirana  àco  la  medicina  della  poucrtà 
c fé  pure  di  quelli  vi  farà  cofa,  che  con  ragione  pof 
fa  riprenderli , fc  voi  vo  lece,  che  quello  ridondi  in 
fcruitio  della  vollra  retributione,acciò  da  i viti)  lo 
ro  vi  fi  accumulino  accrefcimcti  di  pietà,  porgere 
loroinfiemee  pane,  c parola,  cioè  il  pane  di  refet 
tionecóla  parola  della  corrcttione,c  venga  in  qu6 
fio  modo  à riceuere  da  voi  due  forti  d’  ali  meco 
queIlo,chenonnedimand  auapiii  di  vno,  niérre 
che  de  fuoriclàtiaco  con  il  cibo,  & di  dentro  con 
la  parola:  fc  fi  Icorge  cficr’il  pouer’huomo  rijinfibi 
icjdcueeircr’ammonito  si, ma  nódispgiato  : mafe;. 
nó  hà  in chefiadegnodi  riprélìoncjdue eflcrcome 
intercelTorc  fommamete  venerato.  Si  come  àco  S. 
Ciò.  Chrif.  aucrte córro  quelli, che difprczzano  li 
poueri  di  C brillo, c nul  la  dàno  p amore  di  S.D.  M. 

Come  preghi  Iddio  tù , & dici  nó  ricordai  c de  i 
mici  peccati , cófcgucntcmere  per  ben  che  fin  gran 
peccatore  qllo,  chea  te  chiede  la  limolìna  j quello 
illcfib  confiderà  in  lui , e non  volere  ricordarti  de* 
peccati  di  quello,  cioè cafo che Iiabbia  bifogno,nó 
▼elcre,  perche  è peccatore,  fottrarli  la  Jimofina . • 

£)  i u cii- 
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Diucntiarno  mìfericordiofi  non  in  qualunqu"  mo, 
do , mà  come  è il  Padre  noftro  celcftejeHendo 
^ gouernacgli  gli  adulteri, meretrici 3 e mnlelr  i, (e 
che  ilo  io  a dire?  ) tutte  le  fpeti ed’iniquitàna'ofte 
nutrifee,  e v^fte  tutti , e ninno  di.quelli  mai  c mor- 
to di  fame.  Màcome  penfarai  tu,  che  Iddio  talmé- 
tc gli  empi), e malefici  nutrirca,egouerni/*A  quello 
rilpódcPiftclToIddioperEzechiel  in  tal  maniera. 
J^lo  morte peccatorisì  fed  mazis  vt  eouertantr  ó"  'ui 
izjfc»  voglio  la  morte  del  peccatore , ma  più 

,,  " predo,  che  fi  cóuerta,&viua.  Adunque  ad  rfTcm' 

pio  del  Saluatore  dobbiamo  noi  eirermirciicordio 
(ìetiamdiovcrfoi  pouerimali , &empij  : affinché 
■ roofiìdaircflempio,&  carità  nottra,  fi  qonuer  tino 
al  Signore,  conciofiache  quelli  ancora  fono,  mem- 
bra del  Saluatore  redenti  c^l  fuo  prcciofifiìmo  fan- 
gue,  e fimil  i à noi  Udii , chiamando  egli  q uelli  tali 
^ fj  fùoi  membri, fi  come  leggiamo  nel  facro  Tello  con 
tali  parole  ; Quod  vni  ex minimis  meisfecifHs , mihl 
fecifti f.QucllOjchc  haucte  fatto  ad  vno  de’  miei  an 
corchc  minimo,  rhauetefattoà  me*,  ma  quella  ve 
rità  fi  cognolce  chiaramente , cioè,  che à quelli  fé  U 
deuefar  bene  conforme  alla  loro  necefiìtà,  e con 
intentione,  che  il  bcnefitiojò  limofina  data  fia  alli 
riccuu  ti  non  fòlo  giouamento  corporale , ma  anco 
radi  fpiritualc  aiuto , affinché  intendano,  che  fono, 
membri  di  Chrillolcgatiàluicon  vincolo  di  cari- 
. tà , impercicohc  chiunque  fomminillreràlimorìna 

àqwello,  chcfiacatciua  perfona  con  quella  in ten- 
rione,  ch’egli  al  Signore  fi  conuqrra,  ciò p piamente 
■ guadagnai!  merito ciellacarità,  nófolo  perche  da 
alli  veri  membri  di  Chrillp,  ma  àcora  perche  dona 
al  cattfuo  con  tale  intemiqiie,  e fperanza,che  hab- 
bù  à li  tornare  al  Signore.  11  che  bcnilfimo  efp  ri- 
me 

t 
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, fne  r A portolo  quando  dice  : Se  patirà  f^mc  {il  tuo 
, nimico, cibalojefehaiieiàfete.d^gli  da  beuerc, per  %i. 
che  cefi  notabilmente  lì  darà  eflempio  della  tua 
pieti>&  rcligiofa  mifericordia,  e di  viua  carità,  ac- 
, ciò  diuetiti  membro  di  Cbrifto , e per  mezo  della 
; tua  mirericordia,fi  faccia  acquifto  dell’anime  al  Si 

fnore:E  queftoè  quanto  haueuamo  propofto  di 
ire  intorno  alle  conlìdcrationi  del  prefente  capi- 
, tolo  ,ncl  q uale  proponelTìmo  dichiarare,  a chi  deb 
; he  farli  la  limolìua,  fegue  bora,  che  diciamo  in  che 
I quantità. 


In  chefomma  fi  deue  la  Unto  fina  fare  • 

Caf.  ly 


Auédo  di  fopra  trattato  verfo  chi 
l’opere  di  mifericordia  corpora- 
li lì  duonoertercitarc,cdiftribui 
re  la  Tanta  Limolila,  palfereino 
alla  terza  cólìderatione,  che  è in 
qu^l  lemma,  e quàtitàdeue  farli 
- - la  limolìna a i poueri  di  Chrirto. 

j LL  r rifpondiamojche  la  limolìna  lì 

debbe  far  lecódo  la  qualit  à della  perfona,  la  quale 
da  a poueri  bilògnofi . Impercioche  fe  alcuno  abó 
deràdecofe  temporali , hà  obligo  cóforme  alle  Tue 
forze,  fare  di  quelle  parte à poue'  i.  Ma  Te  polfede- 
1 a poco  de  beni  di  fortuna , potrà  anco  farne  parte 
a poueri  di  Chrilto,  confbrrneal  fuoftato,  grado,e 
forze.  E Te  tanto  poco  egli  poiredelTc , chenulla  di 
foftanza  gli  rimanelTe  per  dar  loro , è Icufato  di  far 
limolìna, lì comerEcclelìaftico  auerr?:X^i>^/f««- 
quefaeere^ote^  manns  tna,  inflàter  operare.  T uttq  £ccle . r 

• quello 
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quello,  che  può  far  la  tua  mano,  operalo  prcfto,an 
zi  Albico.  Nelle  q^uali  parole  s’incende  , & ci  viene 
commàdaco  ,che  douiamo  fare  la  limoiina  confor 
me  alle  noftre  forze,  ma  con  fomma  carità  in  op- 
portunocépo.  Impercioche  fe  tù  tarderai  fin’all’- 
vltiino  delia  vita  f fi  come  molti  ignorantemente, 
per  non  dir  empiamente  fanno)proponcndo  le  tue 
facultàài  poucri  per  teftamento,  potrcfti  facilmcn 
te  efi'ei 'ingannato  dalli  falfi,  & intereflati  heredi  1 
con  gli  altri  cflecutori  di  quello,  laqualcofa  diui- 
naraente  infegna  la  facra  Scrittura  per  i’Hcclcfiafti 
co'.Teflamentu  huius  mundi  morte  morie  tur.  Il  teAa 
mento  di  quefto  mondo  morrà  di  morte,  come  dir 
volefielclimofinc,  & pij  legati  del  tuo  teftamento 
faranno fmcnticaci da  gli  heredi,  &eficcutori  di 
efib . Il  che  la  ftdfa  ifperienza  alla  giornata  t’mfc- 
gna&c. 

' Laonde  quanto  più  poftbti  elTortoàhon  afpet- 
tarequel  tempo  per  farle'pie  operationi,ma  con 
ognidiligenza,  & carità  porgi  m vita  aiuto  ai  po- 
ueri  di  Chrifto,  fecondo  le  tue  ficuUà,  come  benif- 
fimo  t’infegna  quel  fanto  vecchio  dell’antica  leg- 
ge Tobia  con  quefte  parolerFa  che  tù  fij  mifericor- 
diofoin  quel  modo,  che  puoi.Tehaucrai  molto , dà 
abùdantemcnte.Tehauerai  puoco,ctiam  quel  puo- 
coftiidia  di  darlo  volentieri.  Cioè  v fa  ddigenza, 
acciò  primieramente  di)  con  ogni  pietà,  & carità 
alli  poueri  mcriteuo1i,&  bifognofi,  particolarmcn 
te  alli  giufti,  conforme  al  confiiglio  dell’ A poftolo, 
il  quale  fcriuendo,a  Calati,  ci  auuerte . 

Mentre habbiamo tempo,  operiamo  bene  con 
tutti,  ma  Ipecialmcnte  con  i domeftici  della  fede. 

Ancorché  con  tutti  deui  vfarc  la  mifciiicordia , 
nondimeno  più  largamtnta  con  il  giufto  j fe  nel 
^ . tfinp© 
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icmpo  dcll’afflictione  fut  non  impetra  cofa  alcun 
da  terfenei  tempo  del  pcricoIo,qiundo  c condotta 
alla  morte.-»  j più  podi  apprcdbditeiltuo  denaro 
, che  la  vita  di  vno,chc  ftà  in  pericolo  di  morirc,noit 
c ciò  leggiero,  ma  grauc  peccato. S i deuc  ancora  c6 
lìderare  in  darclaTimofinaall’età,&  debolezza,^ 
alle  perfone  honefte , & bifognofe  » fi  some  benifli^-^ 
mo  s’oflcrua  dalla  mifericordiofa  Archi  confrater- 
nità de’San  ti  Apoftoli  di  Roma.  Nel  qual  propoli-' 
to  il  medemo  Santo  difopracitatociauerte  con  _ > 

quelle  parole.  ' 

; Deuc  ancor  cófidetarfi  nel  dar  la  limofina  l’età  > 
da  debolezza,e  qualche  volta  la  verecudia,  la  qua 
le  fa  proua  dei  natali  ingenui . Alli  vecchi  poi  dà 
più»  perche  non  pofibno  procacciarli  il  vitto.  Si 
milmentc  la  debolezza  del  corpo  quanto  prima 
deueefler  aiutata,  e parimente  anco»  fc  alcuno  dal 
le  richezze  è caduto  in  pouertà  » e in  fpecic  fenza  jp 
prio  vi  tio,o  difetto,  come  farebbe  p latrocinio  »ò 
perfecutioni , ò pure  per  calunnie  hà  perfo  i beni , 
che  haueua. 

. E quelloèquàtointornoaciòilSantodice.  Chi 
dunque  farà,  che  priuonódicodi  carità,  c Chrillia 
na  mirericordia,mad’humanità  , etiamdio poli- 
ticamente parlando,  non  abbracci  có  ogni  amore , 

& cordiale  affetto  qùellitali,  & alle  miferic loro 
non  fouuengaf’  fi  come  il  medefimo  Sàto  ci  cllbi  ta. 

Chi  mai  è si  mgiullo.  Se  auaro,  quàto  quello,  che 
fi  coiiucrre  i'alnnenro  de  molti  non  in  v(b  fuo , ma 
in  abbondanza,  cHc  in  delirici  Non  è m.àco  peccato  ^cnt. 
il  torcad  altra  pciibna,  che  il  negare  ( quandoché  ^ 
puoi.  Se  hai  in  abbondanza  j illi  bifognolì  .E  pana 
de  gli  affamati  quello,  che  tu  ritieni,  Ibn  veltimcn- 
ti  ctcgl’ignudi  qiielli,che  tu  cófemì  rinchiufi  : E rc- 
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fò  Della  Limofinà 

«ientionC)  Se  liberacionedemireri  il  denaro»  che  ttì 
nafeondi  in  terra . ' 

Sappi  adunque  che  tu  dai  il  facco  allibcni  d e’  fan 
li,  à quanti  puoi  fouuenirc  di  quello , che  ti  è poflì^i- 
bile.  Per  tato  attendi  a farne  parte  alli  poucn,con- 
fbrmeal  tuo  p®tcre,  come  beniflìmo  ti  dice  Gregò 
rio  Santo,  eflfendo  quelli  noftri  fratelli  e forclle,  Se 
in  ciò  oblieati  d’aiutai  li  nò  folo  con  parole , ma  có 
l*operenefienecelIitàloró:ilche  diuinamente  l’A 
Capi  l»  poftolo  Giacomo  dice  riprendendo  quelli, che  con 
^ parole  pafeòno  li  poueri  di  Chrifto:  Ma  fe  il  tuo  fra 

tcllo,ò  forella  fono  nudi,  & hàno  bifogno,  di  vitto 
quotidiano,  c qualch’vno  di  voi  dica;  Andate  in  pà 
ce,  rifcaldatcui,  faciateui,  ma  in  tanto  noti  le  dia  le 
cofcneccflarical  corpo:  Che  vi  giouarà  <* 

Et  l’Euangelifta  San  Giouani  q iiaìì  con  le  medefi 
_ . me  parole c’infcgnarirtefla  verità,  & infiemeam- 

' moBifee  dicendo;  Figliuoli  miei  no  vogliamo  ama 
re  con  parole , ne  con  chiacchiare , rtia  con  opere,  e 
con  verità.  Mi  refta  folo  di  dirti,  che  quando  tu  fof 
lì  tanto  priuo , & ignudo  de  beni  temporali che. 
non  potellì  fouuenireil  tuo  fratello  nelle  fuenecef 
lìtà  ^miferie,  douerefticon  labuonaintc^tionc 
fodisfare  all’obligo  della  carità.  Ilche  c‘infcgna  di- 
Uiuaméte  Agoftino  Santo  dicendo  : Seminate  puf 
I quàto  potete.  Ma  poco  hai  donde  tu  facci  f elenio- 

fine?  Haituvolimtà?  fi  cònìeniéte  farebbe  quello  i 
che  hai, fenoli  ci  foife  buona  volontà  ; cosi  ancora 
non  volere  attriftarti , perche  nó  hai  che  dare , puf 
che  ci  fia  la  buona  volontà  di  dare;  perche  che  e 
' quello,  che  tu  femini/*  mifericordia.  Che  mereiai? 

pace.  Forfè  che  difi'crò  gli  Angeli;  pace  fia  al  li  ric- 
chi in  terra?  non  già,  ma  pace  alli  huomini  di  bUo- 
^ ha  volontà  i , 
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che  beni  fi  detée  fare  la  Limojìua  « 

Cay.  y, 

Auendodi  foptadetto,  echiar»-: 
JS&  ^ mctemoftrato  inchequarit»  la 

^ 'V  *V  limofina3bbcfarfi,reguchora, 
I I ^ che  noi  dichiariamo  d quali  bc- 


ni  c facoltà.  Ilchebeniifimocó* 
fcguiremo,  fchabbiamoinmc-  " 
moria  quelle  parole  del  buòvcc  Yolf  Jfi 
chio  Tobia  » con  le  quali  ci  vien  infegnato  queftò 
Angelico  eiercicio  in  tal  manicra:Fà  la  liraolìna  di 
la  tua  foltanza,  e non  voler  priuare  della  tua  fàccia 
alcun  pouero  , perche  così  n’auerrà,  che  ne  anco  tu 
farai  piriuato  di  vedere  la  faccia  di  Signore.Dalchc 
chiaramente  ci  viene  infegnato,  che  douiamo  fare 
la  li  mo  fina  delle  prò  prie  facol  tà  leci  tamen  te  acq  ui 
ftate,& nó  appropriateci  ii^iilftamente,  fi  combe 
hiflìmo  Santo  Agoftino , e ^ Gregorio  di  commu- 
tic  opinione  dicono  ; Nó  fi  deue  (fella  robba  altrui 
adaltri  difttibuire,  thàfi  bene  a iprojprij  padroni 
reftituii  la,  come  vuole  il  doucre, conforme  à quan  Doli* 
to  commandano  le  leggi.  La  qual  cofa  conferma  il 
Dottor  Parifienfc , cioè  che  la  iimofina  fi  deue  fare 
de  i propri;  beni,  mà  le  facultà  per  finiftri,  & ingà- 
neuolimezzi  acquiftatedeuono  reftituirfiàqueìli, 
i quali  fono  fiati  per  illeciti  mezzi  di  effe  defrauda- 
ti.Ilche  confideratoda  Zaccheo  prencipe  de  pubi? 
cani  dific  ai  Saluatore  : Signore  io  do  alli  poueri  la 
metà  dei  miei  beai , & fé  hò  fatto  fraiide  in  colà  al- 
cuna , rendo  altre  tanto  a quattro  doppi) . 

Laonde  chiaramente,  si  per  il  facro  ediuino  teftov 
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come  p dottrina  de  i Padri,  hauerai  intefo’,  à baftS- 
*a,  che  i pouci  i dijChrifto  nò  fi  deuono  aiutare  con 
la rohba altrui,  malafimofina fidebbe  fare  delle 
proprie  ficultà»  Che  Te  la  Scrittura  iacra  con  i S.S* 

Dottori efiagera cosi  viuaméte  quello  punto,  che 
Hmofinc  farli  deuono  delle  proprie -facoltà:  che 
cofa  dobbiamo  noi  dire  delie  perfonc , Se  Principi, 
Ecclefiallici , quali  pofiiedono  il  patrimonio  di 
Chrillo  f Mk  tutto  lafcio  per  breuiià  à loro  ftellì  c6 
fiderare  con  quanto  habbiamo  detto  di  fppra  dell* 
obligo,  che  hanno  quelli  taliinfouuenirc,&aiut*- 
te  li  poueri  di  Chrillo . • . . 

Con  che  int  emione  doutamo  f^re  la  Limo  fitta  * 
Cap-  V I • 

I fopra  habbiamo  p la  diuina  gra- 
tia  à ballanza  dimoltraro  de  qua- 
li boni,  e facoltà  la  limofina.  Se 
l’operedi  mifericordia  corporali 
fi  deuono  fomminillrare  verfoi 
poueri:  feerie  conforme  al  nollro 
ordine , che  dichiamo  breuemen 
re  con  che  intcn  rione  le  fopradecte  fante  opere  de— 
irono  elTerci tarli  verlb  li  medefimi  bifognolì . 

Adunque  confidcraremo  nel  prefente  capitolo 
quel,  che  l’ A pollo  io  S.PaoIo  c’infcgna,  che  la  limo 
fina  fi  deuc  à i poueri  có  pura,  e re^ta  in  telinone,  fo 
io  per  amore  di  quel  gran  Signore , e Monarca  del 
tutto,  é nò  per  elici  villo  dagli  huomini , ne  per  ac- 
quiltar  credito,  ò vanagloria  conforme  a quàto  di- 
ce quello  Tanto  : effìcfatniniiijanis gloria  cupidi 

Non  vogliaccciTcf  delìdciofidi  vanagloria:  c CliEf 
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fto  Nòftro  Signore  à quefto  jppofito  dice  : Guarda; 
teui  di  nó  fare  la  ciuftitia  voirra,  cioè  le  voftre  buc^ 
ne  opere  alla  prelcnza  de  gli  huomini  pcrdrervi- 
Ili  da  elfi  i c Nicolò  di  Lira  fopra  il  facro  tdlo  fog- 
gionfcanco:  L’operaquantuquedinamrafuabuo  f, 

na,  fé  fi  fa  con  intcncionc  di  vanagloria , diuéta  ma  JUstt»  c* 
la.  Diligentemcnce confiderate,  ( dicccgiij efpona 
do  le  fopradetre  parole  del  facro  tefto ) che  qualfi*; 
Mogliaopera  bujonanonfi  facciadavoim  prefen.* 
iade  gl’huominij  acciò  da  quelli  fiate  veduti,  e 
cerchiate  gloria  , & humana  lode.  Impcrochc 
«Il’hora  nulla  di  mercede  apprefib  il  voftro , e mio 
S I G N O R E*ne  riceuerete,  il  quale  con  que 
He  parole  ci  amaeftra  in  che  maniera  dobbiamo 
fomminiftrarc  la  linofina  per  il  m'edefimo  Euan- 
ffelilìa:  Cumi^ifhr  faets  eleemofynam,  noli  tubaci 
nere  ante  te.  dunque  farai  la  limofina  non 

voler  fonar  la  tromba  auanti  di  tc-^.  Per  le  quali 
parole  il  Saluatore  c’infegna  à difpenfare  le  limofi- 
nc  à poueri  con  pura  intentioncverfofaaDiuina 
Maeftà  , la  quale  vede  benifiimo  non  folo  tuttc_^ 

Teficme  operationi , che  di  bene,  c di  male  nel  mó 
do  fi  fanno , ma  gli  èancora  palefe quanto  ènel- 
li  cuori  humani  rinchjufo.  Douefihà  da  fapcrc 
per  intelligenza  di  cìq  > che  i Giudei  fi  feruiua 
no  delle  trombe , come  hoggi  dai  catholici  fi  vfa- 
no  le  campane  , e come  fi  fuole  in  alcuni  luoghi 
fonare  quelle  per  il  riceuiméto  della  limofina  ,cosi  . 
apprefib  i Giudei  adoperauano  a quefto  effetto  le 
trombe,  fe  bene  ciò  nó  veniua  fatto  principalmen- 
te  dall’hi poetiti  pcrferuicio,eregalamencodeJ>o  • 
neri,  ma  fi  bene  per  maggiore  oftentatione , affin- 
ché daglihuomini  futfero  veduti,  & confeguen- 
5cmentc  ho  norati. 
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" Onde  dico  àfimil  gente  con  il  SaIuatorc,cKe  l'n' 
quefta  vita , e da  quelli  riceacrno  la  loro  mercede , 
Però  con  ogni  affetto  di  carità  ti  auifo , che  facédo 

■ ' ■ limofina»  adempi lepaioledelSaluaiore: 2^eyc/4«f 

lìttifira  tua^quid  faciat dextera  tua^douc  dichiaro>& 

, - V efpongo  per  la  delira , e per  la  finillra  quel,  che  s*- 

! >•  • intenda  con  la  dottrina  d’vn  moderno  Dottorejdi- 

' ‘ ccdolafinilhaeflerla  peruerra,efalfaintentione» 

r c la  delirila  rettale  sàta;cioè»che  li  poueri  di  diri- 

* ^ . i Ho  fi  deono  aiutare  con  pietofa  intentione  p amore 

‘ •.  del  Saluatore,  non  per  vanagloria,  eri putationo 

^ apprelfo  gli  hùomini.  Secondo  poi  quel  che  dico 

^ laGlofa,  Balcani  altri  Dottorile  fanti  Padri,  la  fi.' 


nillra  s'intende  per  li  vitij,  c pelfimi  collumi,  la  de- 
lira per  le  virtù,  e religiofi  collumi,  e quello  è il  có- 
* ' mun  fen  fo  del  tello  E uangelico.T'^e^wr fini^rA  tua 

' quidfaciat  dextera  tua . Non  fappia  la  tua  finillra 
quello , che  fa  la  tua  delira , & non  ti  gonfiare  per 
le  humane  lodi  nelle'  opcrationi  di  Chrilli'ina  pie- 
tà, e mifericordia  corporali,  che  p diuina  grana  tu 
a’  poueri  di  Chrillo  fomminillri , ma  có  buona , e 
fanta  intétione  loda  il  Signorefenz’attribuircà  tc 
quello , ch’c  proprio  di  Dio , c cosi  farai  conofeiu- 
to  da  elfo , fi  come  ti  dimollra  ne  i prouerbij  dotte 
_ dice . yiaSi  qu£  a dexteris  fune , nouir  Deus  :peruerfa 

vìa  , quA  à'finiFiris  funt.  Iddio  sà  le  vie , che  fo 
^ no  alla  delirai  cattine  fono  le  llradcalla  finillra,*  £ 

così  fubito  da  te  fteffb  perfettamente  intenderai 
quanto  s’infegnanel  luogo  di  Copra  auuertito.  Di- 
ce vn  Dottor  moderno,  clic  la  limofina  data  per  va 
• nagloria  è appontoàguifa  d’vn  fem*^ fparfu nella 
3 ferra , il  quale  gl’augelli  fe  Io  portanó , cioè i mali— 
lfUC*o.  cdiabolichi  fpiriti.  IIchcprouacól’Èuangc- 
lio  in  Si  Matteo , de  ancora  con  S.  Luca.E  chi  bene 

aupcr- 
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guuertìrà  > conoscerà  > die  qfta  niedcfima  dottrina 
js’è  accennata  di  fq pra  in  alcuni  capitoli  con  diueili 
pdempi  niorali.e  con  la  dottrina  d’alcuni  Sarici  Pa- 
dri ; e qui  raccontaremo  quello,  che  ferine  Linco- 
piqnfedi  vn certo  Irlandeic riccone  molto uell’ho- 
fpiralità  liberale,  il  quale  auuicinandofi  à morte 
fu  pregato  da  vn  Tuo  ftretto  amico , che  dopò  cfler 
palTato  di  quella  vita , gli  yoldfe  riuelarc  il  Tuo  fla- 
to -,  à cui  egli  promife  prontamente,-  alla  fine  venu 
to  à morte  comparuc innanzi  ali’amico  raguaglia-  , ^ 

dolo,  ch’egli  lì  ri  trouaua  nelle  fiamme  infernali , è'  * 

fcpolto  in  yna  perpetua  miferia  j di  che  marauglià-  ' 
do  fi  l’amico  cominciò  a dire,doue  fono  le  tue  limo  ' 

fine,con  le  q uali  fouucniui  à tan  te  y edoue  de  orfa- 
nelli } AH’horaegli  rifpofe  ,che  tutte  l’operedi  mi-  ' 
fericordia  corporali,  che  da  elfo  erano  Hate  fom  mi 
nillrate,haucuano  fempre  hauuto  in  compagnia  la 
yanagloria.Etin  quella  guifaintcndiaraoil  fruttor 
de’vanagloriofi  j i quali  non  folo  perdono  quanto 
fpendonó  peri  poueri , ma  quel ch’è peggio,  nc^ 
guadagnano  il  frutto  deila  perpetua  dannarionc,  i 
non  dormendo  mai  l’antico  ferpen te , ma  più  prcr 
Ilo  cercando  del  continuo  far  preda  fopra  d’elTì  ’,li 
comeauueitcil Prencipedcgli Apolloli,dc:anco-> 
ra  Gregorio  Santo . , f 

In  quella  pi efente  vita  Camo.come nella  llrada, 
perla  quale caminiamo  yerfp  la  parriarma  li  fpiriri  Homtli 
maligni  c’impedifcono  il  palTo,coBie  tanti  ladron-  1 1» 
jcelli-,  adéqiie  ha  voglia  4’ellcr  riibbato  quello,  che 
porla  alla  fcppcrtail  teforo  per  firada . E quello  lo, 
dico , non  acciò  li  nollri  prplfimi  nò  yedmo  le  ope- 
re nollre,  cfsédo  che  è fcritto,  ( ac«iò  veggano  le  o- 
pcrc  volile  buone,  & glorifichino  il  vò/lro  Padre», 
che  Uà  nc’Cieli  ) ma  acciò  per  quello , che  noi  fac- 
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ciamo>  non  cerchiamo  d’cflfcr  lodatinell’efterlio» 
che  di  modo  apparifca  quel  y che  fi  fa  in  publi- 
co.chc  rintcìuioMe  ftiain  occulto,  pei  che  così  ,é 
con  l’opera  buona  diamo  efiempjo  al  profltmo,« 
con  tutto  ciò  per  l’intétione  j con  la  quale  cerchia- 
mo di  piacere  a Dio  folo,  defideriamo  fem  pre,  che 
quella  fia  fecreta.  Si  che  da  quello  Santo  Dottore^ 
haueremo  hormai  imparato  non  folo  à fuggire  nel 
le  buone  > e fante  operationi  l’inganno  deli’afiuto> 
è nemico , ma  intefo  perfettaméte  il  modo  di 
/erm.  i.  operare  per  l’araor  è gloria  del  Signor  noftro  > 

$n  Mau  comediuinamente  conferma  il  Padre  Si  Agolhno. 
C4P.  j.  Cosi  riluca  la  voftra  luce  nel  confpetto  de  gli 
huomini,  che  vcgghino  le  opere  voftre  buone, 
glorifichinoil  Padre  voftro,  che  è nei  Cieli . Chi  fa 
Fopere  buone  alla  prefenza  de  gli  huomini , acciò 
de  lì  guadagni  laude  temporale , ò faccia  acquilld 
di  qualche  cofa  temporale , quelli  vuole  glorificar 
feUefib,  non  Dio  i cerca  il  Aio  vtilc,  non  già  ama  la 
volontà  di  Dio  -,  ma  chi  vuole  s che  fiano  vedute  da 
gli  huomini,  le  opere  buone  per  clTer  glorificato 
quello,  dal  quale  ha  riceuuto  le  cofe,ch’in  lui  fi  ve- 
dono , è così  venghino  ad  cfier  prouocati  con>.  pie 
là  ai  bene  quelli,  che  vedono,  e io  fplendore  di 
• cucilo  riluca  nel  confpetto  de  gli  huominivefsédo 
che  da  tale  efee  come  vn  raggio  la  luce  della  carità, 
non  il  fumo  della  fuperbia , è nello  Hello  tempo  vie 
ne  ad  adoperar’vna  certa  cautela  di  guardarli  in 
far  la  giullitia,nó  per  elfer  mirato  da  èfsi, ma  acciò 
fia  conofeiuto  quello , ch’c  lodato  neH’altro , cioè > 
che  fa  lodeuole  quello  illelfo  ,che  è il  laudatore.^. 

Sin  qui  fono  parole  d’^ollino  Santo,dalle  qua 
li  doneremo  hauerebenimmo  intefo  quanto  fa  di- 
bifogno  per  racquilto.  Se  fcicatia  di  cosi  angelica  t 

Se 
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éé  fingolar  virtiis.  Ma  leggi  quel  che  fcgUeil  Salua- 
tore  in  San  Luca  per  ruo  aiuto  con  queftc  parole  : » 
Sint  lumbi  veBriprAcin^iii  & lucerna  àtrdtttsin  nM 
nibtis  z'ei?m.Sianolivoftri  lombi  cinti,èiclucer/ie 
accefe  nelle  voftre  mani  j fopra  le  quali  parole  San 
Gregorio c’auerte  in  tal  modo.  All’liora  cingiamo 
i lombi , quàdo  reftringiàmo  la  lulfiiria  per  mezzo 
della  continenza . Portiamo  nelle  noftre  niahi  le  lu 
cerne  acccfc,quàdo  chehabbiamo  l’intcntióhc  ret- 
ta nelle  noft re  opere  buone;  e fi  come  la  lucerna  sc- 
ia refea  in  fe  poco  gioua,  cosi  Peperà  buona  fenza 
la  retta  intcntione  niente  affatto  piace  à Dio . 

' qnde  tutte lecofe  meritòrie» fè non rohòeon 
vn’inticra  e retta  volontà  fatte  per  amore  del  Crea 
tore,a  nefliin  patto  piaceranno  alla  Diuina  Maeftà 
fi  comehabbiamo  moftrato  di  fopra  difFufamétCì. 
Maquiui  mifouuiene  feguédo  Grcg.  Santo d’vna 
bellillima  figutraaquefio  propofitod’Ezechielesdo 
l^ÌKpàmo , che  il  Profeta  viddè  vn’Angioìo  con 
' due  ale,  e fotte  le  penne  di  quelle  teheiia  le  mani 
d’huomq.  Qucfteale  cfpongono  li  Dottori  cfferc 
fpi rituali , c particolarmente  il  LincOnienfe , douc 
intende  efier  Paraorc»  ^ il  timore  di  Dio,  co  li  quà 
li  àguifa  d’alea rriuiamo  al  trono  di  S.  D.  Maeftà •. 
Qiieftc  ale  molti  dicono  hauerle,  ma  guardino  bè- 
ne di  baucr  le  mani  fotto leale , le  quali  vanno  fol- 
leuando  1 ali  perche  altrimente  nò  potranno  giofi- 

fcre  alla  celcfte  Gicrufaiéme , fendo  le  mani  de  glì 
uomini  1 opcrationi  fatte  fecondo  la  diferettioné 
di  vna  dritta  ragione  : come  farebbe  a dire  il  digiu- 
no»il  far  limòfina, il  vifitar  i’rnfcrmi,albcrgare  i pò- 
ucii  pelegriniiaiurai-ei  poueri  prigioni,ealtì:efirni 
li  opere  di  pietà  c mifericordiajma  molti  hàno  fot- 
bo  le  mani  humane  maqi  di  b«ftia,«  perciò  no  pónd 
^ * con- 
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(iurli  alla  D.  Maeftà.ne  fon’  alno  queftc  mani, che 

|e  cattine  operatiqni  fatte  cóforme  alla  rpAialità 

delle  beftie  c fiere  indomite,  cioè  i piaceri  ca  mali, 
& altri  vari)  e pelli  feri  appetiti  córro  la  diaina  leg 
ge,&  p<yni  ragione: ma  ancora  che  habbiamo  que- 
lle fante  ali  accompagnate  dalie  pierofe  rnani,è  ne 

celTariQ , acciò  fiano  foftentate , che  le  buone  ope- 
rationi  fiano  fatte  non  per  gloria  humana,  ma  |>ei* 
amore , & honorc  dld^io . 

\ 


U Limojìftdy  & altre  opere  buone  per  ef  tr^acpet 
te  iji  debbano  far  e con  bona , Cr  pura  cofu  , 

fcienzA» 


Auendo  nel  precedente  Capitolq 
diiTÌoftrato,có  che  in  tendone  de- 
lie farli  la  limofina , iella  bora  di- 
re della  buona , & pura confcien- 
za,  con  la  quale  fi  deue  fommini- 
ftrare,artinche  le  noilre  operatio- 
ni  fparghino  fruttifero,  e merito 
no  odore  apprcflp Sua  piuinaMaella. Tuttto quc 
Ho  ci  vicn’infcgnato  si  dalla  Sacra  Scrittura , come 
Qre% . ^co  da  alcuni  Sati  Padri,  & in  particolarc^a  Grcr 
ìiomtl  i gorio  Magno  » doue  dice  fopra  quelle  parole . 
j2.  in  Sianoliyollri  lombi  precinti,  eie  lucerne acce- 
Luc»  12  nelle  yollre  mani . Due  fono  le  cofe,  chequi  fi 
“ ■ ~ coramandano  j cioè  il  llringceci  lombi  » e tenere  le 

lucerne  nelle  man  i , affinché , & la  mondezza  della 
' callità  fia  nel  corpo & il  lume  delia  verini , oucrc> 
" della 
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della  retta  intentione  nell’opera  j perche  al  noli ro 
Redentore nó può  piacere  l’vno lenza l’.ilcro , cioè 
fe  colui?  che  fa  delle  opere  buone,  non  tralalcia  an- 
cora la  brucezza  della  lufTu  ria,  oucro  quel  lo , dio 
è eminente  per  la  caltità,  non  lì  cfercita  nell’  opere 
buone.  NelacalHtà  dunque  ha  grandezza  fenza 
l’opera  buona,  ne  meno  c l’opera  buona  n ientc  fen 
za  la  caltità.  Per  il  che  deue  l’huomo,acciò  l’opera- 
tioni  fiano  meritorie , fuggir  con  ogni  diligenzail 
peccato,  procurando  conildiuin  fauoredi  viucr 
continuamenteingrafiadi  Dio;  e l’huomo  pecca- 
tore particola'rmente  prima  deucconfelTarlì , 6^ 
cmendarlìjc  poi  attualmente  adoperarli  nelle  det- 
te operationi  : di  doue  s’intende  quel , che  Chrilto 
Saluatore  primierametedice:  Sintlumbi  veftri 
éin^H  . Siano  i veltri  lombi  precinti  : è poi  feguc. 
Et  lucerna  ardenres  in  manibtis  veftris.^  le  lucerne, 
che  ardìno nelle  voltrc  raani:&  in  San  Matteo  hab- 
biamo  . 

Se  offerirci  il  ruo  dono  all’Altare , & verrai  à ri- 
cordarti, che  il  tuo  fratello  ha  qualche  cofa contro  , 
di  tè,lafcia  quiui  il  dono,  e va  prima  à ricóciliar ti  c6 
elfo,  e poi  torna,  & offerirai  il  tuo  dono. 

Si  che  doucremo  icenderc  à baltanza  quello,  che 
bifognafarc  perl’elfercitio  dcll’opcrcdi  rnifcricor 
àia  corporali  con  frutto,  c meri  to  apprelfo 
la  diuina  mifcricordia.Seguc  horà,chc 
noi  dimoltriamo  gli  effetti  ^ & 
operationi 
di  clfe  opere  di  mi  Ic- 
ricoi'dia . ' 

• > 
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Dèlia  Limofiria’ 

• ' f 

Delti  effetti  della  Limofina  nome  generico  dell' opere» 
$he  ci  afficurano  il  giorno  del  final  giudmo  . 

Cap.  yiii. 

A Limofina  è mezzo  ciHcaciffimo» 
opportuno à peccatori  per  le- 
uarli  dal  male  & ridurli  alla  dù 
uina  grana , come  InnocentioPa- 
pa  terzo  diuinamente  con  quefte 
parole  c’infegna,  dojie  anco  anno 
vera  molti  etfetti:  La  limofina  mó 
da,  libera,  redime,  ptotege , domada , impetra , fi 
perfetto , benedice , giuftifica , c falua  l’anima  del 
eccatore , purgandola  talmente , che  la  rende  ba- 
ile à riceuere  grana,  &mirericordiadaDioSi- 
gnor.noftro:  come  chiaramente  s’intenderà  con 
quel,  che  fegue  dei  medefimo  Innocentio,  che  coli 
dice . Afcolta  per  ordine  Telfcmpio  di  ciafeuno  de 
gli  effetti  fo p raferi tti , & accomoda  tc  fteffoà  gii 
effem  pi  di  ciaftheduno  di  loro , acciò  tà  venghj  à 
confcguir’ilfruttodi qiieftavirtù . 

Date  la  limofina , dice  il  Signor  c , & per  mezzo 
di  quella  farete  mondi  da  peccati  ; Ecco  cóme  la  li^ 
mofina monda.  - . 

pifl'c  l’Angelo  Rafaelle  a Tobia;  Buona  è l’ora- 
tione  accompagnata  dal  digiuno , é dalia  limofina 
meglio,  che  raccogliere , & riponete  di  molti  tefo- 
ri,  percioche  la  limofina  libera  l’huomo  dalla  mor- 
te, é purga  i peccati,'&  fa  ritrouarela  vita  eterna; 
Ecco  come  la  limofina  libera . ’ 

Dific ancora  Daniel  Profeta à Nabucodonofbre  : 
Piglia  tùò  Rè  il  mio  configlio,  fcancelk  conia  li- 
mòfina  i tuoi  peccati , è le  tue  iniquitàcon  quelle 

' epcr# 
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•pere  di  mirct  icordia  fatte  al  pouero,  forfè  che  Id- 
dio ti  perdonarà  i tuoi  peccati  ; Ecco  come  ]a  limo 
fina  rifeatea . 

' Tobia  perche  andauk  per  tutto  il  Tuo  parctado, è i». 

diuidcuale  Aie  faculta  à’poueri,  fecondo  il  Aio  po- 
tere ; nudriua  coloro, che  haueuano  fime  , veAiua 
gli  ignudi  :& con  ogni  diligenza,  *S:  folicitudine-/  ^ 
fepeliua  li  morti  ^hauendo  il  Kè  commandato, che  , 

tuAe  vccifo,  egli  fugendo  nudo  fi  afeofe  > c fii  difre- 
fo  dall’ira  del  Rè,  perche  molti  l’amauano  : Ecco 
come  la  limofina  diffonde--» . 

Afcondhdice  la  fcritturada  limofina  nel  feno  de 
pouerij&ell^rcgaràp  te, poiché  fi  come  racquoj  ^cclef! 
aihorza  il  fuòi^,  cosi  la  limofina  rcAfte  a peccati:  3.^ 

tcco  come  la  limoli na  prega., . 

Cornelio  Centurione  huomo  molto  religiofo, 

& temente  Iddio  facendo  moltelimofine,&prc- 
gàdo  fempre  il  Signore  hebbcg'atia  di  vedere  ma-  Ex  afl> 
nifelfamente  l’Angelo  di  Dio,cheglidiceua:letue  *Apoft^ 
orationi,A:limofijie,o  Corneliojfonoafcefeinme-  cap.  i©, 
moria  nel  confpetto  di  Dio.  Ecco  come  la  limofina 
impetra.  , 

Il  Signore,  nel  Santo  Euangelioc’infegna;  che 
fenoi  vogliamo  diuenrare  huomini  perfctri,fadi 
meftiero  vendere  ciò  chehabbiamo , >5^  darlo  àpo- 
iicri , che  in  quello  modo  accumularcmo  molti  te- 
Ibri  in  Ciclo.  Ecco  come  la  limofina  fa  perfetto . 

Metterai  da  bada,  dice  il  Signore,  nel  terzo  ano 
vn’altra  decima  di  quaco  ti  nateerà  in  quel  tempo , ^4* 

&la  porrai  in  faluodcciola  tua  cafa , evenendo  il 
Lenirà,  il  pclegrino,  c’ipupillo,  c la  vedoua  li  faric'* 
raidi  quelle  decime  , accioche  poi  il  Signor  Iddio 
i ucv  ri  benedica  in  tutte  le  opere,  che  farai.  Ecco  co 
me  la  lim#fina  benedice  • 

L’huo- 
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Cl  Della  Limofina 

L’huomogiufto  fparfe  >&  diede  le  fuc. facilità  a pri 
ucri,  & però  dura  la  fuagiuftitia  eternamente,  & 
la  Tua  forrezza  farà  elfal tata  nella  gloria  del  paradi 
fo.  Ecco  come  la  limofina  fa  gli  huomini  gialli . - 
Morta  chefuTabita,  qual’cra  piena  di  limoline  * 
òc  alfieme  di  buone  opere,  le  vedoue  llauano  rut  tc 
intorno  à San  Pietro  piangendo,  ic  moftrando,  gli 
le  vefti  ,che  ellafaccua  loro  : il  quale  ponendoli  in 
ginocchioni  orò  al  Signore,  & dilTc  ; leuati  sù 
ò Tabita,  & ella  apprendo  gli  occhi , & riguar- 
dando Pietro,  fi  drizzò  in  piedi  4 Ecco  come  la  li- 
mofina  rifufeirà. 

Zaccheo  (landò  inanzi  al  Signore^^li  dilTc  : Ecco 
Signore , che  io  do  la  metà  ddJc  mie  foftanze  à po- 
ueri,*c s’hòinganato alcuno,  rcllituifco  quattro 
doppi).  Alle  cui  parole  rifpofè  Giesu;Per  certo  che 
alla  collui  cafa  è venuta  la  falute , efiendo  ancor  q- 
flo  figliuolo  d’Àbramo,  & il  Figliuolo  déll’huomo 
è venuto  nel  mondo  per  cercare,  &dar  la  faluteà 
qualunche  era  perduto.  Ecco  come  la  limofina 
falua.  . 

i’irt  qui  fono  gli  vndcci  effetti  propofti  della  li- 
mofina nel  principio  di  quello  ottauo  capitolo  da 
Innoccntio.  r 

IlmedemoPapa  agglongc  nello  allegato  libro 
fparfamente  moltifiìmi  altri  effetti  della  limofina , 

. che  m i è parfo  non  fuori  di  pròpofito  quiui  acceiv 
narli,  tralafciando  però  in  quello  alquàto  il  noflro 
llilc,chc  c di  porre  inanzi  il  Latino  : ma  tutto  acciò 
con  la  lunghezza  nona’arrecbi  à quelli , che  fanno 
certa  naufea,  & alle  perfone  idiote cófufione, affin- 
ché da  douero  ci  diamo  à quelle  religiofe  &pie  o- 
pere, non  mcnodi  quel  fan  to  vecchio  Tobia,  Cor- 
nelio, Tabita,  ^ Zaccheo,  có  tutti  gli  altri  di  fopiaik 
' aUc 
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^ikgati  ) i quali  meritorno  la  diuina  grada , & nel 
giorno  del  giiidido  fari  d erro  loro  dal  Signore . 
Venite  benedici  > con  qiiel,che  fegue.  Dice  dunque 
quello  (anco  Papa  ih  cotal  maniera. 

Sono  anco  molt’altri  elfetti  della  limofina,!  qUa- 
ìi  porrai  dalli  ceftimohij , & autorità  fodette  chia— 
raméteccJtiorcerc.  Perche  duqiié,o  Chriftiano,co 
canta  folicitudine  & anfietà  vai  cercando , & inue-, 
fligando iche  cofadeui  fare  per  cól^guire  1 eterna 
&hcata  vita?  Non  hai  tu  letto,©  almeno  ihtefo  rac- 
contare i ch’il  Signoreheirertremò  & tremende^ 
giorno  d«I  giiidido  lodarà.l*opere  della  pieta;&  mi 
fericordia  ? per  lequali  efib  dara  lai'gàiherìtèiii  ctì- 
pimento  di  tutti  li  belìi,  che  farai!  regriodel  Cieloj 
a coloro  » c’haudrannò  aiutato  il  profllmo  diceridd 
li  : Venite  benedetti  dal  Padre  mio  : Godete  il  Ré- 
gno , che  vi  è (latto  dal  pririciplodel  mc)ndoappa■. 
rccchiato,perche  hò  hauuto  fame,mi  hauetedatto 
da  mangiare  : hò  hauiito  fetci  mi  hauete  datto  da 
bere  ; era  peregrino  ,&  nìi  hauete  riceiiUto  nella 
Volita  cafa:  era  ignudo,&  mi  hauete  veditojera  in- 
fermo ,&  mi  hauete  vifitato-ero  pollo  in  prigione; 
èc  fiete  vertuti à con folarmi.  Perche  vi  dico  in  veri- 
tà,che  tiitto  ciò,  che  hauete fatto  ad  vnodé  miei  mi 
himi fratelli, l’hò  riputato  fatto à me  ftefTo. Beati 
dùqué quelli , che  fanò  mifericordiaal  pouéro,  pe- 
rò, che  «III  anco  otrenerano  pre(fo  Dio  la  mifericor 

dia,6c  cóqlla  rhifura,  chemifurerànoilbifognodl 

iJ!Tìmò,farà  pariméte.rcfo  il  cótracàbio  loro  (ledi* 
C^el  ricco  Epulone,  che  ve/liua  di  porpora , nell^ 
CUI  raiiola  di  continuo  (ì  vcdeualplcndidezza  <fi  vi 
ùerei  & abondanza  de’ cibi, perche honhebbecó- 
palTìonea quel  mendico  La:èaró,che  (lana  pieno 
di  piaghe  alia  fua  pòi  ta,bramàdo  fatiarfi  delle  mol 
. liche 
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lichc, quali  cadeuano  dalla  rnéfai^  nelTunogline 
porgeua,  fu  alla  tìn c tol to  da  quefto  mondo  tanto 
da  lui  amato.  Se  porto  ncll’heredità  perpetua  dell’- 
hoiTcndo&  ofeuro chaos infernale;  donde hauc^ 
do  gridato  con  molte  lagrime,  ócrorpiri,  Miferi-, 
cordia  ò Padre  Abramo , babbi  di  me  mifero  com- 
partione  ; madami  di  gratia  Lazzaro  già  mendico, 
acciò  che  con  Tertremità  del  Aio  dico, tocchi  la  mia' 
lingua , & la  i infrefehi  vn  poco , perche  fono  mol- 
to cruciato  ,&  afflitto  in  querte fiamme.  Non  potè 
però  ottenere  punto  di  mifericordia,  perche  men- 
tre era  in  vita  non  la  volfe  vfare  ancora  erto  con  gli 
altri:  Anzi  gli  rirpofe  AbramorFigliuolovengatià 
rnemoria , che  hai  riceuuto  il  bene  nella  tua  vita , c 
thè  quefto  Lazaro  patì  male , mentre  fu  in  terra  .* 
perciò  bora  è qui  confolato:  Etin  tutte  querteco- 
fc  fra  noi  Se  voi  c porto  in  mezzo  vn  gran  chaos . 

Si  nana  parimente  nell’Euangelio,  che  quel  Ter- 
no, che  nò  hebbe  corapaffione  del  Tuo  compagno  , 
fù  da  to  alli  carnefici, che  lo  tormencartero  fin  a tan 
to,  che  rertituirte  tutto  quello,  che  douea  dare:&  à 
quell’alno  ricco,  il  quale  ha uea Tempre  nel pen- 
ficro  d’ampliare  & empirei  Tuoi  granari, il  Signor 
di<Tc  : Pazzo,  òcTciocco  che  tu  Tei  : In  quclfanotce 
ti  Tara  tolta Tanimadalcorpo, òcle ricchezze, che 
hai  cumulato  chi  le  goderà  ? Etquertoècoluijche 
congrega  ricchezze  per  Te,  neper  turco  ciò  e ricco 
vcrTo  Iddio.  Di  qui  t.che  il  Signore  ha  commanda 
to,chc  fi  venda  quanto  portediamo.  Se  fi  faccia  mi- 
Tcricoidiaal  poucro.  Fateui,diccegli,vn  Tacco,chc 
raaTuon  inuecchi,  & accomodaccui  in  Cielo  teTori 
che  non  mancano  m ai  : Se  in  altro  luogojFateui  de 
gli  amicicon  le  ricchezze  delle  iniquità , acciò  che 
quando  penice  a laTciare  la  vita  mortale , vi  códu- 
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cAiifio  ne'^lietWff^tìabernacoii  ’ lt  médemo  com- 
mandò neìlaJ'<?gè<\Sè  alcuno  deW3ói  profsifni  ,chc  ^ 
habiomo  dttro  le  porte  della  tuaCi  ttà  mecrtrè  nel  ' 
là’^ouerrà , nob  vmbrè  kidiurat^i 
di  eflbjne  menò  tómant^  dia  apdlò^rfò)f!éd<>, 

luid^^fioordia  al  bflb^^fó  ; fté*?i^àtìc»^diéé^ 

tjTQ  luoeoiN^  mafk:ti4ainhò*'^éA^l44lelli^ièi^ 

Ufi  baidniai  : perdd'tf  còmodo  mani 


UP^fbcirae  ad  teda ntomo  dblPApoèiilé  Crfeas^ni  ^ 
C^elk)j  efee  hà  ddiefacoltà  módaK#:,S^-v)ed^t:^ó 

nccersitàij^  imndiff)^t^gÌl^nildo  io  i»Io.  5. 
fn«<^&eDc , iq  cli)omodd4aoajFÌtac^^2^^di4»ini  n 
^4Qcdo  pmxadiì  ncojddua,dt'iy^fci%  7 h e 

il  beato  Iob  memnsdiqc«aj^^Io  ^Q6‘rtàec^4t«S(du  * ^ 


^icflói  & id  ^lifdeaitepfìm  Io  erà*pàd»de^òiSic-  ^ * 
];lb^D^Qlatoi3do^dÌBfiJmWtt9^^^^^a’&èatl^  ^ 
Qf^^b9rÌQro^queilo/dl«<ik>kudnod#!rnepalipiattd» 
tate  alle  ni  ib  pBÒri'ohià  v^doukt^  it^|fiouri{^ 
oitntfijd’ibbò  ittei^iàt<»foloìvnboc^mQ^i^ip^ 
]I^Ùkiancotnó'ovid»b^fia4petei>])it'fl^n^^^  1 

^P^iipilczlaèc^ofimudih  méjénu4l^à%IÌemela|  ' 
i|i  jiccifioxd  w > & cklivcrae  diania  btótì#e1aS*fioi®ata 
Ip  tjo^ipallìonc^aionM 
imuidojiì&a  piiìipiscrfte;vrittiàdtìi;,v3èE(^^tò 
fcaldaroil  potdeiib?  condà  ktia%iiè  dmjptttotifidM 
.e^pho il  SigÈoi3etpeÌBbòci:a*:deh§id:)terdridiaciy 
^ezza  c ppL’gi  Uftixkpóliimliiiuiidàsirdédii^  ^ 

pf^giarcHrfSdinwio»  eboè  darne  tpaj  Etinqnefta;  ‘ 

ifà  habbii^mp  j^eTQibptecìccto  dcbfiècprr 


Ó y.ùOlidar  il  meuaÌó.'Alllhora^kràqoddjcei1:ic^ 
k i«JtlMcacH|igte>c^?a^  ingramudinèjdc  tii 
‘ E " farai  j 
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i6-^  Della  Liraofina  . 

farai  iUumiimo  iimilc  alI’jMirprainemachcràà  cut 
falute  dinafciBre  alia  ;ua  pr^csa;Ìa  tua  giulticia  ca 
' UIC  guida  et  anderà  innanzi  « Se  iìnalmence  farai  rù 
lyi . f 8.  ccuui<^P^U*cf chiamarai  il  SU 
gfÈpreiéc  f^f^  eCaudito.Q ridarai  à lui>d:  egli  ri  di-' 
il-Ecco  che  to  folto  prclcte  p f^corcre  alle  uieu&k: 
cedi  quado  miierai  cópaci  racon  fa 

ntmo  Iterai  fadacal^adiitto  dalla/aiée»  tìt 
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tua  luce^qucikco(c>cdein  te  ceano  oicure  fatlno> 
cotne^énoclMaro>dc  il  Si^oee Iddio  ruoti daci 
il  rtpemo  pecpcruo«Si  loda  moied  la  vedoua 
tana  p qaelio>  cbeofferfetd  Elia>il  quale  dal  gioriJ 
noc^xiceuéquel  pugno  diiarina>operò  con  Oio^ 
chela  farina*  ci^Uodi  quelladóna  mai  nÓ  màcaf  < 
fecòai  rico>ch‘tólt  madò  fa  pioggia  fopra  la  terrai  i' 

, Si  loda etiamdio  molto  nellk  icritura  Abdia  pet 
hauer  oalcoli<!0t  enProccdiCinquania  in  vn  ItKteOr  ' 
Se  cinquaticà  In  vn  alcro>  dando  loro  da  inaii|fìaret^ 
per  laqtial  aftionenieidròd*ei%iiberacodal  fko^ 
co  V ecOtnpréfo  nel  iuimerode*rro^ti  d^IddiOtrU 
ceuendo  anch'egli  lo,  fpinco.di  Erofetia  « Si  loda.' 

' pariméce  l'holhi^^lit^itt  Abràmo#«S;  in  Lothd  qua 
U noniblatuence  hanno  ricèmico  nelle  loro  ea(bl| 
poueti*ma  Angioli  ancora.Kon  manca  d'eiTaltarfi' 
qucftafinohilc,  Sceoeelenre  virfiliin  Maria ,5;^* 
Marta  9 le  quali  lèi  giorni  inanzi  la  Pafqua;  fecero 
vnacenaal  ^gnore.  Efinaltnente  lì  celcorane'dua 
difcepoiischeaadaaanoin  Emausd  qua  li  sforzado' 
U 'Signore  à pigliar  cibo  con  loro  >ftirono  ficcide-^ 
gnidi conotóérlq nello  fpczzardcl pane;S*  «Paolo 
Apoftolo&ceuaàndi'dro  le  raiinanze  delle  limoli-’ 
nemìdandólcpoi  i Gierufaléà  Santi  (eruidìDio. 
Lacùide  douiamo  notare»che  tiSignore  no  fece  caii> 
r to 
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Libro  Secondò.  ^7 

to  i ricchi  per  i poueri , quanto  i poiicri  per  i ricchi 
perche  j fe  bene  fi  confiderà  > dà  più  aiuto  il  po  ucro 
al  ricco,  che  il  ricco  al  pouero . Il  ricco  c potete  di 
al  bifognofo  è debole  la  fola  limofina  temporale-^  » 
mà  il  pouero  nc  rende  il  premio  eterno . Quindi  è 
che  Salomone  diceua;  Colui,  che  vfamifencoi  dia 
. col  pouero  dà  ad  vfuraàpio,il  quale  renderà  lui  k 

mercede.  Et  vn’altro  Sauio  afferma  la  limofina  effe 
re  come  vn,faccp  pienóichc  l’huomo  hàfeco,&  c6-  p-.i 
ierua  la  grana  ali’huomo,  come  l’huomoconfcrua  * ' 

la  pupilla  propria  dell’occhio,  la  quale  dipoi  ne  ré^ 
de  la  mercede  a ciafeuno  fop  ra  la  f aa  famigliale  co 

batte  con  tra  rinimico  con  più  valore , che  non  fi  fa 
con  gli  fcudi>&  con  la  lai^cia.  Nota  ancora,che  la  li  ^ i ’ ‘* 

^nouna  lì  cóferua  audio,  che  ti  é più  caro  ; & colui 
che  più  ama  di  far  limofina , quelli  più  limofina 
àfc  fteffb,&  cotajlc  eii  debito  della  carità,  che  quà- 
to  più  rhuomo  dà , tanto  ipaggiormcte  reità  credi 
tote  i guanto  mdai  di  limofina  quagiù  in  terra,tà- 
tó  tu  ti  ri  poni  nei  .pelo  ,*  & quanto  doni  al  tuo  fra- 
tello, al  tre  tanto  confcrui  a tc  fteffo^  onde  con  la  li- 
mofioa  talmente  follcui  l*altrui  neceifiià»  cheà 
Mcora  acquiili  merito, & fouuencndo  altri  fki  prò 
fiero  à ce  medefimo, 

Habbifemprcàmencejcheniunadiqueftecorat  x 
temporali  portarai  reco  dopò  la  mottc,fuori  che  la  ^ ; 
L'mofina,  la  quale  tu  per  le  mani  de'poucri  tela  ma  ' • 
di  innàzi  al  Ciclo,  c come  dice  1*A  poli,  niente  hab- 
biamo  portato  in  quello  mòdo, & séza  dubbio  nié- 
tc  delle  cofe  di  quello  mondo  dopo  la  morte  porta 
rcmocócffonoi.  Vn’altroiàntofoggiilge:  Ignudo  ^ob.c*i* 
Tono  vfeito  dal  corpo  della  madre  mia,&  ignudovi 
ritornerò.  Quàdoduq;  ò Chriftianodarai  a poucii 
JU  iimoiìna , fappi  cheairhora  ti  riporrai  tefori  in-. 

£ a Cielo . 


èP  Della  itfttófraa’.' 

Ciclo:  teftimòrtiò  rift^fTiArerità, 

dice  .*  ThiéritìiWz^lteUT  terorifóf  Gféfo,"cfoue  fìc  làdtì 

p<ì>tFiCrind  Aibbàrliinc  di»?fFà'ruggiheÌo  tigrto'h/ajl^ 

finalmente  è più 

i'èhe-lSftmofina  > Dokfi’d!à*nofi  abbandt^mr 


li  abbandonane»  thianòd  lej 

i^Vtìfu  dà*  éf 


én?ntìf^ 


rbtiòftifift  cairhfi 


IfinioQifà  dcii'aiTfmaiiia:' Meati  «un miccoioro,ro= 

mcdic^Olé  fadrèiettdéc^q^H  ftilb‘Hnìèflbf9ffl 

quità,&còptrri  in.eccà4’it  t 

• Sin  <pì  Fbtì  écgll  éfFctrf  d5cf^*Hmòfifia^ei^^ 


ra  ^-oiidé^r  dóftrfiiiàtiemedi’qùàro  rftcfej  cpar 

noA’jéèoi'i  4/'  dtépò!ft'cy’3èéfnrò 
cuàfchb>oèfttftf  tòieà  dVSadH  ’Pàdfi^èt  aaFl^Hibdl 


quàfchb>oèfttftf  tòieà  dVSadH  ’Pàdfi^èt  daFl^Hibdl 

ina'  Sdìltiinà  V5E>  pèt  da^tf  ì>Hfidpidd:a  'Sàt*  AgoffiS 




no,  viene  maegiormentc  a ftabìRte^F  pf  ifedeffirtro 
_ / cRedàliiilOilehfiòfù  ptcd»^d^.<i^'^ 

{f  >’  ia»liitt»ÌRftW«tìtfea'dà^?3tfj^è^ 


Mnltefonci  lèfpetfèaeTfè  liibdfTne,  le  i^uaìi  ftcc- 
dolefiàmftdn^etéiiwdtlj  toìfi  flk’fio  per  doiiSJiJi 

k Labmo(ma^vn-ÌVdòd^®àw  impiéWib;. 
chc«bi  c^tei^jF«catc>  ‘-i^eènKftàilqua  finof  da*fl 

i * fuo-. 
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til^ro  SsCCDiido'.  69 
fuqco,  cpii  la  iimqfina«cftingue  il  pcccaK^ . N'oi  có-^ 
fidiaci  n*ellinoll:rigi;^nari>pcbc  pane  fq^O'fiaoor 
zàle  nbllifelfiamrae  ^jianti  le  porte  dell’infer- 

np  da  la  niirericordjàf4ie,Ìafa^^^  chi  aLcuoo  mifer  i- 
cordiofo  fia.podo-oellii* prigione  infernale. Senti . 
<mel,  che  il  Padre  S i. Chrifoftomo  dice,  a quelto^ 
propofiro  pernoftrpammacftranìento  ,ereltìmo- . 
nianza  di  il  chi^ra/ecita  :^~La  limpH^  e arnica^, 
di  Dio,  Tempre  Ira  vicina  a lui,  ottiene  il  dono, 

della  gcaria  facilmente  per  chiunque  lo  dimanda , 
erta  fcàoglie  li  legami  dlli  peccati , caccia  le  tenebre , 
fniotza  11  fuoco  > à quella  cpngran  cqnfidcnzas’a- 

pjonoJe  porte  del  Cielo , ..  v • . , . v ' 

' iPcr  queflo,che  fin  qui'habbijimo  dettp  della  dot 
trina  di  qucfti  Santi  pacando  con  filenuo  q.uanto, 
da  Innocentio  Papa  vicn  raccontato  de  gli  effetti 
della liinofina,  che  fono  infiniti)  la limofipaci^fsi-. 
cufà,  j^  diffende  dalla  dannationc  etem^fi  che  do) 
uiamp  neceffariamente  inferirc,chc  vn  vero  Jimpti 
n^cronon  c per  perir  giamai,  anzi  omninamenleU 
faluérà  [fi  come  habbiauio  di  fopra  a bafiaza  dimo 
ilratp.l  Quella  noltra  co’nclufione  ficaiianon  fplo 
dill^  dpiytrina  de’ Padri,  ma  da  infinici  altri  luoghi 
4?*lla  Scrittura,  de  i quali  per  cófet maupaè,&  telH . 
jTionip^  quanto  s’e,4etto  in  fi  fatta  verità  qui  fi‘ 
npr^^iàquo  alcuni.  JÉt  per  incominciare  daj  Re  Pa- 
i^id,  còsi  canta  > Se  aTsicme  conferma  quella  hoftrà 
conclufionc;  Beatus  qui  intelli^itfu^er.^zentt» 
pcrexaii»  k{e  mala  libfr^abif  ^t^omtnus.  Bgatp^qu.cl- 
lo  jche apprende  wiferie del  pouero,.^ jDÌfò^ 
perche  nel  giorno  .càtriuó, cioè  del  giudÌtìo,làrà 
liberato  dal  Signore,&  aìirouo:ÌHCufjdùs'homopqui 
mifer  e tur,  & comodatytUfponet  fermones  juos  in  iùdi~ 
do.  GratioTohuomo,&accèttondcofpcttodi  Dio 

E 5 e qucl- 
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70'  Della  Limofina 

e quel  Io  > che  vfa  mifericòrdia'ì'  i^'imprcfta  ',  ac-^ 
comodara  le  fue  parole  nel  gitidftio . hadérà-^  ' 

che  riCpondcrc  in  quel  finarcV&;fcuerintmo  gior-' 
no , nel  quale  s’inteiToghcra  contro  quelli  > che  nò  ' 
, hauerannofaputoreruirli  dellVpcte  dimifericor-^ 
^ ^ ’ dia  corpofalt , & carità  con  cfèrcìcaric  verfo  li  pò»  ' 
^ ^ ‘ ueri.  Qucfto'mcdcfimo ci  infegna  quel  Sari.ro  Vec-  ' 
chiodeiranticaleggccóquéfte^àrolé:  Elcèmofjnd  ' 
Cap»  4.  à morte  tiher  ut  i ò"  non  patietur  ammani  ire  in  tene-' 
bras  cioè  : ta  limofìna  libera  dalla  morte, ne  cora-  ' 
portarà,  cheranimadellimofiniero  vada  nelle  te- ^ 
riebrcmfcmali;  Scaln-oue:  . • • 

Cap.  1 1.  Elèemojyna  à morte  Uberat  i (7*  ftteit  inuenire  •oitam  *■ 
iiernam  ' La  limofina  liberà  dalla  morte , & fà  ri- 
trouarela  vita  eterna.  Piùal  viuo  ,& chiaramente 
Csp.  ij.  chrifto  Signor  Noftro  dimoftrarà  auefto  in  quel  ’ 
feuerillrmo  giorno,' come  racconta  r£uangefii(la  ’ 
Csp,i$.  San  Matteo,  mentre  dirà  : ^Venite  Benedigli  cón^  ’ 
quel  che  fegue . lì  medemd  mi  pare , che  babbi  ac- ^ 
cennato  il  Padre  Santo  A goftino  nelle  parole  di  fo  ' 
J n trae,  ^ allegate  : ^Ante  f&ris^ehenna  ìiat  mifericoreUa  " 

de  m/f  t-  ^ „Qfj permiteir  aliq-aem in  career em  mini . cioè  ; A-  ' 
rie. Dei.  uanri  le  porte  deirinferno  ftà  la  mifcricordia , de  ' 
non  permette,  che  alcuno  mifer icordioro  fia  melfS ' 
nella  prigione  ìnfernaie.  Adunque  con  ìbnimàTa-^ 
gione  Girbiàmo  Santo  efclamaaa  dicendo; 

Jft  Epi.  memini  me  le^ijfe  maUi  morte mortàum  i qui hbfntèi^ 
ad  àpera  charitatis  exercuit  ; habet  enim  multos  inrercef 
potian.  joresi& inìpofjìbileefi mnltoruen preces noexaudirt^ 
Non  mi  ricordo',  diccegli  ,'d’hauer  letto che fiaL. 
morto  di  mala' morte  c]ricllo,' che  volontiéri  hà 
, clicrcitatol’opetedcllacamà:  ìmpcroc  hé  ha  mol- 

li mteredrori & c\ofii  irnpofsibile , che  l’oràtio- 
hì  de’molcinon  fiano  efauditcì  A:  vn’àitra Volta 
X ^ ‘ ' fog- 
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^ d»ligentemcntencerciMi . mi  Wireima  w 
^omo  pi^  Se  caritateuole  pctiredi  malamorte. 
ManrqaeAomod^Qon  dàrcrnoeitimàiiìAeatac. 

ae  11  porrebbe  agcuolmcucc  Tei iucrr 
ogni  gran yoTuinc. ,Xf aperchc 
m turra  qucftanòftraopc 
• ^ lanonfìfcoree  ••• 

che  eflfétti  (fi  èlfa , non  mi  pare 
a propofirbtì'cftendcnm 
. , . piùojtrcsinapiu 

]^cAh  ' ‘ 

terminanè  quefto  Secondo 
•'*  l-it^roncl  Signo.. 
re. 
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D alcune  confiderationi^.^itarfl all  opere 

ricor<^^2)exi».tpmerìh4pM^^ 
farrtroìdr^j^e^iQ^ì^^  /. 


E R noftro  ftimolo , c fprone  all*- 

ftiana  pfiOTOTub  parlo  non  tuori 
^1  di  pròpCTWto  dr* porre  qui  alcuno 

confiderationi,  & (enrenzedelJaj 
facra Scrircura, (?c  Saluatorc con-, 
altri  efsépi  de’Sàti,  hauédo  nel  precedete  libro  trat 
tato  còche  in  tétione  douiamo  farelaiimofìrìa  per 
cnTcr  accetti  alSienoi’Iddio,&  degrefFettidi  elTa. 
Adiiqj  airopcrcaimifericordia  corporali  ridelfo 
Saluatorc  p S.Luca  c’elTorta,&  àtnoniirc>azi  cónià- 
da có  qfte  parole  : Facile  vobis amico s de  Mdmona i- 
niquitatiSìVi  cu  l^feceritisyrecipidt  vos  i aterna  taber 
«<ic«/(f.cioe:Fateui  amici  della  Màmona  d’iniquità 
accioche  quando  mancarcte  vi  riceuino  ne  gli  etcì' 
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pitaberimcpH  > cio^iiiiilIiUgaads’Cieli , del  quale 
giuftiflSmamenceli  pQucri  ftwìo  heicdi»  fi  cumisjpct 
SjUii  Mft t f eo  CI  auuilà  : Btm  putiye^esrfpiritH^  ^.oktri  Cap , 
i^»TH**t'è.sì(jrfgtrHm  faioi-trm  lieari  i poueri  di:fpiri[> 
to,'  pchc  louoe  il  Regru},d5Ìi<fli«  'Laonde  fed  Woco 
bratn^  cn  crat  u i >gl  i ]F*  befog  ao  n cSccirariameiwcxof , 
pcHrlo  itìqueib  vitaréafP^Jitcri  bifi^gnofi^  cgaidarc 
ku^gajncnccloriodcllclimofinc,  fi  comebemifinn^ 
IbpragijEuàngcli;. Agod^ftiiue : EtailcaUcbgdIrà  Set,  5 
dc’poaeri  di  Chn{io>cbcduiécan.oporcinacvjvgin« 
di<KÌicbfi:-Cido>dì  modo  checonformandolayoioik 
tàjoroicon  quella  di  Oit>  > Amiuectino  quelli , che 
e^  VO}^  tono , c qùèlii  j ohe  Aon  wgliono  fieno 
clufi . ii;che  potendo  i nori  iQlodbimtno.a^oucfL' 
didChidlodareiargam'cDteidQUoiiniofine , e:pio^. 
acder.loioL'óformeaUft(necc(HcaÌjcHeharinrió;naar 


aofiOf  a iiaiTK>  obiiga4^ei:ca¥gUy  eco  ogni  piccò 
piattudi  q uòto  fi  và^M^do'malamcn te , exoskik^i  c 
r'ctnockeuùtidaLSigQÒreìaellictKna^&;€:àkiic^)ttt 
tria>  <iie  gì*iftclfi  pofl'edofio  inccHripagniàtfeSieaio 
tL:.pOieciieifcrìuevn  Doccbie»  che  quàlfivògiiaph 
luolcòekpo’!,  o.potemodi:r«gni,  & altra  ràfcanco- 1 
ra  repTporalLdeitc  có<idebaj«cconiCfariftiana;e'ptel 

intcotkwc.dhe^nell’viMrnbgiorrio  di  fm  tìcàhun 

Pi^oda  fodoud  ponaré?ma4l  mtto'réfta^i^4iéllaj 

baltftalmuy&àpp'cnaoisonperàlcttepalrnldi'l^b'^’ 
ra  pcc/iw  fepolciira^ld-èitiale  fnr.\T uri  inficine  c’OnL'^' 
J’operationibuDj!rCieEil«itìfcjehcinvita4iAnte\^cr-^  ’ 
fwritmpor  ilichic  bciiiftìrtió'ibnfidiJrarido  if 
CìiolaeipieRode  DiopmrVpeiri  -='ì 

^phi^uf!mtifrattenùaòiMrP3lksWei^hfuiii1;ufifììt'^^  f y 
foi»n^mUùfupcreSì  fepu/thrum  clòè'r II 
andata  mancando,  i ttììci  giWfti'S’abbrtófaW^ 
c colìbtirBlla  fofoia  fcpoltarìi.'  La  òtìdcHcuWiS? 

teme» 
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74  Della  tfmofìna 
tcn?e,^  ricco  Prenci  f^^cjélteterra  cori  rutti  gl'àlffi 
rkconi  de  beni  di  fortuna,  con  ogni  a(tenrione  c&>. 

, iiderare  quello, che  hanno  furto  a’di  loro  vanj  Pré* 
cipi  terretii , & in  parttcolarc  nei  fine  della  vita  ji 
quali  conolciucaHabu^isa  delle  cofe  Mondano* 
hanno  gridato  ad  alca  voce  verfoii  Hèdel  Ciclo* 
eoudire^  O Signoredcll’vniùcrfo  quanto  fono  de» 
gtic  tutte  le  cofe  di  quefta  viu  di  dil'prcgio,  poiché 
, io  Pcenctpedi  tate  Citcà,'ecaftfl|a,&  altre  dechez- 

»e  terrene,  in  quedo  cìlréino  ponto  non  sò  cotne,ò 
doue  mi  debbo  rirrouarep  néchi  à me miferò^a  ^ 
dare  ricetto,  , &aitte(lmili  con  fiderà  tioni' 
porrà  andar  pensado  il  ricco,à)iìnche  impari  à fou- 
ueniTeconlefirefacolcàli  poueri  nelle  necefiità  lo- 
ro, quali  fono  fratelli  fuoi,  fi  come  beniflfìmo  cÒAnr  ' 
ma  li  Profeta  Malachia  con  quelle  parole;  T^qjdd- 
no  pntfr  v»fts  omnm  noShnf 
l erté^t  nos  f QMnre^rgòìUj^it  ynufquifqk&i^óitfu^. 
fratrfm  fuuml  cio^vporfi  né  è y no  il  Padre  de  tutti 
noi  /*  porli  n6  d ha  creati.ti|fcti  l’ilteffb  Dio  ? Pcrdic  ’ 
dù  q Ue  difpteaaa  alcunoidi  noi  ilfuoirateilo;  Deue 
parimente  qui  il  ricco  confidcrarc,che  il  grand*Id-  ' 
dio  per  nollra  vtilitàgraxidirsinaà  hà  creato  in  que»  ' 
lU  viu  il  fratello  pouci  o^  non  per  vtilcnottro  hà' 
fatto  jppi  ncchi-,  de  à quello  propoli co  il  PadeeSv' 
nom*  Giouan  Chrilbftomo c-auuerte,  Volcndarufàre  K' 
m.olìna  ri  li  fa  incontro  rno/cbiauo , q vna  vedoua 
tm^cr*  dcfolata,ottcro  yn’orfanomifciabilc;nonuncobà  ‘ 
mandato  ce  Dio  per.vtilicà  di  colui  » quanto  quello 
per  tuo  beneme  ha  factotantoà  lui  per  mezzo  cóo^  > 
quanto  per  mezzo  fuo  4 te  poiché  a lui  per  mezzo 
tuo. ha  dato  cofà  temporale  éc  terrena  » ma  à rè  per 
mano  iua  ha  dato  cola  perpetua,  & celclle. 

Ne  yplcr  credere  » che  pervtilicà  dc'poucri  Iddio 
' ' babbi 
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babbi  fatto  li  ricchi,  poiché  iènza  quelli  póteua  fo^ 
ilenrarli , ma  à pi’òdc’ricchi  ha  fatto  i pouen  > per- 
che iàrebbono  ftati  (leri[i,&  infructuoii  séza  cucici 
ancorai  poueri.  Sinquìédottrinadi S.Chrifotto 
mo  ferina  diuinamence:  mafentiamoPApoilolo 
Paolo  > che  cofa  ancora  elio  c*infcgna  à qucfto pro- 
pòfito  » Su  fatiti  inmcemyficut  & Chrifius  [ufeepit 
vos . cioè,’  Riceuete  l’^vn  faitro  feambieuoimen- 
te  » lì  come  Chriftobà  riceuuto  voi . Sufeipere , fe- 
condo refpolì  rione  d’alctini  Dottori  non  vuol  di-; 
re  altro  che  fouenire  il  debole , Se  calamitofo , af- 
finché non  cada»  &perifca.  Il  $.  A portolo  dunque 
ci  crtortacon  gràdiuiraa  carità»!^  amoread  aiuta- 
re i deboli , & bifognofi  delle  coie  nccertarie , cioè 
il  ricco  à proueder*al  pouero,e  mendico  de  beni  di 
fortuna  : il  dotto  aH’ignorante  : il  gagliardo,  è for- 
te al  debole  & i nfernio,&  cosi  de  gli  altri,che  dan- 
no per  caderC)fendo  che  la  diuina  prouidenza  potè 
uà  creare  tutti  e ricchi»  è forti,  è dotti,nchà  voluto 
&rlo,mà  con  marauigliofa  prouidéza  gli  è piaccia-^ 
to  creare  qual  ricco»equal  pouero»alrri  dorto^altri 
ignorante,  chi  gagliardo,  c chi  de  bole,  parimente 
(Hieilo  Auioyèqucll'altro  infermo,e  cosi  decorren- 
do de  gli  altri,*  poiché  scegli  hauerte  fatto  tutti  gli 
buomini  ricchbdocti»  eaeiiardi , cforti»non  hau- 
rebbegiamai  iVno  delraitro  bifogno,  ne  potriano 
iouuenirn  trà  di  loro-  Hà  voluto  duq  j ql  fupremo 
artefice  fatede’ricchi»e^tu,&  dc'ibrci  ,affìnchei 
ricchi  con  le  le  loro  foftanze  carità tiuamente  sómi 
nirtrandoà  poueri  fi{àluino;dc  dotti,  artìnchecó 
k loro  dottrina  cómunicàdola  a gi*ignoràtt  anch'- 
èrti s'acqutrtino  il  Ciclo,  è così  de  gii  altri . Li  quali 
poueri,  mdotti,  c deboli  p mezzo  delia  pattéza  por 
ladola  loro  miferiacóbumiltiuèc  allegrainccc  paté 
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j(r  Della  Li  ncWìm 

do  Iccofcauuerfe,  ^cfiniAriaftidetù  guada ^i>iiia' 
kiccldl&patria  in  compagnia de’bevi . Oiid^  $att: 
Giouanni  Umofiniero  non  concencò  d’aiu^ai^e  i po^  > 

V ucci  inendic'hi , & fouuenire loionelle necc(lità>l<>'. 
Icnaancóra  chiamarli' Cuoi  Signori , fi  come  nella-, 
hiftorià  deila/iia  vita  fi  leggc  in  quella  maniera . .• 
Volendo  il  buon  feruo  di-Dio  fare  liraofipa  à.pouo'. 
ri  della  Città  d’ Alefiàndriaj  nella  quale-egli  nfcde-: 
ua , chiamati  a fé  tutti  i fuoi  fcrui  difioloro  i Ànda-i 
tc  per  tutta  la  Città  y & fariuete  tutti  i mici  Signo- 
N ri;;  macfsinDn  intendendo»  replicò  di  nouQ-*>anda . 
te , Se  chiamate  i poueii  mendichi , & nece/sitdfi  at 
poiché  quelli  addimandov  io  Signori  » & , adiutori . 
mici  per  efieu  veri  fautori , «donatori  della  celellcr 
patria.  Tellimonio  di  quella  verità  nc  fiaiJ  Glorio- 
Ib  Girolamo,  chefcrinendonei  Prouerbi  così  dicet 
Qmì  terrena,  fubfièlia  largitur  inopibuSiditior,  da4p  eoe  x 
Uh»  i.f»  ieftiremitneratieneredditHr.doè:Qhi  fouuicneàpo  - 
cap.  3 . ueri.con  il  dare  diuenca  più  ricco,  poiché  viene  rcr: 
Trou:  munerato  con  premio celellc^-^rLi.  . 

to.j.  -i.'t.r  •; . • •..•r» 3ia-j~;i,-T 


Come. Santa  »Alde»onda  dalla fua.f^dulel^afiedii 
/ingoiar  pierà  verfo  i poueri  i & come  ' rS 
• ■ ‘.pe/ando  loro  le  facoltà  jtitnnra*  \ 

i!  ? colofametenuHafidi-'  \ n 

^ rmnHÌHa».c'i6uì. . : 


'Cap»  iJt.frii  Qv 


Ell’anno  del  Signore  530.  Sàt’AIdegóda 
AbbadelTa  fiori  nd- regno  di  FianciHmel 
medemo  tempo  elTcndo  tenera  fanciula 
in  cafa  de  propri;  paréti,  tutto  donauaà 
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poteri t-tì'aueiia  Bettitia  madre cógregato  nó  pie-; 
<iolasomadedcnari:,&  fèbene  Aldcgondaiap^ua 
doiieellali  tciacua  nafrolii,  non  però  giamai  viucn 
doianradf  e à guifadi  accorta  fhggia  fanciulla  > 
▼ollctoccarli  -,  ma  fubito  chea  Dio  piacque  tirarla 
à feiiicominciò  incontipentc  àdiftnbuirne  aipo- 
ueci^^quanito  li  parèua  che  fuife  lóro  bifognoiper 
fouuérxirc  alle  necefsità:&  emendo  veniuo'il  gouer 
jio  di  <alà  nelle  fiic  mani  ,'è  della  forclla 
chia^iióiUoro  miniflro  gli  ctiede  in  martoildena 

che  la mad re h-aueuaYafciato con  ordine chèi#  " 

compralfevdlimcnti',  & altre  cofenecdtarie  peri  ' ' 
4'cwi,di  «alàj  è poueri  di  Chrillo,  c che  poi  li  ripor-  . ' ‘ 

ralle  ilvcpptodc  l’aùanzD;  A ndò  il  feruo,  c minili ro  ‘ » 

cfipippip copia  di  vcfle)è  d’altre cofe  necelfariti>>  ' ' ' 

èriport|mcip  ilcontO;èrauflnzo,EÌtrouòlaferuadi  ' 
Dio  Alqegppda»  cerne  cierri  deriari  erano  incieri>  c * * ' ^ 

fenza  raaneamcoijobkanoj  come  fe  a i peneri  non 
nc  fuflero  cìiUribniri  tanti  j e di  tutto  quello  lì  refe- 
rogratieàDip..  V 

il  benefìcio  di  quellcbiiche  dà  e più  permanente 
à quello  che^dà,  che^qijeijp^chcriceueqperchcla 
mifcricordia  in  vero  Mà  ùvytijectd  bifognofo  > ma_.  P‘*  ^ 
la  grafia  della  mercede  moiri  pii  cara  rimane  à quel  r 
loj  che  dà.  AU’alFamata^a^ato  il  pane,  òc  al  nudo 
hai  porta^Ja  velie.;, qu^^;4jirypVO;p^rciuti  fono 
flati  è rilloVati  i nàààf^qfuppna^q^uanto  hai  dato,  è 
con  frutti  & vlur’chon  ^oin  quella  vira,  mairu 
gloria.  Il  che  fe  pcnlì  elfere  cofa  diffìcile,  confiderà 
il  grano,  cheli  icminain  terra  fe  non  ritorna  più 
preftoin  guadagno  di  quei  che  fcmina,chedi  quei 
lo , che  io  riceuc  . Se  cerchi  gloria  delle  rithez- 
ze,  conofei,  che  è meglio  ellcr  chiamato  Padre 
di gli , i quali  ti  babbi  acqiiillato  per  mife- 
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ricordia , che  l’cfler  detto  patrone  di  m ilfc  feudi . > 
Confiderà  quanto  flagratala  mifericordiaver- 
fo  i poucri  di  C H RI^T  O > poiché  quello»  che 
lì  riceuc  dalla  Aiprein  a bontà  > di  gran  lunga  auaa- 
2a  quanto  vien  dato  da  noi  per  fuo  amore  a pou^ 
li.  Laonde  veramente  il.pio»  e caritatiuo  Ghri* 
Hiano deue  perfettamente  intédcic  quanto gl’im- 
porta  atcaccarfialla  pietà  verfo  i poueri  bifognofi 
lomminiftrando  loro  confórme  alle  necelfita  hu- 
mane  ad  dTempio  di  pictofa  c lanca  dònna . 

Ma  à fine  che  meglio  imparicosì  angclicddòttrin* 
leggi  quello,  che  Ambrofio  ti  ferine  dicendo . 

. Le  nicoltà  fi  lafcieranno  qui  per  bene  chenoi  nò 
vogliamo  : malaconrcicnaadciropcrcbuóncfe  né 
viene  parimente  con  noi  dauanti  Iddio  ì e confidd- 
' . ra  quanta  gloria  ti  verrà  aÌl*hora,quànk}bttit-' 
to. quel  popolo  9 ch’^ dato  pafciucoj  c ri- 
ftorato  con  larobbàdelli  tuoima*  , 

„ gazzini  al  tribunale  diqucl  . 

■ grande» è giuftiliimo  ' ' r 

^ "'K*' giudice  - " , 

il  ' con  vnacatcruaatOrnòatorno  tiCir-  '■  ' f' 

* condcràjcom'cpaftorfuoepio  ' 

tutore, ètiteftifichcrà  . 

. padre  , “ ‘ 

^ : aaifcticordibfo’cohbgnirorte 

..  . u dixm^fiamea-  , , . , ' , , 


r 1", 


.1  . . 

. Tcir  i'i  1 


Digilized  by  Google 


Libro  79'. 


» • . ■ _ o: . : • . ' I 

Canfi  TibfrU  Seconda  X0p^^4t  or  e pir  ejfere  liberale, 
y ' ver/aipoMerit  fraaàftell^ropria/àU^;,  ^ 
, l/nte/arégrdéidfjdima»  . ) 

■ > J ''li  ;'ì<  \ •-,  ' ^.r>.  . ; 


8É  G G £ S,Ì>  Qclii;  Croniche  àc  gIV; 

. ImpcDit<Mi*tomc  Tiberio  tecoao; 
Chriftianiffirtio  * il  c|Ualc  ilOPcifOt 
ncllWn®  del  Signóre  dn<lucceiii-\ 
to  éóftsitìÉa  > era  tamo  ÌargO$ 
liberale  nel  far  limcfìne.che  rin^, 
pcratrice  moglie  ruapi^tcrite  priuatamcntclo  ti* 
prefe  r Oureglt  sépre  ri^pódcdbleeódolcezza4ic5^f 
ua»  cheftOnfl  curbafiè'fj^ocheil  Signore  abodàc^, 
méte  gli  hauerebbe  rimuneraci.'^  auiicne»che  pai- 
ieglafldo  vn  giorno  ITmpeiatote  per  la  Sala  del  Pa 
lazzo,  il  cui  pauimétoera  cópofto  didiuerle  preCiO 
Te  pictrediueffameteiauorace  » SC  incerfiafe,  vidde 
vna  plbcrav  fopradi  cuiecafcolpico  il  fegno  della-* 
Crocé;->dolcndofì  /rà  Tehiedefimo»  checoc4e  falu*; 
teuole  regno,il  cjualefogliamo  depingere  nelle  npj 
lire  fronti,  ftiiTertarom  quella  maniera  porto  nei 
pauinìéco,  e conailcàto  in  certo  modo  con  1 piedi  l 
commandò  che  (libito  cotal  pierrahitìfc  quindi  le- 
udrà  ^ èc  ecco  che  (btro  vn*aiera!  rtmilc  ne  crouoro* 
noj  la  quale  parimeufecaUaCà  trouotórtolacerzà 
pure  del  medelìmoibgno  fcolplta,  c tolta  via  anco^ 
ta  erta,  jt r ouorno  più  di  mille  cen  tinaia  d*oro,dopò) 
ancora  vn  gràdiffimo!  fcfqro*C'  per  tal  modo  il  mi-- 
fcricordioib  limortnierc  riceuè in  querta  vita  cento 
pync^  e fiel*altra  com’é  da  credere  Petema  gloffa/ 

IDeue 
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Delie  eflerda  voi  in  quefto  imitata  Ianatura,ch'e 
rcdeil  rcme;^rhe  hàriceuutocó  numero  molto  più 
moltiplicato  d nceufe^i*4^c^fo^ 

p te  c rcritto’;  Si  coli)è’  à^ricoltu*‘a‘érhac(i^  Scioc- 
co , c come  vigna-^  riuióm&lììfeiirato  > fc  lo  larde- 
rai in  abbandono  diudik'erà<J^olato.  Adunque  co 
me  l’agricoltura  rende  i femi  riccuuti,  come  datili 


kej  <é</t«ntleiqudii)  cheglijeilitio  ùarleeiiifv^s 
qualchVnOlappeim^  lecitó»  msuì^ 
ixSà  rutto  è pcu  tutto  c psohibito.  L’efein|^^dj|t]^-^ 
mdÀitùl’ilteiTajrerraibimiùiiillra  > fpontài^c^Ù^^ 
porgeri  fVutti;cheiijon;haiferatnato>  & tinco  reu<fc 
m^Mpiica  to  quèllolcàcbàijiccuuto.  ma  àrf^be 
n?leruifini.d’altri  efetixpii'^à<he  il  Sig4<^e!Ìftefli>( 
prozie  ttencll’EuangclioiimuneratioiiftpiiùcQpio 
la'dè'tiicritij  conquede  parole:  Vi  daraDnp‘fl*fy<^-‘ 
rt-l^?fòni  vna  mifura  buona  j & foprabondanfe,,-  s\i. . 

- ^Chi  fytÀ  tanto  ingratoalUMaeiU  d’Idjdwiooa. 
teirdd^cigiÙ  bencin  qucda»,c»cjl’aitra  vic^jpbc  lijb- 
iiéliidi5>tìa  quella  ,immelirarb!?>i)tà  riceuuj6gùn#Jìitc 
ckitit^-pci  nclli  bilbgni  noehabbia  da  co^fiÙ^<9t]«»T 
3<?<'{rìì(<0|ì  la3-go.donatore  có  aiutare  ilùbrpoijcfii 

déilc’cpifeloixi  neeeirarie  peiìamoredi  §1J59>EbuA-  . 
chcdouiamoim)paratd,cftiidiarcil  librcrdqllftgia  ) 
medme,  acciò  inteadiamo  c©ioe  fi  di  Ubidii 

Iteri  poi  tote  có  i poucri,fV«àdQÌpro  ogi>il*b^f  ajifàai 
éttJÌftncordtaifimileai  pieto^b  Jm  pera  WcUbqiua- 
Hf(4rita»dcita.benitlinio  vm  co^alclottyna  i p9itdi.ci 
con  viufeopcleia'mqtrcu3>ll  pjftfffc*  • ■ « av  kvyj:-:: 
r ancor  ijit  inteda  ii.»4ouqtoqpaol»  n Iva. 

4^fito>4eggiilPadròAiiiib^li><^  , 

suau  tua_i 


Ith.l.of- 
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Beliacofaancol’hauer'niàggiorcuiadiquello»  21. 
che  ri  ha  fatto  qualche  beneficio»  òdonariuo,fe  oc-. 
corra,chc  fia  caduto  in  nccc/Iìtà; perche  qual  cofa  è • 
più  contraria  alla  gratitudine,  che  il  uoi^  rendere 
quello, che  hai  riceu.utoi’do  quanto  a ine  fono  di, 
parerc,che  fi  debba  reftituire  non  con  mifura  cgua, 
le,  ma  auuantaggiata,  è douerfi  bilàciarc  con  l’vfo 
del  benctìtioin  modo,  che  non  fouiienghi  tato,  che 
gli  riuolghi  d’adqfib  la  mefehinità,  efsédo  che  il  nó 
efier  fupcriorc  tanto  nel  riceucre,  quanto  nel  rcn-  ; 

dere  il  beneficio,  quello  illcfib  c efier  minoie,impe  ‘ 

roche  chi  prima  ha  dato,  & è fupcriorc,  quanto  al  ■ 

tempo  e primo  di  cortelia . 

Non  lafciamodi  farbcnealb'poueri  di  CFdRT- 
5TO  confante,  larghe  limofìnc  per  tiinore_^ 
di  poucrtà,  poiché  giamai  fi  trouò  nelfuno,  chc_^ 
per  molta  clemofina',  che  hauefic  fatto  , fulTe,^ 
caduto  in  pouertà  , & diciònehabbiamochiarif- 
fimo  efempio  nella  fopracitara  hiftoria  della  timi- 
da Imperatrice,  auuilando  più  volte  ilconfoite.^ , 
che  non  fofic  tanto  picghcuole  alla  limofina . per 
timorcdinon  diuentare  anch’egli  poucro;  mai! 
pictefo  Imperato!  è nulla  di  ciò  temendo,  cricco 
aliai  di  fede^,  non  ccf'ògiamaiperqudlod’jdo, 
pcrarfi  a lauorc  dc’bifcgnoli  , c pouciì  di  Orn- 
ilo . Per  il  che  fù  degno  non_,  ibloin  terra,  per 
mezzo  del  legno  Santo  della  Croce^ , d 1 trouare-^ 
molti  tdbti , coiùcd: foprti  ficdefto,  ma alfijie_>» 
delia  vira  rcicrna  gloria, fi  Come  douiamo  pianK*n- 
tc  credere^.  Et  acciò  intendi  quella  vera,  eChri 
ninna  Eilororìa,  intcndendolafcgui li  vclligij 
dei  chavitatiuo  Inipcratorcdcggi  quel,  che  Agoiti- 
• f no 
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tua  eruditiónc,  acciò  impari  quella  Éuangelica  Fi- 
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no  S'anto  ti  fcriue , de  imparerai  quella  religio  fa  Sà 
falutareopcrationé. 

in  T fai.  Cicófola  la  S cri  ctu  ranche  eforta  afar  mifericor-» 

dia , acciò  ci  elTcrciti-imo  fpclTo  in  d are  q uello,  clip 
EccL  4^  habbiamo  di  aùàzo ; percioche  habbiamo  mólte c6 
fefupcrflue>  fenon  rcteniàmo  altro  che  le  cófchc»- 
cclTaric.  Che  fe  cerchiamo  la  Vanità,  niente  baila,  c 
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vederai  quàto  poche  fiano:  Dimanda  di  gratiaqua, 
to  ti  ha  dato  Iddio, e togliti  quello, che  ti  baila,I*al^ 
tre cófe , che  rimangono  d’auanzo  (brio  ncceiTaric 
perglialtri/le  cofe  Aiperflue  de  i ricchi  fono  neceil 
iàrie  a poueri;  airhorafipòifiedonolecofe  altrui 
quando  fi  poilìedoho  Icfuperflue.  Adunque  faep- 
docosì,  &eircndo£crucnte  neiriilcfieoperebuò!- 
ne  della  mifciicordia,afpctterai  fccuramcntcilgiii 
ditiojiiongia  tanto  ficuro  della  giufiitia  tua,qùàtc> 
della  miféticordia  di  Dio , perche  tu  hai  prima  di,- 
ftribuito  mifericordia,  percioche  fiiara  giuditiò  sp 
za  mifericordia  a chiunque  nó  hauerà  vfatoniife^ 
ricordia,  cfsendo  che  ella  efial  ta  il  giùditio.  Che  cd 
fa  e tanto  giuria,  quàto  che  il  rendere  mifericordia 
a quello , che  prima  la  fa  ? Che  cofa  e tanto  giuda-» 
qiianto,  che  con  queiriilcframifurajchehaurcté 
mifuratò,fia  rimifurato  a vojjDio  yolfcHiuer  bifò 
gno  per  riceuerc  da  te , e tu  ritiri  la  nìano  ? Tenti  la 
fcrittuia.  Non  fiala  tua  mano,  diftefa  in  riceuerc» 


& in  dare  ritirata . V uole  Iddio , che  gli  fia 
sbòrfato  di  quello  che  ha  dato , c poi 
gli  dai  di  quelle  cofe , che  ha 
Comiiiandato,cho  ili 


dia.^; 
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C§nfeS . Germano  richiesto  da  certi poueridi  Hmt/ina 
ordina  ad  vn  fn»  > che  deff  ? loro  tre  danari^  che  haue 
ua  iefabitodadue  Cattalieri  gli  furono  donati  200. 
feudi  i II  che  fu  cagione  »che  il  Santo  conofeejf t come 
non  baueua  il [ho  f tr nitore  dato  a quelli  fola  che  due 
denari.  Cap,  I V, 


ELLA  vita  di  S.  Germano  fi  leg- 
ecjconie  ritrouandoO  in  viaggio» 
n rifeontrò  in  certi  poucri , iqua-  > 
li  li  dimandorono  la  Limofina  j è 
ricercando  egli  dal  fuo  Diacono 
quanti  denari  eglihaucflc  perla.# 
fpefa  loro  # è dicendo , che  tre  foli 
denari  teacua  : gli  com mandò,  che  gli  defic  tutti  à i 
prefaci  poueri;ma  ilDiacono  portato  da  certa  mon 
dana  prudenza , non  fece  limofina  fé  non  di  duc^  > 
il  terzo  riferuandofi  per  loro  ncccfsità . Ereccoche 
feguitando  il  loro  viaggio  , s’abbateronóin  alcuni 
Caualicri,  i quali  facendo  riuerenza  al  Beato  Ger- 
mano, offerendogli  ducentofoldi  per  parto 
del  loro  Signore , lo  pregorno , che  volcfle  degnarfì 
d’an  darlo  à vifitarc , imperbchcgiaceua  infermo  có 
tutta  la  famiglia:  riceuuti  quei  ducento  foldi  gli  die 
deS.  Germano  al  fuo  Diacono,  tò  piglia^  dicendo) 
quanto  il  Signoreci  manda,èconorci  come  tu  hai 
fraudato  ipoueri,  impcrochc  fe  tuhauelTì  donato 
loro  tutti  trèi4anari^Cortie  io  ti  diili^hora  haurem- 

F 2 mo  ' 
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mo  riccuufo  trecento  foldi  per  loro  > doue  *on  ha- 
iicndo  tu  dato  fenó  due,  ecco  che  folaméte ne  fon 
ftati  mandati ducéto.  Andò  pofeia alla cafadi  quel 
Gcntirhuomo,  c (anòtucrigPinfcrmi,  che  erano  _ 
in  erta  : c (j  diedero  laudi  a Dio . 

Q^lli,  che  desiderano  che  il  frutto  profittenole 
della  liniolinadiuétigrandi(Iìmo,diano  anco  delli 
fuoi  proprij  beni  in  honorc  del  Crearoi  c più  volcii 
rieri,  acciò  gli  huominLclie  fono  fatti  da  Dio  & ad 
imagined’eifofiano  rido  rati . MachidonafoiTìdij 
terreni  a poueri  per  lacelefte  rimunerationediué- 
ta  più  ricco  , & anco  riccue  in  quella  vita  a cento 
doppi,  c però  dice  la  Scrittura  ; 5’cmpiranno  i tuoi 
granari . ' • • 

Sedelìderidi  ragunàre,ccóogniabondanzaac-* 
crcfcerele  tuefacoTrà,  fa  delle  limoline  a poueri  di 
Chrillo  con  ogni  liberalità,  è prontezza,  fenza  piì- 
to  temerciche  per  quelle  la  tua  robba  venga  a dimif 
nuirfì,  poiché  trouiamol’oppolito  per  tanti  elfcin- 
pi,  che  nelle  iacre,  e morali  hiltorie  li  leggono . In_» 
oltre  farai  ancora  fitto  degno  delia  celeltc  gloria  > 
come  benilTimo  aiiuifa  Santo  Chrifoflomo  có  que- 
'iic  parole:Di(tnbuiamo  pure  le  noftre  facoltà  a pò  . 
ucri  liberalmétc  di  quelle,  che  il  Signore  ci  ha  dato  ^ 
è quelle  che  fono  llatedirp  rédiamo)ealui,acciò  in 
*cotal  modo  vn’altra  -volta  d iucntino  nòdrc  có  grà- 
'diilimo  guadagno.  Perche  tuilra  e la  fua  liberalità, 
che  fe  bene  riccue  le  cofe, ch’egli  hà  dato,  con  tutto 
Ciò  no.a  penfa  di  riccuere  cofe  proprie,  qia  con  grà-' 
de  larghezza  pròmcctc  di  rendercele,  purché  poi 
vogliamo  fare  le'cofc,  che  toccano  a noi,  & in  que- 
llaguifadpniamoa  poueri  ,“còme  fcnoi  Icdcpofi- 
taliimo  nelle  mar.i.dól  Signore',  fapédo,  che  quàto 
laauerà  riccuuto'Ià  fua  nund^non  fole  e per  render-  . 

‘ io,  I 
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Io , ma  per  donarlo  a noi  vn’altra  volta  a molti  più 
doppij , poiché  con  eflb  dona  il  regno  de’  Cieli  » 
celebra , corona , & da  beni  innumerabrli . ' ; 

• * . • ! I ? ’ 


Cóme  S4n  ^ouaftm  Lintofìniero  di  età  di  dt^ìtideci , 
^nmyiddein  yifione  la  limo  fina  in  fotma  ctvna 
bellijJimafàncÌHlla  eo  'n ghirlanda  d* olikd  ih  capo  > • 
• della  qnaU  rimile  cotanta  innamorato  {che  s'acqùu 
fio  il  cognome  di  limofimera . Cap,  ‘ ^ ' 


‘A  N Giddanni  limóllniérp  eiTcn- ’ 
do  di  età  di  I ^ anni  e ritrónmd® 

■ fi  in  Cipro,  viddé  vnartotréveni’^ 
ré  à le  in  vifione  viìa  fanciulla,  la  ’ 
cifi  bellezza  rifplcdeuà  fopra  del 
■''Sole,  e l’ornaméro  fuO era  fopra 
'ogni  fenfo  humano^^i:  entrata  in" 
camera,  & accoftatafi  al  letto,  in  cui  ^(i  dormiua, 
lo  percolTe  Icggiermétein  vn  fianco  ? onde  fueglià- 
dofi,  e ltimando,chefun'cvnadonna,fubitófi  fcQe 
il fegno  della  Croce,, e pofeia  radirnandò  chi  ella' 
era,  c come  haueua  hauto  ardimento  d'entrare  co- 
si fola,  & a qucirhora  in  camera  d’vn  giodinc  dor- 
miente. Sorrifclafanciulla,  crifpondendogli  con 
allegro  volto , Sappi;  dille,  ch’io  fono  la  poma  déb 
le  figliuole  del  Rè,eoueftacorona,  ouer  ghirlan- 
da aerami  d’oliaa,  che  tu  mi  vedi  fopra  del  capo 
aeeuolmcnte  ti  può  dar  notitia  del  nome ’rhió.  Il'* 
che  vedendo  Giouanni  fubi  co  l’adorò  j Snella  Ib 
giti tando il fuopài lare.  *’  ■ 

F 3'  '••••  Se- 
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tu  j difle»  mi  vorrai  per  amica,  ti  condurrò  alk_> 
prefcnzadellièi  Impcroche  niuno  hàmagipr  po- 
dcftàdi  me  appiedo  di  lui , effendo  ch’io  fono  quel 
la  iche in  terra  Io  feci  fcendcre,èfarfi  huomopcr 
faluare  gli  huomini.  E ciò  detto  difparue.  AH’hQra, 
conobbeSiCiouannijche  quella  vaga  fanciulla  era  ^ 
" Hata  la  conipà/fione,  Olierò  la  Umolina,òvogliai-np 

dire  la  milcncoidia,c  sMnnàmqrò  fantamcnte,c  di 
tal  maniera  di  lei , che  vcrqn’altra  cpfa  egli  baueua 
dd  Ere»  tanto  à cuore»  quanto  la  fahtà  limofina.  Per  ilchc-» 
de  mije-  guadagnò  il  cognóme  di  liniòfinicre.  Agoftino . 
rtror.  Quello  che  con folando  e compatendo  fouuiene 
à qu^li,  che  fono  im merli  nella  ttibolationc,è  vera 
mente  pio,  c mircricordiofo>&amiìeo  d*Iddio-i*il«r 
alcuno  nabbia  ardire  di  dire , che  quello  tale  fiàp 
perii  e di  mala  morte.  O milèricordia  prcfidio  gi/ 
falutcìornaiiicto  difcde,propiriatione  de’  pcccatii,^ 
Tu  próiii  i giudi,  approui  li  Santi,  c riduci  li  catei- 
lii  ài  bene,  c quello  che  Tenia  tc  pare,  che  abbódi  di 
tutti  li  beni,  ouero  cóparifee  ornato  di  caftità,  non 
€o/fde-  tralafci  in  niun  modo  di  dire:Io  fono  feruo  inutile. 
r*npn.  Felice  quello , il  quale  a quella  virtuofa , c pia  o- 

peratione  attende  aiutando,  fouuenédo,  & abbrac 
dando  i poiierì  del  Signore  conforme  al  fuo  diuin. 
volerci  & acciò  venga  da  te  intefa  quella  vera.,ic  di 
Ulna  Filofofia,  leggi  quàto  il  Salmilladkre,  efenti- 
rai  la  ptertìone  di  Dio  fopra  quelli  tali , e crederai 
meglio  ciòcche  in  vifionc  àpparucal  pictofo  Giou. 
Tfd.49^  ficaio  quello , che  llà  attento  fopra  di  chi  è bifo- 
■ gnofo,  c pouci  o,  nel  giorno  cattilo  il  Signore  Io  li 

bcràrà  : il  Signore  Io  conferui',  e no  lo  dia  in  mano 
de’  fiioinemici,  porgagliilSignore  aiuto  Ibpra  il 
letto  del  fuo  dolore  -,  gli  hai  rifato  il  Ietto , c confp- 
latolo , mentre  era  infermò . 

Come 
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CpwtvTi  certo  ì-Itrtotano  quanto  con  fue  fatiche  ac~ 
qjn^auaifaluoilfuo  'vitto  necejfario  » tutto  foleiia 
djilribmre  a poueri  yc  l^fciatacotal  fama  opera  , 
^ f ipore  fi  ammonito  per  ^»a  infermità . 

y pefjtt  y & ‘ 

aelaprimnafantta,  Cap.  Vi: 


Ileggendfe  vite  de*  Santi  pUri 
'd*vn  certo  Hortohrio,  il  quale 
.tutto  il  guadagno  delle  fue  fati- 
che, cauatoiie  quellojCh’àlìa  vita 
Tua  era  nccedario,  foleuadi  buo- 
na voglia  dona  le  ài  poìiéri,&  tò 
sì  ne  yiueUa  vna  vita  Santa , & 
tran  quilla.  Hora  auuéhe  dóppo certo  tempo, che 
il  demonio  gli  mifc'ncl  peniìero , che lafciando  (la- 
re le  limoline,  faccIfeYn  poco  di  capitale  per  la  vcc 
chiezza  ; e lafcintocivincercdacotal  tentatiohe,  è 
tralafciando  di  fatele  limoline,' in  poco  tépoauà-' 
zò  vna  zucca  de  denari, quali  hàueua  difegnato  fpé 
dece  per  la  yéccliiaia.  Ma  ecco,  che  venédo|i  certo 
male  in yn  piede,  coniicnne  rpargérli  ali  medici , e 
nelle  medccine . SuccclTe  ancora  peggio , e fù  che 
non  cfFendo  guarito*  li  cònfultò  i'medici.di  tà^ 
pI  fargli  per  (aìu  te  dèi  fi  ili  ih  èri  iè'del  cbrjirt  quel  pie 
de.  Onde  la  notte  aliati  ritorriàtó  a fellelTc),  epcfi^ 
fciido^J  di  quanto  hauciia  fatto,  fotrrahendoa  i pò 
neri  la  folita  limolina  pn  pianti,  e con  lagrimecò- 
Siorò al  Signore. 

F 4 


Ricor- 
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Ricordati  ti  priego  Signore  mio  Gicsù,  ddi’opc 
re  mie  prime , che  io  faceua  donando  tutto  l’auan- 
zo  delle  mie  fatiche  a’poneri.  Et  ecco  che  apparen- 
dogli l’Angelo  del  Signore,  iDoue/dilfe)  fomxidc-  . 
nari,  che  tu  hai  ragunati/douc  p la  fperan^a  di 

cui  cralfalli?Hò  peccato(^dÌ<re.egIi)Signore,'ma  pi- 
acciati di  pdqnarmi  per  qudlà  volta,  che  io  non  in 
, correrò' piu  con  lagratia  vollrà'inibraigliaiatecfcf- 
fettò.  Aihora l’Angelo  toccandogli  il  piede, fubito 
lo  fanò , è venendo  la  mattinà  il  medico  coi  ferri,  c 
trouandolojch’era  nell’horto  a laiio  rare,  refe  inlTe- 
Jnnoc  .c  meco  elfo  grarieal  Signore  di  tanto  miracolo.  In- 
^ eUf-  nocentio,  L’Angelo  Rat^cic, di,l^«  a Tobia  t Buona 
e rordt|bne  infiemecó  il  digiunò  e la  limofina,  più 
Thob»c»  che  noli  eVaccumular  tcCpri  tlWo, perche  laiimo- 
} lina  libera  dalla  moi  te,élci  c quella  che  purgai  pec 

cari,  e fa  rit  rouare  la  vira  eterna,e  per  metzo  di  efr 
faciTaiidifticglihuomini  il  Signore  Iddio. 

^^e  quello  pouero  Hortolano. pef  rellar  dr ftr li 
Cofide-  limofina  a’poueri  di^Chrillodi  quel, che  li  fopraua 
ration»  zauà'delle  luefatiche , fii  feuerainérc  calligaro  dal 
fommo  Dio , quanto  maggiorméte  farai  calli gató' 
tu,  che  fopfàbbódi  d'ogni  ojenc  di/ortuna  fcnz’hi- 
u'crc  penfiero  alcuno  de’poueri  di  Chrillo  jche  fi 
muoiono  di  necellìtà  per  le  piazze  ? e tu  li  vedi , c 
non  ti  muoui.à  compaffione  di  qudlÌ,córnénon 
fulTì  mortale, ne  douefli  efierp  chiamato  giarnai  in"-, 
nanzi a quello  rpauenteuole  tribunale,  ma  tenc_>* 
dorrOi  neUctargo  delle  tue  cupidigie , c ricchezze 
come  fe.non.  jfu'fero  perfinire  in.quefta  vita  tutte-* 
quelle  èbfetranfitoric.  Peritato  procura  da  quella 
fopradetta  hi  (tona  im'pai  are  àdirpen fare  non  Tolo 
cju^ntq  abbondan temete  polliedi,  maancKe  quel- 
lo » che  ti  verrà  dalla  diuina  mano  dirpenfaco  per  i 
^ 1 
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, Chi^Ito  da  chi.^^^i  coà*r 

farai  ,pa£tc 

P-55WR‘f hÌ^'  fogiiQjj_,.', ,. ^ accioche  tu  poffi  mcv^ 
g6g^o^-T”rf^*^>c  cosi  nipni fida , e chiari.vóiirà,  j ^4fi^.(tt 
leg|iir^P^^^  AgcJftijup  4.  che  ti  dicer  $hh?'yè->^  •pf^U 
, quella  vita  ^e,  per  caufa  rh^ili . a»p- 
.p^jpiq attempatali  vi  fi.fpnp  quafj  adormwtw^^^^^ 
n^hczzeìgl’Iianuo  afferrati  , "ma  le  vane  pompe* 
rugaci  fojp9paffate,:&jiìon  hanno  in  cefo  quanto  Lue. 16*. 
hiy^p fi  pqteffc cagicyiafe  ^i  li ., . perche  fcqonorc^-: 
j^p,  eólà  h tefau*  izaftiano  ciò,  che  qui  era  pefriua-^ 
carqfàguifa  di  Zaccheo,che  riccuendq  il  jSignoic 
ip^qala  (uaV  dille  :L‘%n^  beni  dòralirpp' 

iMrt.jjNón  era  qué(ló",talpnèlla  va^iità  di.  colpro^^ 
che  fognano,  nujneUa  fede  di  quelli , cAeifono  iue>y 
g(kti,  Ppfinifoho  nei  fuoi.defideri/ g^h^oramf 
ricchezze  » ma  pafsò  queffoifqniip 
nafsò  quella  vita,  ne  iroupronp  cpfaahHnanal^ 
toi:  fnani  f perche  hictepqfefo' nella  di  Chn- 
4^P  ^^Yupiitu  troppe  it^haichc  cofa  dipoi  nclleh] 
tt^‘eh?ar^Oj^apdiÌprezar  adeflb  la  mano  del  pò- 
nal?ht  rffg^iazdoi  alle  mani  votci  /e  vuoi 
liaueréieraani  rip/qhe  tjmperoche  diffeil  Signo- 
re : l*ó  fànie , e voi  mi  ,4^1te  da- mangiavo . 

Voife  h’aiiùr  fame  n^  hppu cri  .quello,  che  è rie-  • * - 

co  nel  Ciefo  i c ru  ^ huoitlo , dai*  ad  yn‘-  • - > ♦ 

altro  huomo  , fapendo  > ,chc  quello  , che  dai,  ' 

Io  dai  à Chrifto^j^da  cui  hai  riceuep  ciò  , cho 
ru dai.^  4 

Hai  fentitò  if  pe/hmp  effetto che  causò  l’in- 
fatiabile  vitiodelrauajrf^i^^iropretello  di  pietà 
al  fopradetto  Hoxtolano?  Di  douc  s’intcndc  anco 
la  tranquilla,  e quieta  vita,  ch’egli  mcnaiìa,men-  ^ 
ire  faceua  parte  à poueri  di  Chnllo  del  foprauàio» 

Per 


Dio.  .-j  : - 


ec. 


90'  Della  Liniofina 

i!  éhfefAì^rcrài  ad  abbracciare  l’opcrfe 
licordià  e piefà  Chriftiana , e <ión  o^ni  di^igéni^a  af 
fuggire  r^uari  da , chcè  m*incUrabnc  pcftt,  origr-i 
nc,  ccapo dé  nitd  i mali.  H*?ggi <:ià  cht  fciiuc  Agò-’. 
"ft«o  SAl(i’ò  parlando  delPàulfitia di  Giuda'.*  < 
'Gràdé'^Iatia  è i’adaritìa , la  quale  > & arciera 
gl’occhi '&  octura  groi*ecchi  > e fa  piu  crudele  di' 

. vnà  fitra  >’n6n  ci  làfda  coiitJiceTe conicienza , nofi 
àfhicitiai  nó  faftiiliafifà^  hori  la  falurc  dcll'anìmà 
propria,  ncancoaltrainfifmifà  in  quefta  vita,  béàì- 
clie  grauiffìmi,  raàvha  fpl  yò^ta  partendòfi  datfrè* 
ri, àmodò di fèrociflimòrif anno  fi  fàfchiaqiqilél-' 
li , che  hi  prefi  : ma , qdeno*df  ih  quella  àrpfafctu' 
uitù  è rtrólèftifitmo,  ancora  pèrfuade,  che  /Tglrd^^ 
bono  rendete  grafie,  & quanto  più  gli  fefuonoi  ti- 
rò maggiqrtnèn  te  fi  raicgrano*,  ecosi  viene, à ftrfi' 
la  malaria  gfaùifTìmamenre  iticurabile>  cosi  lfft* 
vna  a-ihuincibife,  èc  à quefta  gùiia  ancora  Paud* 

litiaèradiceditinri  i mali , defidcriche  lé 
òfariòni  fitóocftaudite^àila  dniinà  Màcftà  nellf 
tuoi  fihiftfi  adcidcntij’ebifògni  j ptóci^a  de 
pagnaVle  cón  le  piè,  èfatìte  órpèràrionì  i aiutaridd? 
' poueri  bi  fognòfi  ; come  ^fuiifain  eh  te  c*in- * ' 
ieghaS. ÀgQftinò.i^fr<>r4ri©»ewriif<wjè 
~m\  lì  i>  i^oiitre  ad  Beuéfyfdù  illi  duas 
. àlas  i ieiurtittm 


, tfb  i»/i. 
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• éleemop(ttàf*r. 
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€ome  Irméaldo  infermo  m^utdo  al  B Laan ornar o 40. 
fendi i che  fre^ajf  r t>io  perluiy  i quali riceuuti dop- 
pò  batter' orato  i vn  foto  feudo  ritenne  ■>  ó"  il  rima- 
nente reWtu)  al  detto  infermo  con  queste  parole  : 
fheUohlationi  inique  non  pojfono  la  diurna  fsftan 
za  mutare,  con  quel  che  fegue . Cap  ' y II. 


IcggencDa  vitadi  S.Lau- 
nomaro  Ca.rnotére,ch’er- 
fendo  vn  cerco  hnomo  no 
Bile  per  nome  chiamato 
Ermoaldograucmenrci- 
fermOj  mandò  al  detto  sa 
co  40.  feudi  pregandolo, 
chevoleiic  orare  al  Signo 
replafiu  falnrc.  Ricusò 
da  pricipioiiferuo  di  Dio 
di  riceuere detti  danari,  ma  pia  giade  inltanzadi 
colui  che  li  portò,  finalmenteli  riceuè;&:  entrato 


ijcll’oracorio , ^ podi  i denari  fopra  Taltarc,  fece  o- 
rationc  al  Signorc,chc  roblationcdi  detto  huomo’ 
nobile  fufle  accetta  nel  confpetto  di  fua  Diuina 
Maeftà,  doppò  prendendo  in  mano  detti  denari 
ad  vno ad  vno , orando , di  tutti  folo yno  ricco- 
ne pdf  filo  vio,’ il  quale  conobbe  per  diurna  infpi- 
rationc  non  efl'ere  dato  acqutrtato  di  rapina,  ri- 
mandando rutti  gl’altri  in  dietro,  con  dire,  che 
l’pblationi  inique, non  pqlfono  mutare  la  djL- 
tiina  fortanza  , nemeno*  impétrarc  la  remif- 
iionc  dé’p'eccati , edendo  Itritro , che  le  'vittimo 
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5)1  Della  Limofina 

de  gl’em  pi  fono  abomùicuoli  al  Signore.  Ritorna 
do  per  tanto  il  mertaggiero  al  Tuo  patrone  * e ri  cro- 
llandolo ancora  vino, gli  fere rimbafciata,c  poco 
dopoaggrauando  il  male,  fn  dalla  prefente  vita., 
fottrato.  La  limofina  fi  deue  fare  de’ beni  propri]! 
acqniftati  giuftamenteé  fedelmente,*  ma  quelli» 
che  fono  polTeduti  fraudolen temente,  hanno  da 
Lhc.i^.  j-Qf^ttoirfi  vn’al  tra  volta.  IlchecÓfiderado  Zachso 
Prcncipede  publicani  difieal  Signore.  lodò  lame 
tàde’miei  beni  a pouèri,  e fchòingànato  qualciìno 
inqualchecofii,reftituifco  quattro  volte  altre  càto- 
Douiamo  fare  la  limofina  à poueri  di  Chrifto , e 
fouuenir  loro  con  ogni  affetto  di  càtità  delle  facòl*^ 
tànoftre  proprie,  e che  fianoìegicinT^mentcàcqui- 
fiate , non  per  illeciti , & ingiulti  mezzi , [Sòiche  il 
Santo,  e caritatiuo  Tobia c’itifpgna , comfedoma- 
mo  portarci  in  quella  Tanta  f é mifcricordiofa  opc-, 
Tob.  ca.  rationecon  quelle  parole:  Fà  limofina  della  tua;fi>v 
4,  llanza , ue  voler  negare  la  tira  fàccia  ad  ialc}in'  po-i 
uero  *,  perche  de  qui  confeguirà^che  ncanco  fia ne- 
ga taà  te  la  faccia  del  Signori.  ••  '* 


Comes  San  Gregari^  'Papaapparue'^n'^^ngetoin' 
. forma  di  bi fogno] 0 » al  quale  hauendo  fatto  dare 
, piti  volte  limofina,  per  nari  hauer*altroiOrdinò  fogli 
de(f r vna  tazjfa  inargento . Che  però  il  Signoret- 
eleffe  per  fu»  Sicario  in  terra,  Cap.  FUI’ 


.r,\j 


L^gcfi  nella  vita  di  S.  Gregorio , ( come  fcriue 
Grouàoi  Diacono  Romano.  J che  quado  i 1 glo 
. • ' ‘ iiofo 
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rìofo  Sinto  era  acora  nel  Monaftcrio  Tuo  Abhare , 
venne  vn  giorno  da  lui  vn’ Angelo  in  fonn  idigio- 
uinc^econ  lagrime  lo  prcgauà,clìe  volcHehaucTcIi 
lui  mifericordia,  c foccorcrlo  > pcrciochehauendo 
fatto  naufragio,  haucua  pia  ogni  Tua  facoltà . a che 
molTo  li  face  dare  il  piccolo  Padre  f ci  monete,  e ne 
lo  mandò  per  alMioraconfolato . Ritornato  pofeia 
vn’ahra  volta,  è raccommandandolì  con  dire , che 
molto  egli  haueua  pduto,  e poco  riccuuto,  gli  fece 
dare  alcretàte  monete-,  ma  ecco  che  ritornato  la  ter 
2a  volta, neci  elTcndo  più  monete  d’argenro.ordi- 
nò,che  gli  fulTc  data  certa  tazza, in  cui  iblcua  la  bea 
ta  Siluia  Tua  madie  màgiar  gli  legumi . Onde  fc  nè 
andò  molto  allcgro  è contento  detto  Angelo  in  for 
ma  di  poucro . ElTendo  poi  ftatoafTunto  'al  Papato, 
è fatti  inuitaredodeci  pellegrini  à pràzo , & anno- 
ijsràdone  tredici, s’accorfe, che  il  terzodecimo  fpef 
fo  canglàdo  volto  bora  appariua  giouanc,  c quàdo 
fotto  veneràdacanitic  dimodraua  altra  figura.  Fi- 
nito il  cóuito  Io  chiamò  fecrecaméte  i camera,  è da 
lui  intcfeiCome  egli  era  allo, à cui  cfib  già  fece  dono 
della  tazza  d’argéro,  celie  da  quel  di  Iddioordinò 
di  farlo  Papa,  Se  gli  haueua  cómandato , chesépre 
teneffe  prottcctionedi  lui,cchc  tutto  quello  che  ha 
udTc  dimandato  per  mezzo  fuo  a Dio , l’haurebbe 
impctrato.E  qiiefto  détto  fubfto  difparucdaglioe 
clii  fiioi.Bafilio.-Seminateavoi  fiefiì  i giuftitia,  che. 
fc  ammiri  le  ricchezze  pcauradcli’honore,che  da 
dllefuolc  auiicnire  in  qita  vita, cófìdera  quàto  più 
faccia  à propofito  per  la  gloria  Fcifer  chiamato  pa* 
dredi  molti  rigli,cne  hauer  mille  denari  repoib  nel 
la  borfa,  pche  il  denaro  lo  iafeierai,  àchórche  m nó 
vegli»  ma  l’honore  dcjl’opefcbéfarre  lo  riporrai  ai 
al  S ignote /anzi'chc  il  popolo  tutto  ci rcòftà te  cóc 

Giudice 


/«  vità 
S.  Gre^ 
lib.  II. 
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9 4 Della  Limofina 

Giudice  iti  chiamerà nucritorc  mifericordiofo  del 
poucro,  è finalmente  ti  nominaranno  có  tutti  quel- 
li nómi , che  appartengono  all’humanità , &c  alla.» 
pietà.  Penfa  anco  quanta  riputationc  ti  Tei acqui- 
ftato  in  quefta  vita  per  caufa della  limofìna.  Confi- 
derà, ò huomo  chi  e quello,  che  ti  fifa  incontro  ne 
la  lirada.  Auuerti,  c^èvn’huomofattoaH’imagi- 
ne  di  Dio,  e fpefiifiìmo  rirtefib  Dio.  Scomparti  dii  * 
què  le  ricchezze  in  varii  bifogni  de  poucri,diuenta 
cniaro  e venerabile  per  le  gran  fpefe  fa  fi,che  fia  det 
tocii  te  : fparfe , diede  alli  poucri , la  Tua  giurtitia. 
dura  in  eterno.  ^ 

Confiderà  quando  ti  capita  in  cafa  qualche  pò- 
ucro  bifognofo,  che  fpefie  volte  in  perfona  di  quel- 
lo lèi  fàuorito d’albergare , è fomminiftrarc  Tofiì- 
tiodcirhofpitalitàagh  Angeli  del  Signore,  e tal 
volta  airillefio  Redentof  e , come  auuene  al  Santo  ’ 
Pontefice  Gregorio.  Perilchc  dcui  à quefta  Tanta , e 
pia  opcrationeattendere  con  ogni  diligenza  c cari 
lì»  l 'de  tà;&  acciò  intenda  vna  cosi  vera  FiloTofia  leggi 
»Abran.  c^ui  Ambrofio  Santo,  ilqualefcriuc  dcll’horpitalì- 
’Par,c»^  ta  di  Abramo  in  quefta  guifa. 
tom,  I . Quando  Abramo  riceuè  in  cafa  gli  Angeli,  fede 

Ceti.  1 8.  ua  auanti  la  porta  appunto  fui  mezzo  giorno  : qua 
do  gli  altri  ripofauano,  egli  ftaua  attento,  fé  vedef- 
fc  venire  foraftieri . Meritamente  gli  apparue 
Dio,  perche diligentiflimamcntcricercaua  ilfru- 
to  deirhofpicalità. 

Impara  ad  efier  non  folo  compafiioneuole  a i po 
ueri , rtiaanco  afopporcargli  con  patienza , fe  alle 
volte  per  la  loro  miferia  ti  fuficro  importuni  > poi- 
ché Pifteflo  Chrifto  Signor  Noftro  fi  veftì  deiral^ 
trui  miferia  per  proUarti  nella  perfeueràza  del  beri 
fare,  fimile  a quello  che  infogna  qucfto  Santo  Ooc- 
' ! ' tote 
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torc.^  Et  acciò  intendi  quella  verità  leggi  ciò  che  Str.  56. 
tUnfeigna  Santo  Ambrofìo con  quelle  parole.  de  tein. 
J il  irtela  Innolìria'giòuanófolóà  chi  fi  doiiainia  elee. 
^hco.di  pììt  confcrifee  irieritò  , e grana à quello,  i Coi 
chela  fomininiltrà,  e che  foppbrra  paticiiteméte 
rimpò'rtuniràde  poiicfi , e njiifericòrdiófamentee 
beaighamente  gli  cllaudifie . La  dillributiòhe  del 
la  limolìna  dà  guadagno  à chi  la  i?a,  perche  diuenra 
più  i'iccó  l’huòmo  mirericordiorojdoppoche  co- 
mincia à mancarli  la  robbd  per  donare  alli  poUeri . 

Beata  dùnque  è laliinoiìnà  congiunta  con  là  niife- 
ricordia , ,e  con  la  parienza  verlo  la  mìferia  de’  po- 
ucri , già  che  non  folo  rillora  quello,  che  la  riceué  i 
mi  àncora  ralegra  chi  là  dà , perche  il  Signore  arha 
chiunque  dona  alegramentè,  e perciò  meglio  è da- 
re a lui  prinia  : e coli  alegrò , egìoueùolec  quello; 
chcfómminiftraallipbueci.  . 


S,  ììuomobuohh  i^ì^credi^^^  veyfoipò- 

tterì  hdtuèndo  in  vna  càr/^Bin  ‘di^ribùitò  vna  ce?ti 
'di pane  à quelli , niirafoloftménte  là  ceftà  fu  ritfò- 
jSt4M  piena  di  pane  piu  bell 0 del  prim  ó . 

Capi"  y irti 


■ Eggéfi  nella  vita  di  S.  Huòmobùò 
nò  cirradino  tremonefé  , coniè 
cfTehaogli  morrò  il  padre  , cti’.eri 
mercànrc  i.  eiTetìdo  rimàftò  fold 
con  la.  fua  móglie  i là  «quale,  pel 
cohtentare.il  padre  baùctia  prea 
fa,  cóncui caftilfimamcnrcfcm- 
frc  vific  i incoininciò  à ^enfare  > che  poiché 


qui 
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?[ùi riiSn habbi.imw  città  pcrmnncn re > ccheranc.è 
aliaci  fono  tutte  le  rpcriizc  de  gli  Huominiijcttóiè 
' Bon  fi  potctìarfarc cofii'migl/ore , che mandarcte- 
fori  in  Cielo  per  le  mani  de  rou‘crr;ondt  lafcià'r.td' 
cni  folicimdfnedi  augumerale  robba  inconifirciè. 
a diilnbuircàpoiierr  quello,  che  per  mezzo  cfcrHa 
rncrèatia'dcl  padre  fuo  era  ftatoacquirtàto  ,*ne  àP- 
pcttaua,  come  molti  fanno,  d’efier  pregato, & im- 
portunatójina  dì  fé  voléricfìfiìtiio  pottaua,è  dani 
a ibifognofi  quanto  potcua , è quanto  conolcéuù> 
che  faceua  loro  di  bifognóV  ma  la  moglie  mìiorófi 
che  nóhaudfero  vn  giorno  à mancargli  ietofenc- 
cefiarie  bene  ibefib  lo  ripredeua,  che  defitreosi  laiS- 
gamete  la  robba  fua:à  cui  egli  rifpódtna  conbeiiii. 
gno  volto,  che  non  douefie  temere  ,'  imperoehéhó 
li  poteuano  meglio  impiegarè  le  facoltà  loro,  cjui- 
to  donandole  à Chrifio  fonre'd'^ogn  i bene,  & arca 
di  tutti i theforijil  quale etiamdio  in  queftavica  ré 
de  cento  per  vno.è  nella  futura  dona  J’erernicàjrog 
giógcdocomcil  Reame 'de’Cieli  [cori  là  mifericor- 
dia,  è c6  le  limofine  fi  compera  ; Se  come  in  nefTun’ 
altra  cofa  maggiormente  potcì/anoà  Dio aifomi- 
gliarfijcomecon  làbenefrceza,cJaIimofina,la  qua 
le  cancella  i peccati,  è fa  l itrouarla  vita  eterna.  Ho 
ra  accade  che  in  vn  anno  di  grà  careflia,  ritornado 
egli  dalla.Chicfaà  pfa,  fù  feguirato  da  molti  poue 
ri, che haucuano  veduto  pórràre in  qiiella.vn cané 
filo  di  pane:  onde  efiendoU  moglie  aflentediftì  i- 
bui  à tutti  quanto  fìi  loro  nccefiario  : ma  ficonoH 
bc  picfio  la  boiVfà  di  Dio,  perocheall’hora  d«^lla  cé 
ua  furono  rirtQuati  nell’arca  tari  pahr>quati  egli 
haucua  donarli  poiRn’>&  àncora  molta  più'bian- 
chi,  c più  foauj.  Fù  queifaSanrq  Confcflbiccapo- 
Rizato  da' Inhócério'  Terzo  il  qùilc  eia  fiato  fop  ra 
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ciò  ammoni  to' da  Dio  in  vifione  nclI\innò  priiVio 
del  fuo  Pontificato , e di  nortra  faJute  i i^S.  ' ' ' ^ 

• ■ Qirado  barai  detto  ad  alcune  perfone, che  dónihò. 
qualche  cofa  alii  pouerì/liibito  t’appógono',  che  le’ 
neceflìtà  loro  fono  infinite,!  tributi  graui Ipgabel 
le  per  il  fifeonon  fi  pofibno  fpiegare . In  fomma  ti- 
allegano  tate  feufe,  è ptefti , che  tiTanno  quali  reo , 
perclic  hai  V olucoauiiifarli  di  quefió  iftelTo , nó  in- 
tendendo, che  àtirttc  lcnccemtà  dcue  anteporli  la 
ncccllità  della  Tal ute , e che  ilrender’il  tributo  gio 
na‘àd  vn'altro-,  haail  farclalimofilià  fa  profitto  à 
quell’iftefTo , che  dà  < cficndo  che  il  pagarnento  del 
tributo  fa  il  beneficio  à chi  lo  riceuq,mì’l’ópera^ 
tlonedclla  limdfina  confcrifee  merito  à cHii’am- 
fniniftra;  perche  diuenta  più  ricco  l’huòmò  mife- 
rieordiofo , quando  che  incominci?  ad  fiatiérc  ma-’ 
co  con  dare  all!  pouerf  ^ Beata  dùnque  è li  fimofinà 
che  & ricrea  chi  la  riceue , è letificha  chi  la  fa'.  Vedi 
adimqueò  ricco  come  fono  incerte  le  richezze  tue?’ 
A che  effetto  dunque  amraafiì  l’oro , nel  quale  non 
fi  troua  alcuna  certa  fiducia  per  cfierc  vile,  Se  abie 
la  maceria,  la  qualenon  è fiata  fatta  prcriofa  dalla 
natura , ma  daH’arbitrio , c beneplacito  de  gli  huo- 
mini?  . - . - • ' 

Non  temere  di  potrertà  per  dar'  parte  alli  poucrì 
di  Chrifto  della  tua  robba  per  amor  di  q ucilb  ,chc 
creò  il  tiitco  di"  nieìire,-  il  quale  con'tlopie  vi iirc  ci 
rendei  frutti  di  quanto  doni  à fiioi,  ciocà  pouen,  fi 
comccgli  ficfoli  chiama  peri’ Eiiangelifia,  dicen- 
do; Quod  vni  exmimmis  meisfeciiits,  nubi  fcciHis. 
poiché giamai  s’é  vifio , che  per  fare  larga',  ^ àmà 
pia  Iimofina  veruno  lia  morto  pouefo,  ma'più  prtò 
dmcniito  ricco  di  cofe  remporalij.  Ma  acciophe  in- 
teda quella  verità  leggi  quàto  fciiuc  Auib.  Santo . 

G Che 
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Che  fé  penfi  e^erti  difficile  ò huomo  imitare  laJ, 
magnifìcéza  della diuina  larghezza>  imita  la  terra: 
fenó  puoi  alzar  gii  occhi  in  sù»  almeno  guardale 
cofe*  che  fono  da  baffo  c fra  tuoi  piedi.  Produci  an- 
cora rù  il  frutto  come  la  terra,  ne  voler  dfere  peg- 
giore dèll’elemcto  inrenfìbile>  pofciache  effa  i frut  I 
tinche  manda  fuori,non  gli  applica  per  Tuoi  vfi,ma.  ' 
sì  bene  li  fomminiftra  per  tuo  feruiticMna  lù  fai  ag 
gramo  alli  frutti  di  quella^poiche  glioccupi,èun- 
per  te  folo.  Che  fé  pure  ti  ftringe  tato  lama^ 
latia  ddl’ingordÌ£Ìa,che  vogli  far  tue  tutte  le  cofe» 
piglia  ancora  vn  lalutifèro  rimedio,  oC  è,  che  il  bc-. 
nentio  è di  maggior  prò  à chi  lo  , che  à chiunque 
lo  riccuc,  perche  veramen te  la  mifcricordia  arri ua 
al  bifognofo,  ma  la  gratia  della  mercede  moltipli-,  i 
cara  dura  per  qiiclIo»che  dona.  Hai  dato  il  pane  al-  , 
l’afFamato,  quello  veramente  è flato  pafduto.»  ma. 
in  tuo  bene  ritorna  > che  tu  babbi  donato  con  frut- . 
ti,èconafure. • ' . 


Come  vn  certo  ^uuocdto  per  non  hauer voluto  fenfirè. 
li  lamenti  de  poueri  nel  tempo  careflUi 

& à queUi  no  predare  aiùto,in  bre*  \ ; • 

Hemoridijperatoi  Cap,  IXi.  ^ 


Si  legge  nelia  fcaìa  del  Cicicsconie  vii  certò  Ad 
uocato  per  nó  vdire  nel  tempo  della  carelUa 
Ij  poueriitrasferì  la  Tua  habitatione  à vna  cer 
tacafà,  là  quale  egli  haiieùahauuta  per  heredità, 

che 
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checra  appr^fTo  ad  vna  Chicfai  ma  nc  acche  x^ciiu 
pot^odoGÓcinuace  ) mócado  il  popolo  dalia  fame* 
le  cui  voci  egli  fuggiua di  vdirc>  fece  portale  la  me 
'fa  Aia  in  vna  camera  > douc  nó  poccuano  penetrare  • • 

tali  mifcrabili  voci . Et  ecco  che  volendo  Iddio  ca- 
lligare  tanta  crudeltà , fubito  picchiò  alla  porta  vn- 
armato  dicendo  d’ertere  nuntio  di  Dio , c come  yo- 
leua  parlare  al  predetto  Auuocato  s è facoiido  élTo  ■ l 

rifpondere  di  nó  ci  eircre.dilTejche  mcciuano,è  che 
iàpeua  molto  bene>  che  egli  per  no  vdire  i lamenti 
de  poueri,s’era  nella  tal  camera  ritirato,  ma  che  lo 
ciraua  a douer  comparire  innanzi  à Dio  per  reder 
conto  deirattioni  Tue;  è partito  che  fù>  TAiuiocato 
mcontancnte  fìamalòjóc  elTortandoIogli  amici  al- 
la confeHionencHi  ne  voile  far’altiOjC  li  morì  dan- 
nato , (è cosi  non  fò  liberato  nel  gi<^p  della  morte 
pericolofodal  Signore;  perochenohaueuahauuto 
com  paHìone  a po  aeri . 

Contro  quelli,  che  non  vogliono  afcoltar  i pone  Ilom.  i£ 
ri.  Non  hai  temuto , che  cadelTe  vn  fulmine  ardete  Eptsf 

dal  Ci  elo  ; perche  fé  il  pouero  fimula fenza  poucr-  i.adC» 
tà,é  ncceilltà  ellrema»  Amula  per  la  crudeltà yè  feor  r/'/nb. 
tcAa  tua,  che  hà  bifeeno  de  fìmulationi di  Amili  ' 
pcrfone}la  quale  non  A cómouc  per  alcuna  forte  di 
mifericordia.  Si  che  la  Amulationedi  quello  è il  bà 
ditore  della  tua  inhumanità;  perche  quando  prega 
do  fupplicheuole  có  paiole  miferabili,  anAofe,è  là^ 
crimando,  andando  tutto  il  giorno  attorno  mchdi 
cado  ne  pure  A ^pcaccia  il  vitto  neoeAario , fot  A ri- 
•crouaqliaarte,  la  qualcapporta ignominia,ècol- 
pa  nó  tanto  a lui,  quan  to  a te,  perche  fe  ci  mouefli 
mo  facilmente,  mai  inucro  A eleg^eria  venii  e à ra- 
lipartiti  .Si  che  perla  tua  impieta  farai  dalla  diui- 
nagiuftitiapunitocon  morte  mifcrabililfimà-j^ 
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■ Non  folo  li  poueridiChriftofideiionoafcolta- 
rc,  ma  con  grandifllma  compalfione,ècan’tàc6pa-' 
tire  alle  loro  miferie,  fouuencndo  con  ogni  liberali 
tà  allenecefrìtà,  cheli  premano:fe vogliamo cflere 
ancora  noi  degni  di  compalfidneapprelTo  rAltiffi-' 
mo,  impariamo  di  compatire  à’poueri  di  Clirifto,-  1 
quelli  abbracciare,  & aiutare  nelJi  loro  bifogni.'  • 
Leggiamo  la  dottrina  di  S.'  Chrifoftomo  ,■  il  quale  ' 
diainamentedicc_->.  ' ' •’  . ' 

' Vcftitcuiidice  S.  Paolo,come  eletti  di  Dio  le  vifce 
redi  mirericordia:  Perinfcgnarcijche perpetua- 
mente  dobbiamo  elTete  mirericordiofi  non  dill^  .•  j 

habbiatc  mifericordioa  : ma  veftitenii  cioè  fi  come  ' 

la  vcfte  Tuoi  efier  Tempre  con  noi/così  anco  fiala_^ 
raìfencordia  .•  ne  anco  Tcm  plicemcntè  dififc  miferi-'  I 

cordia , ma  vifcere di  mifericordia  » acciochc  im^^-’  ' 

tianK)  la  pietà,  è la  naruralccollegati®ne  delle  viice 
re  noftrc . Ma  noi  facciamo  il  contrario  •,  fé  fiacco'-' 
^arà  qualch’vno  dimandàndó  Stn  baiocco,  diucn- 
riamoingiuriofi,  facciamo'agràui'.  Io  chiamamò 
-^n  taglia  borfc > Vn  malandrino,  vn  furbo . Ndrù 
hai  ad  horrore  per  vn  rozzo  di  pane  chiamarlo  tra- 
ditore?* Che  fe  pur  lui  facendo  inftanza  d’hauef 
limofina  è fiato  importuno, almeno  per  quefia  cau- 
fa  è degno  di  com  palfione,  come  quello,  chc'è  tan- 
to opprcfio  dalla  fame, che  cortrettoé  fiato  necefiì^ 
tato  à vcfiirii  di  tal  perfona,  èquefioè  il  peccato 
della  noflra  crudeltà;  eficndo  che  per  non  ci  acco- 
modar facilmente  ad  efiì , fonocofirctti  andar’in-  j 
uentando  mille  arrificij,  acciò  pollino  ingannare 
la  nortra  feortefia  cmitigafcja  tua  durezza, |a  tua 
afprezza,  la  tua  rigidezza.  • 

. ( ’ ’ ■■■ 

Come 
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Come  S^y4rnolfo  rehgìofo  di  (involar  pietà  verjo  ip» 
uerifu  miracolo  fornente  do  porci  obedito , con-' 
forme  al fto  commandamento , Cap.  X. 

t I 

Eggcfi  nella  vita  di  S.  Arnolfo,  co- 
me cflendogl;  dal  Prelato  ftato 
im  pollo  di  condurre  fopra  de  i 
carri  i grani  de  i cafali  al  Monafte 
rio , & oltre  ciò  data  ampia  licen- 
za di  far  limolìna , efeguiua  egli 
l’uno , e l’altro  offi tio,  e comn:ifi 
4(Jone  con  molta  lideltà,  e diligenza,  Auuennc» 
chehauendo  egli  recato  vn  giorno  il  carro  di  gra- 
no al  Monafterio , e fcaricatolo  al  molino,  fe  ne  an- 
dò col  feruo  Tuo , c con  il  detto  carro  a certo  altro 


foli  in  due  Tacchi, gli  fece  porre  fopra  del  carro-, Ma 
auuic  inadofi  al  Monafterio , c temedo  che  i Mona- 
chi dal  grugnire , che/aceuan^ , cQine  animali  in- 
quicti,nó  venilferoin  qualche  fofpitionelìniftraj 
co  me  fe  hauefl'ero  hautointcllctto,e  ragione,fàuel 
lò  loro.  Vdite,ò  porcele  mie  parole.  Sedifpiaccnc 
gli  occhi  del  Signoi  e,  ch’io  in  vfo  de’  poucri,  come 
hò  propofto  di  rare  vi  porti  meco,  habbiate  liceiv* 
za  di  grugnire,  come  fate ma  fe  piace,  & è grato  à 
Dio  , chepermefiriftori  delie  carni  voftrcrauida 
^me  de  poucri , vi  comando , che  nelnome  del  Si- 

I G ^ guorc 


cafale,  d’onde  fpedi  to  il  negotio , che  ci  haueua  vo- 
lendo ritornare  al  Monafterio  p pigliare  alcuni  fac 
chi  di  pane  per  i fratelli,che  fcco  dimorauano,  di  li 
cenza hauuta  dall’Abbate  tolfe  due  porcile  racchiu 
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gnoreal  tutto  daqucfto  voftro  £iftidiofogrugnito 
^iaftcniace.AJl’liora  quei  porci  dentro  lì  predetti 
facchi  di  maniera  ('abito  {j’arnutoiirno , ch’effendo 
ctiamdio  arriuati  al  Monaftero , & pred  dal  forno  ^ 
alcuni  facchi  di  pana  per  buttarli  fui  carro  fopra  di 
loro , non  mai  a guifa  che  morti  (Hti  fuffero,  (ìara- 
tono,  (ino  à tanto,  che  il  ferito  di  Dio  c(Tendo(ì  par- 
tito, & allontanato  dal  Monarterd  diede  loro  am-^ 
pia  iicaiza  di  ripigliare  il  loro  naturale  grugnito . ’ 
Dei  predetti  porci,  poftiachefuronocreferuti , & 
ingra(Tati,  ne  feccii  beato  Arnolfo,  come  prima’ 
hflueua  propofto,  limoline  2 i poucri . 

Stendi  le  tue  mani  nó  in  Cielo  ,’  ma  alle  mani  de 
poaeri.  Se  ftenderai  le  mani  alla  mano  dc’poucri , 
toccherai  l’ifteflTa  fommitàdel  Cielo , perche  quel-'  • 
lo,chc  la  sii  (ìede,  piglia  la  limolina:  che  fe  porgerai  £* 
le  mani  vote , non  farai  profitto  alcuno . Odi  Ifaia 
Profeta,  che  dice:  Se  ftédcrcre  le  mani  voftrc  riuol- 
gerò  li  miei  occhi  da  voi , c fe  nuli  ti  plica  rete  l’ora- 
tronimon  v’efaudirò.Ma  chedicc?  Giudicatein  fa 
uo-cdcl  pupillo,  cdell’humile , èfategiuftitiaalla 
vedoua,  dv  imparare  à far  bene  ^ A quetto  modo  cf; 
fendo  noi  mifericordiofi  bcchehaboiamo  le  mani 
in  giù,  pure  potremo  clTer’inteli,  etiamdio  che  non 
parliamo , o dimandiamo  cofa  alaina . 

Sedefideri frareHb elTer’eiraudiro  dalla  D.  Mae- 
lilà , & etiamdio  da  gli  animali  irragioneuoli  ob«- 
dito , fa  largaméte  delle  limoline  à poueri  di  Chri- 
fto  à "ttifa  del  S.  Moiiacho  (òpranominato , e farai  j 
d il sbmo  Redi  gratia  dotato,e nel  Cielocoronato  ' 
di  glor  ia . Ilche  beni  (lìmo  ti  dice  S>  Leone  Papa  eó 
quelle  parole:  Ctbme^em  re^m  cceleihs  tìlprtrium-, 

^ temperai inm  » h<eret  effieitur  atermru.  1 1 

cibo  del  poucro  c prezzo  del  Re^to  Ccklìc  y e quel  j 
. r ' lo,  che  | 


Gl  >ogk 
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lo,  phc  dona  delicate  temporali 
eterne.  Enneonfermationed^ 
loftomp  dicc;Sf  come  ilrefurdrare  i morti,  fcaccia  mo/ì,& 
re  1 demoni,e  mondare  i leproff  e opra  della  gracia  coU,  m 

cosiancodgiouareapoueri, ^àbifognofi ^rec-  fanEhs. 

re  la  mano,  anzi  molto  più  quello,  che  quello  ^ ^ 


tome  yn  certo  rieco  ordinò  ad  vn  poHer'hnomo , che 
^uel giorno. ora fft  in  Chiefapcrlni,  & chethaue 
rebK  f o^jfatto  % per  le  cui  orationi  il  ricco 
‘ boyrato  da  morte , e mutata  vita 
fffe  faatamente*^  Cap,  XI, 


. N pouero  huomo , cheguadagna- 
ua  il  pancÀ  fe,  & alla  Aia  famiglia 
con  le  proprie  fatiche,  andando 
vna  mattina  fra  falere  alla  piazza 
per  cAcr  condotto  a giornata, e 
_ rardandpacomparirechilocon- 
duceiFe  jafeiati  i compagni,  entiò 
MivnaChiefa  vicina  adarcoltarIafantaMefl'a,& 
pregare  Dio , che  li  concedefFe  tanto  di  guadagno , 
che  poteiFc  fort-entarc  honeAaméte  la  famiglià  Ina . 

Finita  la  Meda , e riprnandocolà,  douc erano  H 
compagni,  trouò,  che  tutti  erano  ftati  condottane 
com  pariua , c hi  più  condurre  volciFc  opera  alcuna^ 
Perik'hcmolto  mal  cótéto  A miFe  a camino  p ritor- 
narlctw  a tafa.  Ma  incótiadofi  in  certo  ricai,  & cf- 
scdodiraàdato  da  Im  della  caufa  di  tata  malfcoira, 
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gli  narrò  tutto  il  fatto,  c fu  da  eflb  rimandato  iiij' 
Chiefa  ad  praic  con  promiilìoncdi  dargli  l’iftcìni 
mercede  i che foleuadarfi  à gl’òperari  delia  vigna  ,* 
òcampo  rè  cosi  gli  mandòla  mattina  il  prajifo  alia. 

■ Chiefa , è la  fera  gli  pagò  la  fua  mercede.  Et  ceca 
cheandandpfeneil  buónuòmo , clic  lutto  il  giofht» 
in  cambio  di  Iduorarc  nella  vigna,  era  ftato  adire 
delle  corone , c de  Kofarij  in  Cniela  incótiò  nóftro 
Signore  in  forma  di  beliflimo  giouane,  è gli  doma- 
dò  quàtogli  haueua  pagato  il  ricco  per  quella  gior 
nata,  èirilpondcndo chcdodaci  doiari,  ò foldi,  cd-. 
mediremono^  Se  vn  panc:gJicommà  dò,cfac  ritor  • 
naife  ,,è  lì  faceilb dar  più»-llche cii'eguendo , efatto  • 
rirabaCciata,gli  pagòil  ricco  cinque  groffi  . Ma  di 
nuouo  rifcótrandoti  nel  Signore,  fà  da  Sua  Diurna 
Madia  rimandato  al  prefato  ricco  con  efprcira  có- 
millìonc  di  dirgli , che  anco  maggior  'mercede  gli 
pagafle,fenonchegli  ne  farebbe  auuenuro  male; 
onde  obedì , e donandogli  cento  foldf, 
ne  lo  rimandò  à cafa  concento ..  JLa  norre  fegul^j^ 
apparendoli  Signore  al  fopranominaro  ricco  gita 
uelò,  che  fe  quel  pouero,òdiuotohuomo  nóhauerf- 
fc  quel  giorno  nella  maniera,  che  fece,  orato  p ìu^ 
egli  lì  farebbe  rilidfa  notte  morto,  c dannato.  Opr 
de  compunto  per  tal  vilTone,  cangiò  la  vira  fuairt., 
mcgliofrequentando  le  Chi.cfc,  c facendo  larghe 
limolìnecolagratiadiDiofufaluo. 

Auuifiamo  con  alFerto  di  paterna  carità  la  dilet- 
tionc  voftra , che  vi  facciate  fruttuolb  il  digiuno  di 
decimo  mefe  con  la  larghezra  delle  limoline  ralJe- 
gradoui,  che  per  mezzo  voftro  il  Signore  pafee , 
velie  i poueri  fuoi , à quali  per  cere»  ben. potrebbe 
dare  q nelle  ricchezze,  che  hà  donato  a voi,  f c noru 
volclTc  perla  fua.ineftàbile  mifeiicordia,  &giuftifì 
I care 
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^eiH  per  la  paocjaza  della  fatica  i & voi  pei* 

Topcra  di  carità  verfo  di  quelli  i 

Se  brami  fuggire  la  morte»  e mòrte  etcrna>  imita 
con  ogni  pierà  cjuclto  ricco  Topranominato  ^ ilqua,- 
ie  per  hauer  fatto  vna  larga  limofinaàquel  pouc- 
ro , che  hauca  orato  per  lui  alla  diuina  giuftitia , fù 
latto  degno  dalla  diuinà  miiericordia  a’efTet  elTait- 
ditp>  & bberarodalk  morte»  e dannati one  eterna. 
Petiiqhedeuiancor.  cudiò>orticon  ogni  pietà  all - 
opere  di  raifericordia  verio  i poueri  (omminiftran- 
do  loro  conforme  alla  neceffità/e facoltà  tua»  e cos  ì 
poi  fperare,  che  il  Signor’Iddio  per  mezzo  di  cotal 
pia,  c mifericordiofa  òpcracione  ti  faràdeguo  dell^  ‘ 
eterna , e cclc/le  gloria  ctiamdio  in  quella  vita 

di  vn  rranq uijlo,c felice iìnc.  £t acciò  quella  vera» 
c diuina  Filofofia  intenda , leggi  quello , che  S.  Gi- 
rolamo fcriuc  dicendo . 

Orandoci  trottiamo incorlì  in  qualche graue-» 
delitto  cóntro  la  Diuina  Màellà»iicorriamo  fubito  ^ 

epa  dii  igenza  alla  Tanta  oratone  delli  huomini  fgiu 
ftrj  € tirtìorati  per  placare  la  di  aina  giuftitia,  e fare- 
mo eftauditi  per  mezzo  di.qudli  nel  modo  » ch’au- 
ucnncal  fopradetto riccone»  Et  acciò  impariamo 
quella  £uangelica  pratica»  leggeremo  quello  » che  S.Èem. 
c’infcgnaSanBernardo.  ..  • ^ ferm.^^ 

, £ necclTario,  chenoi,  che  habbiamo  pCffettamc  de  £pt~ 
tedifprezzatolc  colè  tei  rene»  cerchiamo  cóacccfo  phaa. 
delidei  io  ie  .celelli  ; pecche  a quello  modo  olTeiia- 
ino  l’odore  dell’inccnfojcon  il  quale»  fijcome  leggi 
nell’ A pocalilfi  di  S.  Gipuanni,  fono  lìgnilÌGate  ì’o- 
racionide’giufti  » e fanti-  iEtà  quefto  propolìroil 
Profetanti  Salmo  diceifiaindrizzatalanikoiatio 
nc>comc  incefo  nel  tuo  confpctto  ; & in  altro  luo- 
go leggi  a che  i’orationc  delgiufto  penetra  i Cidi  » 

• i L’ora- 
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porationc dico  non  di  qualunque,  ma  del  giudo 
folo , perche  chiunque  ritira  l’orecchio  pecnonlèn 
tire  la  legge , fa  la  fua  orationc  ^ccrabilc . 

• ■ ■ 

Come  S , Epifania  V efcpuaeU  C’ipyo  riehìeSio  di  Hm^ 
fina  da  vngiotàne  per  fepelire  vn  fua  compagna  » ' ’ 
che  pngeua  per  ingano  ef tr  morta»  fece  lui  - 

iacaritàieparti/oiifantOfilfraudo- 
lente  gioitine  penfmdo  il  fua  com'  < 
pagnoviuaritroMore,  di  re- 
pentina mone  l avide 

caligata  Cap*  , . 

XII  r > 


; 1 ' ' 

Acédo  yiaegio Santo  Epifanio  y© 
^ feouodi  >auucne>  che  due 
ftudend  TOueri , fapcndo  ch*egli  e 
la  gràdilfimo  limolìniero,  pémra 
nodi  fargli  vna  burla  con  ycile  lo- 
ro. E così  buttatoli  vno  di  loro  in 
terra  f apinó , & fingendo  d’elTer^ 
mortole  l*akro  dandogli  di  fopra  piagendo,e  lamé 
, tàdofi  di  nó  hauer  có  che  fepelirlo , in  vn  fubito  fiv 
pragiunfeil  prefato  Vefcouo,'& clfendoglidimà- 
data  |a  limofina  p poter  dar  fcpoltara  al  fintò  mor 
to,  egli  prima  oro  al  Signore,  che  gli  delle  rippfp 
ail’anima , dipoi  gH  diede  tato , quato  era  necella> 
rio  pla'lepoItura,cóìblandoalKcme  ilgiouane  pia 
gete,  có  dirgli , checcfralTcdaife  lagrime-,  peroche 
la  morte  era  ineuitabile,  ne  poteua  có  le  lagrin>c  ri 
f . pararli. 
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pararli.’  Partitoli  Vefcouo> il giouancj  che  prima 
lìniamcnce piangcua,  dilTeal compagno, chelidre 
stl  > pcrochequcldì  del  guadagno  delia  fua  finta 
morte  erano  per  fare  vn  clcuato  banchetto  : ma  la 
fmtioncdicndocóoertita  in  verità,  ricrouòil  pre 
faro  giouine  elTcrfi  vcraméte  morto , e piangédolo 
dadouerocorfediecroalS.Vcfcouo>»5«:  arriiiatolo, 
c narratoli  il  fatto , lò  pregaua , che  vqldTe  refulci- 
tare  detto  Tuo  eom  pagno  ; ma  non  ne  fece  a I tro,  eli- 
cendo Ipifinio,  che  ri-torrtalTeà  Tepelirc  il  giouine, 
hauendo  da  lui  hauuta  la  limolìna  perciò  nccelTi- 
ria , e fi  accommodafle’ à foportarc  quato  era  amie-  > 
nuto  ccHi  patienza  , imparando  à non  dileggiare  i 
miniftri,elcruidiDio.  Dobbiamo  però  credere, 
che  l’anima  di  quel  giouanc  così  morto  pcrl’ora- 
tionedclS.  Vcrcouoandaflfc  in  luogo  di  faluatio-' 
ne,  e che  cotale  morte  corporale  falle  in  caftigo 
faluteuole  airanima.  Si  trouano  alcuni , che  fot-  u.  i,of. 
toprerettodi  poucrtà  defraudanoibifognofidel-  fìciort*.  ‘ 
le  loro  limofine,  fc  ne  vengono  faldi,  c robuftij  ^ 
vengono  non  hauendo  altra  caula  che  di  andar 
vagabondi , c vogliono  vacuarci Toflidij  de’ po- 
ucri,  torgli  la  limofina  , c non  contenti  di  poco 
cercano  cole  maggiori  , riccuencioco’I  fiendet  le 
vcfti  atorno  il  fu^agio  della  domand  i , e facendo 
iecìÀ  gl’accrercimciiri  de’ guadagni  con  lìrnularc 
d’clTcr  nati  grandi . A quelli  chi  facilmente  da  fe- 
de , ben  piellovota  le  borfe , chedoucrebbono 
fouucnireadalimeritare  i poueri*:  Ponghifi  aciiin- 
que  modo  nel  donare  , acciò  ne  qudlifi  parti- 
no  voti’,  ne  fia  rra-ìtrira  la  vi  to'  de  poiieri  nel- 
le Ipoglic  de  fràndolcnti , poiché  molti  fono , 
che  lìmulano  , i qiwli  racriciriano  calligo  gran- 
diflimo. 
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Co  fide-  Guai  a quelli,  che  con  poco  rifpetto  lafciando  in-  . 
rat  ione-  diecro  il  debiro  honore,  e ben  Tpelfo  per  propri)  in- 
terelfi , cdifegniconfrodefiburlano,ederidono> . 
poco  ftimando  glihuomini  giurie  feiui.di  Dio,- 
poiché  auucrrà  loro  il  medehino  caftigo  raconcaco 
di  fopra  in  queda  vira , cal’hora  neiràlcra  la  morte 
. eterna,  come  vien  loro  minacciato  dal  Profetacon  , 

J**  ‘ quefte  parole.  Qui  habitat,  in  Ccelis  y irridebit  eos» 
Quello , che  habita  ne*  Cieli , fi  riderà  di  loro  j ne_^  ; 
S.  Tho.  altro  è il  deridere  d’iddio,  che  vna  punitioneeter- , 
2.  2.  q.  naneiranime,ficomeaccennaS. Tomafo  feruen-' 
7f. a.  1.  dofi di quelluogode prouei ; Ipfedeludet  illujo- 
Trou-i;  trts-  Di  più  dice eflergraue  la  dcrifione  delle  per-  ,:^ 
fonegiufte  per  mancamento  dell’honorc,  che  gli; 
fi  deue , facendo  quello,  che  fi  danna  apprefib  lob . 
Job*  II»  Deridetur  iuJH  fimplicitas»  £ derifa  la  firn  pi  icità; 

delgiulio.  La quaiederifione quanto fia per  cficri 
2«  2.  q,  noccuole,  leggi  la  Gioia  con  San  Tomafo  jdouc. 

2..  ^uidem  dori  fio  vatde  mena  efi,  qma  per  : 

hoc  homtnes  a bene  agendo  impediuntur,  feeundum\ 
iìlud  Gregorij  : Qui  in  aliorum  atlibus  exoriri  bonar 
refpiciunt»  mox  ea  manu  peHiferaexprobrationis  eueL 
lunt.  ....  ^ . j i . 

La  qual  derifione  in  verone  molto  nociuai,  perche.^ 
vengono  ad  edere  gli  huomini  per  tal  conto 
- impediti  da  far  bene  fecondo  quel  detto  di 
San  Gregorio  .-Quelli,  che  feorgonona-  . 
feere  bene  dall’o pere  altrui,  • 
fubito  queil’illeffì  . - , 

beni, 

come  con  mano  cercano  fuelgcrc  . 

. coH'Vna  efprobatione 

.'peftifera. 

Come 
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Cóme  certo  Capitano  molto  limoftniero  fu  conden- 

: nMtò  all  inferno  per  hauer  fomminiFìrltc  le  fue 
opérep'er  vanaglària-i  non  per  carità , ó“  co - 
• me  in  vifione' apparue  alla  fua donna, ra, 

■ Cintandogli i’tncredibili pene , che  pati- 

; ua^  Cap,  XIII.  . . 

* ‘ ' f * 

Criiìe  Céfa reo , che  cnendo  mor- 
to vn  Capitano  c miìiiflro  ncchif 
^ffimodel  Duca  di  Buiicra,  nòtj 
molto  dopò  apparendo  alla  mo- 
glie vna  notte  fece  tremare  rut- 
to il  Caftello  , in  cui  ella  fi  troua- 
ua,  non  altrimentc  che  quando 
viene  qualche  terremoto . E giorno  alla  camera  d» 
lei  il  Demonio,  che  era  feco  iti  forma  di  Gigante  co 
capelli  negrifiimi , in  vn  fiibitoaprì  la  porta,  & en- 
trato il  marito  in  camera, doiie  douca  effer  il  lume, 
fi  pofe  à federe à lato  della  moglie,  la  quale  fubitò 
lo  conobbe , perche  era  freddo , ne  haueua  ef^Ii  al- 
tro indoflb  chela  camifeia,  detta  moglie  fenza  n lé- 
te fpauen tarli , gli  buttò  fu  le  fpalle  vn  lembo  della 
coperta  del  letto.  Ilche  fattogli  domandò  dello  Ila 
fo  fuo  i à cui  tutto  mf»tto  rif fiofc , come  era  fepoltò 
nel  'eterna  dànatione  : onde  ella  a corali  parole  "ra 
demente  fpauen  tata  : E doue  fbiiof'difTeJlcgìàxìi  e- 
iemofinc , che  voi  lacefti  di  qiià.^dou’è  l’holpitalità 
vfata,  doue  l’altre  voftre  buone  opere?  Se  egli  fòg- 
giunfe  .*  niente  mi  hanno  tutte  quelle  buone  opere 

giouato 


Ho.  ij. 
imferfè 
EH  tn 
Mat.  c. 
6. 


Ce/fde-i 

rmon* 


1 1 o Della  Limofina-» 

giouato,  eircndo  che  io  per  vanagloria  le  faceao,  c 
non  per  carità, -E  volendo  la  moglie  di màdarlod’al 
tre  cofe,gli  diife,  come  gli  era  (lato  conceduto  d’ap 
parirle,tna  non  di  dimorare  con  e(Ta  leijconeludeil 
do  che  fc  tutte  le  foglie  de  gli  alberi  fi  conuertitifero 
in  lingue,  non  potrebbonoefprimereitornicnti» 
ch’egli  patina, c fubito  portato  da  queldemtmio  in 
forrria  di  gigante,  trahendo  fpauéteuoli  voci jè gri- 
da, fc  ne  ritornò  all’infcrno,faceado  di  nuouo  icuo 
tcre,  c tremare  tutto  il  caftello;  EvolfcilSignor* 
IddiO;chec0sì  apparifie  per  vcilità  noftra, accio  im- 
pariamo à far  il  bene  per  carità,  & per  amor  Tuo,  6c 
non  pcrglotia  vanadelmondo . CnritblbMwcr.  ‘ * 
Perche  qual  cofa  riceiierete  da  Dio  voi , c4ic  à Diè 
non  liauete  dato  cpfà  alcuna  ? efiendo  che  quelìó^ 
c he  fi  fa  per  aiiior  di  Dio,fi  dà  pur’a  Dio,e  da  eflb  fi 
riceuepTia  quello,  che  fi  fa  per  gli  huomini,  fi  butta, 
come  al  vento  fenzahauerne  fporanza  da  alcuna'. 

f mperoche  che  altro  è la  lode  de  gli  huomini,  che 
fuoBO  de  venti  ,che  padano  ? Cefibrono  gli  huomi- 
ni  di  parlare,  è perfero  il  luo  frutto , perche  per  gli 
huomini  hàno  fatto, acciò  fufieroda  quelli  lodati  ì 
Ma  che  fàpienza  è il  date  le  cofe,è  procacciarli  pa- 
role vanc?oucrO  difprez^tarc  la  mercede  d’iddio, 
che  i ppctuo  dura  In  Cield,&  eleggerei  ragionarne 
ti  fugitiui  degli  huomini?Si  che  meglio  ènon  fare 
che  fare  per  amore  de  gli  huomini , perche  chi  noia 
fà,  fc  ben  non  troua  in  Ciclo,©  in  terra  cofa  alcuna» 
purenóìi  perde  oienteima  chi  fà  per  gli  huomini,  c 
perde  in  terra,  & in  Cielo  non  troua  cofa  alcuna-, . 
Dalla  fopradetta  hifioria  doneremmo  hauer’iate 
fo  qitanto  fia  nociua  non  iblo  ncJl’aitra , ma  anche 
in  queda  vita  di  molto  detrimcro  la  vanagloria , & 
acciò  meglio  impariamo  à fuggire  cosi  brutto  vitic 
^ . quando  '' 
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^juando  viene  da  noi  fatta  qualche  opera  di  chii- 
ftiaiia  e pia  carità>douemò  coufìderare  la  vera  glo- 
ria del  Cielo  I difpfegiàdo c fuggendo ffaumana  > c 
tranll  toria.  Chrifoftomo.  mt^te  colè  ancora  fac- 
daino.  Se  peex-hiamo,  hauehdo  timore  de  gli  huo*  in  j.  c- 
minijcnoiidi  Dio.  Dimmi  perche  nó  puoi  tii  yin-  pOf.  ad 
Cerei?  gloria,  potendo  gl’aitri,  che  fon  pure  dcllk  Coriut. 
inedefimaconditionc,  ecbehariopurevn^animài  tèmi  4, 
^ vna  vita  limile  ? Penfa  à Dio , penfa  àllaglória 
fupcrna,  c fubito  ti  partirai  da  q udta;  e fe  fihàlmc* 
te  pur  cerchi  gloria,  cefCae  dcììaerà  la  gloria  vera: 

Se  arai  ad  ognimodo  gloria»  ama  più  qucllaì  cImé 
viene  dà  Dioi  acci  ò fij liberato  da  qucll’altra:  Con 
fiderà  quan  te  gran  fpefe  tu  fai  fenza  vtilità;  Ripch 
fa  a morti,i  qual i haueuano  guadagnato  qùcfta  gid 
ria  i come  non  c in  alcun  laoco  lermai  nià  fth’è  fUà- 
hità»  e diUìpatai 

tome  vn  Veìegrìno  mòrto  vna  villa  lafcio  vnà 
Jchiauinaal  Vrete  di  quel  luogo  ^ acciò  pregaffe  il 
Segnare  perlai , e per  effer  §iato  detto  Vrèt  e in  ciò 
negligente  fu  in  vifione  condottò  all'inferno , dotte 
doppohauer  veduto  molte  cofe,  cònladettà  fchia- 

. f **  P f reo ffaUf acciaiò  il  coUófCap^Xlf^i  ' 

...  i 

Efario  fcriue , che  prima , che  folfé  | ; ; 

occifo  Corado  Vèfcòuo  Ildenieh-  Càpi^ii 
fc , morèndo  vii  certo  pclegrino  ^ ^ 
in  vha  villa  Ì?fciò  vna  (Uà  fchiàui-  ' 
hi  al  Prete  di  quelli  Chiefa  con 
patto  i che.prcgaiTè.per  l’ahimà 
. , , Aia.  Riceucilprctelafchiauinàj 

i?  là  d iede  al  Chicr  ico , che  le  he  (sopriffe  la  hottc  j 
' in  a non 
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iix  Della  Limofiha 

ma  non  pensò  Hi  pregar?altiimcnteper  qucli’anf* 
ma.  Fattofi  non  molto  doppo  frate  deiro*^dine 
Cifteicicnfc>&:  edendo  ancoia  nouitio,  ecco  che 
vna  notte  in  vifione  fui  condotto  all’infei-no,  dotte 
. .•  ■ vide  gran  concorfo  di  demoni),  alcuM  de’  quali’ 
, . conduceuanol’anime,  altri  le  hccucuano,  & altri* 
^ le  riceuttte  ne  i tormenti , & pcnedouute  porta-’ 
.•  *,  uano.  E quiui  era  gran  tumulto , è molte  gride,' 
ibrpìri,  e pianti  fi  rentiuano;&  elfendo' ancora 
fià  l’altre  anime  prcfeiHara  a i chiofiriinfeinali 
quella  del  fopranominato  Vefcouo  Covtkdo  , il 
Pxencipe  delle  tenebre  con  voce  lugubre  e mefta  a 
commandò  che  la  portaflferoin  dietro  Vpcroche 
non  apparteneua  al  regno  loro  , poiché  era  Ita-' 
tó  innocentemente  amazzato.'  Il  faccixlote  tali 
cofe  vedendo  tutto  paurofo  fi  nafeofe  doppo  la 
poi  Ki  ; e veggendo  Satana  la  fchiauina  datali dal‘ 
pellegrino  in  va  cantone , addimandò  di  chi 
era:  tal  verte  ; & clTèndoglirirportoch’eradi  qucl 
prete  , che  ftaua  doppò  l’vfcio  afeofo  , come  e- 
gli  già  l’haueua  riceiiutadavn  pellegrino  , e non 
haueua  refo  bènefitio  alcuno à queiranima.  Trop- 
po difle  Satana  noi  fiamo  occupati , e cofi  pig- 
liando detta  fchiauina  , e tuffandola  in  vna  cal- 
daia di  lefcia  fetida  , e bollente  , concila  porla 
faccia  , & il  collo  del  prefato  prete  nuouitioper- 
colTcro’.  Onde  fiibito  fuegliato  incomincià.for-’ 
temente  à gridare  y chiedendo  aiuto  , perochc. 
gii  pareua  d’drcrc  tutto acefo-.e d’abbruggiare,  AI 
quale  rumore,  leuidofi  i frati,  ch’eraiK)  nelj'iftefib  • 
dormitorio,  e correndo  alla  camera,  lo-tiouorno  • 
CQ  la  faccia, c coi  capo  tutto  abi  ufeiato,  e cosi  mez- 
zo morto  p il  fpauento,-  c per  la  pcrcona  datagli, 
jfu  porta  toall’infermaria,  douc  poi  raccótò  la  vifiov 
...  ne.  Se 
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4i  «luellarfì^i^uinadata- 
<^iippriÌD10fina^>;.<jv  /'.t^  ono;th'uo:>>  ! -sjatjfnf't 
ii d^f|:)nu-racciò  quandjp>&K#i/}l|tt ^^I- 
rjt>9«i  A.^?,gn ^no di  pKgaj:^ 
Pou.h.<?,(;:i  a < per  c.h>9  t>e.r,di|;?r  npj  4gÌ4F«B>^^TcA- 

. «io \\  tcpo  di  opqr^egià  fA^gito  da  jòro-  idanp 

adunqueoenrg^iri^^ggS^li 
menti  *,  gridano,  è chiamano , è pochi  À>no,che  riT- 
pondino,  orlano,  è non  è,  chi  li  con  foli.  O che  già 
crudeltà  fratelli  miei,che  grande  fcortefia  ? Grida- 

cheracAfiT  vidert),  ci 
S-olftero  Urciai;n\c\ld  beni,  noli  ci  furiamo  di  fo- 
. 0.gr>^d^4nhwnaniià  vcì:ament(L^. 

' P«°dcrp‘pretc,»  anzi  mifcrabile  fece  pcc- 

càtó^Vhiuditia,  è ingratitudine,  p<?r  e(Tec  itato 
negligente  in  pregare  per  l’anima  del  hìoìbencfat- 
tore  apprelTo  la  diuina  mifericordia,  è fù  ancora_., 
per  così  dire,  impenitente  per  non  hàueregiamai 
di  quella  negligenza  accufato  fe  ftelTo  nelle  fue^ 
tónf^qn  I?  per jntt^tè,%’é  fatte  n’h'aiiefre. , Per 
i ! che  mqr  i tamén  te  Djò  j?  cr  m effe,  che  gli  acca  delfc 
tha  fi  hòr  renda  r^èifjiaiien  teuole'vifioné . ’Pafqua- 
fe  aù  uen  i m en  tri  ilófolbd  Olimmo  tferrcòiipn  feur- 
tri^n'vfar  difig^ézà  ih '(od  isfire'à  gli  obtìghi , & in 
partterilaTe  verfo  idefetì  ti , ma  anctrra  tj  nàdoln  fi- 
iwilediffettópernofi'ra'difgratià  inciàpa/Tìmo  ,có 
ffcriérrcredl  fonte  delle  mirericordiecò ogni  con- 
fìdenfa'confeirandridhirti-o  pecCafd.chc  cófegui- 
rCmo  il  perdonos  ^oichè»ladiiiina  mifericordia  no 
yuqle'Ia  ihrii  te  del* peccatore, ma  che  fìa  penitente, 
édie  fl^ófefiì  dc’ftioi  falli  per  liberarlo  dall ■cteinc 
^ infernali  fiarrihle. Et  acciò  intenda  quefta  ycra,h 
diuina filofofia, leggi 'àqifefiopropomo  Chrif.  S. 

H ' Non 


/er.44. 

fra- 
tres  / he 
reme- 


Cofide-t 

ratien^ 


Il Della liinofifìa^  ‘ 

Non'vuolefar  védcrfade’pccCatori  quello  > che 
fccrca  dì  perdonare  alli  confitene!  % ma  vuoIcchc-> 
mediante  la  confcflSone  già  viua  quello  >il  quale  p 
11  difprczzo  de  cómandameriti  douea  morire>atfin 
che  à chi  il  peccato  hauea  cagionato  fa  morte  i l<aL 
confcflìonc  apporti  la  vita . fm  per  oche  non  è pof- 
^ bile  che  fia  concedo  il  pèrdono»  fc  l’ira  di  Dio  non 
può  efier  placau  con  la  confedlotìe . ' - ' . 


itMé  w (tèniiti  tjf 9rt4tÓ  dàHa fuè  dina»tki  irrnChH 
SiidnaiiUiiribu)  afoueri  c incanta  feudi , affinché 
HH  hefujferè/i  il  fruttò,  Vt^hchcmitacólùfamete 
' Ikbreue  fUriétue  tr96intVfiudiy^  tiò  vifiò  fi  feci 
ChrifiìaH$y  . 


Lcuni  Santi  Padri  ciTcndonélI’irò 
la  venerabile  Maria-, 
Candidato,  gli 
narrauàjch’ella  dimorando  nella 
Città  di  Ninbe,eraquitii  vnadó- 
na  Chrilliana  pollerà, quale ha- 
ueua  il  marito  gentile;^  nefitro- 
uaua  quali  altro  i che  cinquanta  feudi  :Auueno 
vn giorno,  che  il  mariiodiirealla  moglie,  che  era-» 
bene  dare  cuci  denari  advfura,  acciò  dà  elfi  ne^ 
tracife  quale  he  v'^ilitài  aJcrimentc  àpocoà  pòcofì 
fariano  confumati  ; A che  rifpofe  la  buona  don- 
na, che  quando  fiifTeà  lui  piaciuto  gl’haueria  da- 
ti ad  vfura  al  Dio  de’  Chriltiani.  ail’hora dimandd 
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il  nuf  ito  dou'cca  queftoiddio  acciò  potcHTe  darec* 
:i  y Se  ella  dine , che  lo  moflrarcbbe . Imperoche  ia 
tal  mabierai  non  folo  quella  moneta  non  perderla» 
ma  rvfura  farla  maggiore,  & il  capitale  reftituico. 
ì doppij  • £ condueendo  il  marito  alla  Santa  Chic* 
fa>  u quale  haueua  cinque  grandi  c magnifiche^ 
porte  fubito  gli  moftrò  i poucri,  dicendo:  fé  da- 
rai à coftoro  idenarhilDioilldrodeChriftianili 
riceueri  , poiché  tutti  quelli  fono  Tuoi 11  quale 
fabirp  co  grande  allegrezza  prefe  tutta  la  moneta» 
èdiftìribuitalaò  poueri,fe  ne  tornò  acafa:&  auuen- 
ne»  che  doppò  tre  melihauendograndiliimane» 
ceffi  tà , dilTe  il  marito  alla  fua  moglie  : nulla  veggo 
che  dia  il  Dio  de  Chrilliani  di  quel  debito.  Se  hort 
patiamo  di  necelfità.  La  moglie  rifpofe»  chenonu 
tcmelTe,  poiché  non  haueria  macaco  i e però  àdallc 
doue  diede  quelli  denari  à poueri , che  gli  farebbe 
rcllituita  l'vfura  con  ogni  larghezza . Il  che  vdito 
correndo  fe  ne  andò  alla  Chiefa  » e venendo  al  luo- 


alui  rendelTe  il  debito,  eccetto,  che  nouepoueri , i 
auali  fedeuano  : Se  alfhora  eonlìderàdo  na  fi:  llefi- 
io  ,àchi  douefie  parlare , vidde  auanti  i fuoi  piedi 
fopra  marmo  vnodelii  feudi»  ch*egli  haueua  dato 
alli  poueri, & Indiin^ofi  pigliò  quello;  e ritorna- 
to à cafa  dilTe  alla  conforte , come  egli  era  fiato  alla 
Chiefa,  séza  però  vedere  lo  Dio  de  Chrifiiani,  có* 
ella  gl’haueua  affermato,  e che  nó  hauea  riceuto  al 
tro,  che  vno  feudo,  il  quale  feor fe  colà  giacere  ì ter 
;a  nello  ftefTo  luogo,  ch’egli  haueua  difiribuitoqi 
aili  poueri.  All’hora  difiea  lui  la  donna  qualmente 
elfo  era,  che  inuifibilinéteiui  pofe  lo  feudo, poiché 
elfo  có  indicibik  potefiade  maneggia  tutto  q u efin 

H a mondo» 
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mondorèperò  Io  pregò  a vóler  coniiirare ì^tfsij'clib 
cofa  » acciò  qti  ci  giorno  inangiaIfèro^-ècb^V<^l'it" 
uucriirff  a kaacriaprouediiTOiM«édtfimoDio,ni 
che  fobica  circgaendo  con  ccwaprav  pane,  è vino  cé 
vn  pefcer^rvtnendoàcafa  lo'diedeàlla  rii'oglieiiqu»- 
le  riceuendo  pigliò  il  pefee  pei*  seccarlo  > èlaoaiio 
aprendolo,  cróuò  nell’intcriora  vna  molró  rnirab% 
le,  è ptctibfà  pietra,  la  cj^uale  ripotla,  rieornaco  che 
£ù  il  niiriro  girla  itìoftro  conilite^che  Phaucua  tro 
uacaiiell*imci3ora  dei  pefee  ; di  che  molto  cflb  niè- 
■rauigliàdofì  perla  gran  bellezza  di  quella 
ila  aneh’egliconofcere  che  cofa  fulTe.  DiflTe  alia  mo 
€Ìic,a!cuno  lacomprarà:datemi  la  pietra jaedò  va- 
ida , èvcndarquèlla  i fe  per  fortuna  qualche  cófa  di 
firczzo  wircGuaflì  \ impcfrdoche  non  ccmofceua  ( fi 
corbe  hodetto).che  cofa  quella  fi  fofie,eflendo  cofa 
ienapbce,'c  rozza,fe  ben  pretiofa.  Perilche  pigliò  la 
f)ietfa,&:  àhdò  ad  vn  cef  ter  Orefice, del  quale  è olfi- 
-cio>pcopjrio  del  com prarej è vendere) & verfola  fé- 
■ca  <n  notte  trouandolo  gii  difie  voleua  coni  pra* 

TC  quella  piocrh’, ma  lui  confidcraikiola  gli  rif|>ofe, 
che  cofan^addimandaua;^  AlPhora  difle  il  vendiro- 
re  che  dcflìeÀjuello,  chegii.piacdRe  il  cóp  ratorc 
offerì  5“^  feudi  ;ma  peufando  il  vcpditoréchhió.vo- 
leffe burlare,' come dicoià,idiènc»i  valeffe canta, 
diffe,che  la  voleua  farffunarc^Perilehefrà  vn  pò- 
co il  compratore  gli  ofitrfe  treccntofeudi-,  -&  effe 
'gli  la  diede  per  quel  prezzo , è ri  tosnarofen  s con  il 
denaro  allegramente  alla  moglie,  gii  diede  rreccn- 
co  feu  di , con  dire  che  tanto  haueiia  vend  ute  la  pie- 
tra . Ali’hora!  foggiùCe  la  donna  ch’egli  porèaidai 
• quello  conofccrc  qual’cra  lo  Dio  de’  Chnlliahi, 
poichehon Toloi  cinquanta  feudi  ha  refo , ciuali-fb 
«erano  à lui  imprecati, ina  in  pochi giQiaLnihà^aii 
\ . . j i : ; fei  /ol- 
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fei  W)ltealtretantti.  Conola’dóquc  vdhcfionfcj 
tro  Dio  ne  in  Cielo  > nein  terra, ch’eflb,  Ccrioiondel 
ammonito  perii  miracolo, & efpcrienaa  fatti, fi  fc-  ' 
ce  Chriftiano,  è glorifico  Dio  confefiandola  gran-  ♦ 
dezza  del  Padre,  de  Figliuolo,edelio  iìpirito  San- 
to ,e  refe  infinite  gratie  alla  moglie,  per  la  quale  ha 
. uea  hauto  notitia  della  verità . Qi^afi  volefiè  dire  : j . Xtm» 
inftruitc  i ricconi  di  quefto  mondo,  che  non  s’in-  ^ 
nalzino  troppo , ne  fi  confidino  nella  inllabiltà  del'  ' ‘ ' 

le  ricchezze , ma  in  Dio  vino,  da  cui  abondantcmé^ 
te  ci  fono  concdTe , per  il  nofto  viuere , tutte  le  co-  / 

£b»  &^he  faccino  del  bene,  c s’ar  ricchifchino  nell’- 
opere  Sante,  fiano  liberali  ediano  parccdel  Tuo  ha^ 
U8t.cA<l*AUri,  eiìnaào^nce  fi  fondino  buonteforo 
per  l’auuenire , acciò  conrcginfchino^la  vera  vita,  r rj 

Il  buono  è fortunato  gentilc,non  hauendo  altro 
che  quei  pochi  danari , nondimeno  perfuafo  dalle 
parole  della  fedele  è Chriltiana  moglie , con  gran- 
difiiinaifcde  diede  tutto  à poue<  i , perilche  merito 
non  fofo  Tei  volte  più  di  quàto  haucua  dato,  ma  an- 
cora fò  fato  degno  d’efièr  annoucrato  nel  numero 
degli  eletti  di  Dio,dal quale  riceuclargemente  in- 
finiti & inauditi  fpirituali  tefori,tnti;o  pinfegnarti 
a dare,  & eifer  largo  perl’auenirecoi  poucri,afiicu 
randoti,ch’cfib  fomino  bene  non  fole  in  qucfiavica 
ti  rende  rà  il doppio,ma  ti fara degno dcll’crernac 
fcliccgloiia.Et  affinché  eó  tutto  il  cuore-ri.dif  all’o  f r r - 
pere  di  pierà,  cmifericordia  corporali,  leggi  quel- 
lo,che  ti  dice  lo  Spirito  Sato  p iIrProfeta.  Vine  pure 
allegramente  l’huomO  mi  rericordiqfo,è  che  im  prc 
Ila  irruojpchein  eterno  nò  Tara  cómoiTo:  ha  fparfo, 
edifiribuito  il  fuoa  poueri  lafuagiuditia  fia  ferma 
p sépre, c la fua fortezza  Tara efialtata nella  gloriai 
Cpalìdera  per  mo,aiuto , & acquilo  di  virtù , è 
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e madre g li, haneuanglafciaco^'il  qsaieeta  amasQ 
ja  Città  ) vidde  vnoche  ù hauea  preparato  vn  lac* 
eio  per  (Irozzarfì  da  fé  (ledo . Lei  aduaque  veloce- 
méte  cotTe^  edinfeàquellojchecofafai  haomo} 
ma  lui  rilpofe  ^ aiutami  dona  > percioclue  mi  trouo 
in  grandinfime  tribulationi  j La  qual  rirporedicen- 
dogli  ^ di  à n^e  la  caufar  e forfì  ti  potrò  aiutar^.  Oif 
feà  lei;  peri  (co  per  debiti»  e fonq  quali  roffocato 
dalli  creditori  ; à qqali  molto  deuo  dare . Perilcke 
hò  eletto  più  todo  finire  vna  volta  la  yi^ , che  ogni 
giorno  morire . La  quale  à luitUfie  ^ Di  sratia  fiqe 
ui  ogni  cofa . che  io  pofleggo  » e rendi  reiafeuno 

3uanto  deui , acciò  te  (te|^Q  perda.  Dand<^li  a- 
unque  ogni  cofa»  ch’ell||Mfedeua}incomincÌQ  U 
mirerirordiofa  zitella  4 patire  di  nccefiità»  npq  ha- 
uendo  chi  di  lei , & della  lafciata  robt(4  4^  parpnti 
hauelTe  penficro . Perilche  fi  rifairedarli  alia  fqaU, 
edishonefia  vita  ^ e di  ciò  pigliaua^aiiziauazaua  la 
fuaneceintà.  Diceuanoadunqueàptoppfitodiell 
fa  gli  huomini  fanti  • Chi  conobbe  quella  > fc  non 
fplo  Dio ) in  che  maniera  pare  che  abbandoni  y^’a» 
nima  per  qualchecaufa  à lui  folocognica /*  Dpppò . 
alquanto  tempo  s’infermò  lagiouine,  & ritornata 
in  fé  fu  compunta  dalla  diuina  gratia*  e pregò  il  Pp 
tefice»  che  la  faceffe  Chriftiana  : ma  tutti  la  difpre- 
giauano  con  dire  : Chi  quella  piglierai  che  è mere- 
trice/* Et  clTa  grandemente  fi  afnigcua.  Onde  dan- 
do in  quelle  grauilfimc  àgufticgli  apparyc  va’ Anr 
gcloinhumàna  forma  folto  clbgic  di  colui,  àci^i 
haucua  fatta  limofina  jà  cui  ella  dilTe.ig'àdeméte 
delìderod’elfcr fatta  Chriftiana,  &nii1uuo  vuole 
per  me  parlare;  llqiialegli  dilTc;  Dunque ccrta^ 
mente  quello  cu  dclìderif  rifponde  lei  dicendoi  an 
che  ce  Signore,  per  quanto  ppllò  prego,  acciò  que- 

‘ ' H 4 fto 
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l’i^d  Delia  LiitiófìAii' 

ftó  li  q uale  gli  'dilFc‘Vtf6>  ti  jjigllàinffn  x> 

IciwtwViijina  ftà  allégrara^nte  nel  Sigliòt'é,i&‘fi  ifi  « 
nài'ò4ftatif\?iq\iali  ri  rietjaelanó'flf  Battemmo.  iGIi- 
jtieHò'riÉtnVI^òcalcri  due  fanti  Angioli»  ^-condnATc- 
ro  lèi  ncll^^hiefa  ;'&Vn’altta  volta  transfoiniaii-’ 
dófnhiòrnìàd'ieért’ilìulhri!,  ecclebri  poiane d*or- 
dihè  rnolro  vencrahdo , & conofciure  di  cafa  dcil’* 
Iinj>e'tktoie  » thiamàdo li  Ghiefid , Sacerdote  > c 
DiaèiAiiò , cHe  héiroffltiodBàttefìmó  eraho'alì’ho 
rad>nftituiri.  DiflTeroad  cdiliChiédcl  : La'Vi^isftra 
carità  ^ lei  piòiiiìetre  ? ‘Mà^q «dii  jjrotì tameftfé'rif^ 
polèrodicendo  : Si  cheièSl  per  lei  prì)metriam<y.-iJ 
Piglfìtìày©  dunque  qj^^^la  battezzarono  y & di  cà* 
didevlèfti  adritnata,  Vri^tfà  vèltà  fii  dàéfli  rccolw 
dutt37"qaaliÌfflutndola-guidara  a cafa  » fpaipaero^ 
via.  1 vicini  iri'tal  maniera  vedé^  cifa  di  Candkfa'c 
putà'Vé^ adohiatà;  dopò  la  pàftéza  di  qlli  gli  dif 
fcro/Ghi  ti  ha  battezzata?  ella  raccontò  ad  eflì  tut- 
to il  ideeedò  dicciadoj  Vcnncrócerti , cmi  conduf- 
fcfo'rtelki;Cbieia,  eparloronoaili  Ghierici , e ini 
battezzórno;  Alia  quale  didero.  Ghifonoqlli/*  Se- 
diatifpofe  dicendo-:  Ma  quello  non  vi  polio  dire. 
Pcrilchc  quelli  andoino  ad  annunciare  al  VcfcoUO 
delìà'Gittà^II  quale  dille  a'quellf,  ch’erano  condì-’ 
tuiti  all’oificiodel  battcZfeàte*  Voi-quclla  haucte 
battezzata.f  quali  fcnzaveitìn  tihioreconfedòrno, 
chè  Haueano  ciò  fatto  a prieghf  di  certe  veneiabil  »■ 
& illulhi  perf(Spe,  cli’erafió  di  regale  prefenza . 'fi* 
fatti  chiamare  dal  Precorio  qtfeIIitaIi»iI  Vefcouoa 
loro  dilTé . Haucce voi  pròmedb  nel  Bactelìmo  per 
quella  fanciulla?  Rifpohdendo  eifi  di  non  haiicrla' 
mai cqnofciiifa  j veramente,  e'chiaramente il  Vcf 
couo  conobbe  che  tutto  era  dato  peropein.dioi-5 1 
na>  e chiamando  la  domù'dilTe  : Di  à me  figliuola  j 
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<ÌiQ  cb{A:dr  buono  hai- fato.  iiìiVita  j ..t*  qiule  li- 
fpo^fe■^  e^^c^ldo  io  meiccrice  & pouera  j che  di  hii^ 
no  ho  jiottico  Operare  j Oide  il  Vefccuo.* 
affato  operalli , di. buono -,  RilVofc  a lui:  iiieace 
a^tvoyfe  non  che  vejdendo  vu  .certo,  che  era  col mo 
<Hc&:cditofi,  e da  fe  «leiro , voi^euafi  fti  ozEare.  dan-» 
dogli  tuttala  mia ro.b.ba liberai  qUcllo*Edctro  que 
Ile  cpCe  pAfsò  a miglior  vita:  volaiidorenc/al  Gielo. 
4dr  bora  il  Vefcouoglo.riiicandodifigriore  dùTèf 
^iuRoè  il  11 edentoic  IddiOj  e recto  il  luogii^i- 

tio^i)ji  '•  , “.'.'ir.o  il 

, i.B.cati  li  mifciicoidiolìi  perche  ediQtcétrafmo 
mifeiicordia,  Se  al  piace  la  itufcricoi* 

dlatSc.ilgiwdiriojchelftllii^rq.  Chi  tura  1’  orec- 
chia aj  glielo  del  poucro>  egli  ancora  gridari,  e nó. 
farà  esaudito,  . . ,o  :.y« 

Stando  quel  pouerello  in  pericolo  della  proprià 
\itaperdifperarione  dipoiieità,nonporcndo  fo- 
disfare  à Tuoi  cicdirori,  quella  pictofagiouanc  nó 
ibio'ddrgciiramccep  vedendo  c'ió  corfe  por  làlua^ 
gk  la  propria  vira,'lih'erandolo  dalla  llcfla  morte; 
ma  li  aieds'qiianto  di  buono  ì è di  bello  poflcdcua 
in  quoilavità  per  aiutarlo  peif<3ttametire  tlelli  Tuoi 
bifogni  e calamità,  aciò  ' hoi”  bene  imparadìmo 
ad  operare  nell’ ocàlTOi)^' fe  niprdricordia  c pietà, 

f;iouandonon  foloa  prolfimi  c fratelli  con  Icparo- 
c rpiiiciiali,  cbiioniefcmpij,  ma  conia  propria  fa 
coirà  per  1-  .^mbr  'di'l>toxlahdtìglfaiUro  cQnro’titie 
al  loro  faifogno  > ehecedìtà,  cHcndo  codi  déUc.fià 
gL’atCjchcaiftcdb  Iddio  farli  poifa.  i . 

iBuona  è Coratione  col  digiuno;  e la  li  inc^ae 
ghcntichc  il  nafeondere  i rdòij,  perche  la  iimoiina 
iibcia  dalla  mortCiC  coglie  jl  pcccato,efa  trouar  la 
m ilencordiare  la  vira*  eterna  ‘ r*r!  >'  ;v.  . ' 

- . ' Quella 
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I ZI  Della  Limofina 

Quefta  giouine  fu  fatta  dcgtiaid’efTct’àiutata  » c 
Ibuueniita  nelle  fue  necefìita dalli  beati > ecelclli 
(piriti  : effendo  edaabhandpnatadairaiutohama- 
no , fò  foccorfa  dal  diuino  per  la  Aia  falute  : tutto 
mcrcecjeladiuina  prouidcnza,e  pechaucr’efla  vfa 
ta  mirericordia  altrui  con  ogni  charità.  Dódechia 
ram  cn  te  imparerai  ancor  tu  ad  clfer  liberale  neU’o 
pere  di  milcricordia  yerfo  i poiieridiChriAp. 

Poich’egli  per  la  Aia  diuina  miifcricordia  non  ti 
mancarà,  quando  ri  abbandonarànq  gli  huonpgiy 
li  come  ciò  dimodra'yiuamente  l’EcdeAaitico. 
fj  Qt^llo,  ch’c  rhifericordiofo  dà  ad  vlura  al  Aio 
ip*  proflimo5&  però  in  0gqi;«Knpotroiierai  quanto  ti 

farà  neceffario.  pcrohedWÉTàl  precetto  diuino  aiu- 
ta il  pouero , ne  lo  mandare  a cafa  con  le  mani  vote 
eflfendo  egli  bifognofo . 


Come,'yn  Ghuanetto  orefice jnr.il  buono  « e religiofo 
efemp'to  di  ItberalitÀ  verfo  il  ^ ignare  tuHvn  certo 
gemtl' huqmo  fece  pref  tute  della  mercede  fua 
intorno  ad  vna  Croce , perciò  fu  dal  detto 

..  / genùrhuomo  fatto  fuo  herede^  ^ 

Capm  X ' 

■.r.  : , ■ • 

ELLA  vitadd5ahti  Padri  Aloigi  Lip- 
ppmdnj  ferine,  chea  certi  Padri  da  v- 
na  pcTÌfbha  fu  raccontato  > ch*vn  yir- 
niofo  giouinc  fc  accomniodò  con  vn 
certo  orefice,  pci:. imparar  qucllW- 
tc  , c tutto  gli  fuccedcua'con  grandifiima  di- 
li2cnza  t & hauendo  già  fatto  india  non  piedor 

° lopro- 
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io  pfogretfoi  Vito  de*prùicipali  della  Citta  vn  gior  - 
no gl*ordÌDÒ,  che  gli  fàceffe  vna  belilllma  Croce  d i 
oro  adornata  di  prerioÌ€>é  ricche  pietre,  qua  le  egli 
voleua  dare  alla  Chiefa  diChrillo  Sigpornollro. 
£ oche  il  giouine  era  di  beiliinmo  ifigegno , Tubi  to 
riferì  il  tutto  al  Mjusflro,  ècqminciòinfèUctroà 
penfàre,  é dire:  Se  quello  gentil’ huomoodcrirce 
tara  ouan  tità di  moneta  à Chrido,  perche  cauf^  io 
non  nò  da  dare  la  mia  mercede  in  quella  Croce  ? ’ 
Pen  lindo  dunque  quanto  elTa  importalTcjpigliò  in 

£reHo , è melTelo  di  piò  in  abbellire  detta  Croce . 

aonde  venendo  il  gentiThuomo , è penlando  la.» 
Croce,  di  lungo  trouò  il  pefo,  Se  alHerac  a|tri  ador> 
natnentidi  piò  di  quel , che  egli  hau^àordinato . 
Perìlchc  cominciò  àpenlàrp,  ^ entrare  in  fpfper- 
to,  che  il  virtupfo  giouine  per  fìraude  non  hauelTc 
vilificato  l’oro . AÌrhora  a lui  il  giouine  in  forma 
auafi  di  giuramento  dilTe:Dio  $à,  che  il  tutto  sa , Se 
.àie  folo  il  cuore  hutpanp  vede , come  qucllja  cofiL> 
Hia,p«icbe  nulla  hò  Vtto  di  quanto  vpi  temete, ma 
hauedo  villo  che  voi  piaméce  canta  quanùtà  di  mo 
nera àChrillp Signor  nofirp  prefentanaiespenfai 
anch’io  dare  la  mia  mercede,  acciò  habbia  pa^  cp 
voi,  & affinché  da  me  Chrillo  l’acetalfe,  fi  come  rl- 
ceufda  quella  vedoua  due  minuti.  Stupicpquel 
buon  gentiPhuomo  : quello , d^^c  fu  il  tuo  penfie« 
roJ  Q^efioyeramente(rlfporc^li)fu  enon  altro, 
/li’hora  il  gcntirhuofno  replicò  al  gippane:  Poi- 
ché in  tal  maniera  tu  piamepte  penfalii,  dando  tue 
ta  la  tua  ryplontà  à Ch|:illo  Signor  l^ollrp voglip 
che  babbi  parte  meep.  Ecco  che  da  quello  gioì  no 
innanzi  per  mio  figliuplp  addottilo  ti  deggo,  6c 
inllitiiifco  mio  hcrede . £ menandolo  feco  alla  cala 
il  tutto  efiègui.  1^;/ V ; : .1,  V . 

-»  Dunque 


/ 


) 
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S . Leo  Dmic]uc,dilettiffìmi.b di «nnisc'. 
'^Tapatn  fbgionc  ci  confcn^caaÙ^effcrcitiodijctKtéi’operc 
,ferm.  i.  di  pietà, ire  lamalacóditione  de’  tepi  babbi. forza. 
’ ieiu.  d’ impedire  la  Chriftiài  datità . Ha  faputa il  Sigbo 
I o.  rnen  re  riempire  i vali  della  vedoualalbeigatfiw  già  vott 
fu»  & per  opera  di  pietà.  Ha  feputo  coufe^tirel’  acquaia  . 

vino.  Hafaputo'dipochidìmi  pani  fatiate  cinque 
I mila  perfone  affamate  : e quello»  che  fi  pafee  ne* 

faoi.  le  medefìme  cofe  » che  ha  potuto  augumcn- 
tare  dandole  » può  ancora  moltiplicarle  riceuen' 
dole.  . • . . ■ ‘ / ■' 

j . Se  tanto  frutto  cauò  quefto  virtuofo,  c pio  gioui- 

C 071  fide  per  haucre  c6  pietà  prefentato  al  Signotc  la  fua 

, ratio7ie>  fatica in’qircllapittiofa erica  Gioccjquantomag- 
grore  caucrai  tu  quàdo  darai  apoucri  per  amor  del 
Signore  quanto  pofliedi  in  quella  vi  ta;  moflràdoct 
cià  Innoccntio  terzo  con  quelle  parole . - V 

tx  libel-  anche  il  Signore  fe  vói  elTer  perfetto , và  » e 

lo  JnTi.  t ^ dallo  a poueri,  & hauerai  molti 

de  elèe.  ®cfori  in  Cielo.  Ecco  in  che  maniera  la  liraofina;i& 

I cap.i.'  la  pietà  rende  l’huomo  perfetto.  ‘ - ■;  <1 

* /-.'Per  il  viuo  clTempio  di  quefto  buono  è pietolb 

; Gentil’huomo  il  virtuofo  giouine  imparò  a daiLC  à 

i Clnifto  G iesò,quan  to  egli  baueua  con  tàtto.il  eòo 

re.  Pcrilche  viene  a te  infcgnató  a dare  con  buójao» 
Lih.  11.  è Chriftiano  clTempio  non folo à tuoi fudditi»  ma_» 
mort.c.  anche  ad  ogni  tuo  fratèllo  ruotando  quel  , cheti 
4.  to,i.  feriueSanGregorio.' .1  r'  : •;  A 

Dopo  le  buone  operefegue  la  lodeuole  fama,  per 
la  qualnel  mezzo  della  notte  di  afta  vitali  pollice, 
de  nome  illuftrc>-ìm  peroche  come  la  L^naricci :eil 
fuo  fplendore  dal  Sole , cosi  la  fema  piglia  _vig  ore 
dal  bé  oprare, è kgmtia  deifaubre  Kunianocóma 
nica»comc  chiara  luce.  Vie  àcor’altia  rébiàzacóla 

^ r T 


Digitized  by  Cooglc 


r.  tibro  Terzo .!  1 2 j 

Lima,  &.illìuon  nopicatrefoche  la  luce  della  Lu- 
«M  m<^a  il  camino  dinocce  à v'iandanu,è  q uando 

rPaltcìy.vMaTducéco’lfplcniorcdellelodimonda 
iic,  iflùiiiina  ancóraaioriadtìfcrcirarc  l’opere  buo 
•jiè.>  cperfeccamenté  infegna loro , . . ^ 


SOfronio  fcriucncl  Prato  rpiritua- 
Ic,che  da  vn  certo  Padre f ù racco 
.tarO)cheàdado  p certa  nccefllcà  i 
Códatinopoli,  fedédoi  vna  Chie- 
fi  jétrp.  vn  Gctil’huonaonó  meno 
illuttre,che  fedele, è di  gradiflìma 
#.id  • j pietàjil quale hauédomi villo,  mi 

■jfaJutp  .con.  ogni  offitio,  di  carità , &c  poco  doppò  {i 
:pbfc.appi«no  di  me,.mcorainciando  ad  cdaminaiv 
im  delle  cofe  appartcncii  alk'falute  dell’anima  : al 
' quale  io  -dicendo , cb.e.à  quello , che  le  ricbezze4» 
férrcnedi'fprezza  pei;  .amor  di  Dio , fé  gli  danno  Ip 
€clefti>  che  fono  d’inhnita  liima  maggiori,  c lenza 
pompa patione  ; egli  rilpofc  f Bene  certamente  Pa- 
dre dicefti  5 im  peroche  quello  è veramente  beato  » 
che  ppnQfolo  in  Dio  la  fua  fperanza,  è tutto  lì  ra^fe 
gra neUa  diuina  volórà  jc diceua.Io.fni  figliuolo  di 
. vniccrto  (ecolare , Ja  cui  gloria  era  per  cuttp  nota  ; 
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ina  lui  era  molto  dedico  aii’opere  di  picca  > elneltè 
alli  poueri  di  Chrillodiftiibuiua . Vn  cerco  giorno 
aduncjUérhi  chiamò  a !fe  con  allegro  vcdto,  emo- 
firómi  tutta  la  sóiiia  de’denarì  » ch’era  moIddiinaV 
òc  altri  beni  di  fortuna  dicendomi  : Figliuolo  >;cbc 
còfa  ti  fcrà  più  g*  ataf  che  ti  lafci  tutta  quella  sòma 
di  monetai  c tutti  qfti  beni  di  fbrtuna>  onero  Chri- 
flo  per  tuo  curatore?  Compiacendomi  io  più  collo 
d’elegger Chriftò , che quallìuoglia sòma,  rifpofi 
dicendo  : M ille  volte  prima  voglio  con  Chrifto  pa- 
tire » e lui  delìdero  per  mio  cu  ratorc  > & Signore  , 
che  accacarmi  a lì  gran  sòma  de’denari  > & »cri  tra 
fìtorij  beni,  poiché  tutti  quelli  5c  ogni  cofa  terrena 
fono  momentanei,  ma  Chrifto  Redentor  cella  in  e- 
terno.  Hauendo  egli  ciò  fcncico,  con  ogni  libcrali- 
tà  e larghezza  di  mano  difpensò  tutto  il  Aio  à po- 
deri di  Chrilio,  & i tal  maniera  il  tutto  diede , cife 
hii  lafciò  poueriflìmo*,  ma  iocógrandilfimo  affet- 
to, é con  profonda  burnii tà  feguiuo  la  mia  viua  iè- 
de,hauendò  certa fperanaa  nella  Aia  inanità  proui 
denza,  che  nò  folo  non  mi  mancarebbegiamai  del 
mio  lieceffario,  ma  ancora  mi  darebbe  più  di  quel- 
lo , che  m io  padre  p Aio  amore  diede  a poueri.  Era 
appunto  in  qùel  tempo  vn  certo  molto  ricco  "u 
prihcipa^edelia  Città  , iiquale  haueua  vna  moglie 
molto  ciniorata  d'iddio  j Se  vna  fola  Sc  vnica  Agli- 
ùolai  Diffe  adunque  effa  alfuo  marito  : Habbiamo. 
quellà /ola  Agliuola,  c tata  quantità  de  beni  di  for- 
tuna Dio  a lioi  hà  dato  : che  cofa  a noi  ci  manca?  fe 
ccrcarénio  di  dare  iti  matrimonio  lei  ad  alcuno 
'principale  ricco  della  Città  i iiquale  nonAa  bene 
accòftdmato,  farà  fempre  ad  e(fa,&  a noi  continua 
afdittiorìé.  Procuriamogli  adunque  vngióuaiie  ri- 
uerentediX^o  » il  quale  fecondo  le  volontà  diuina 
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icf  iiniiSc  ciìftodifca ; à che  rifpofe  il  marito  : benif 
fimo  e giuftàmcntchauct?  detto:  Andate  dunque 
^klla  Chiefa,  e con  profonda  hiinriiltà  fateà  Didora 
• tiotìe»  8c  iui  perfeuerate,  c qiielloi  che  il  primo  erì- 
^ trerà  in  Chiefa»  farà  fpofo  di  lei  ; La  donna  efegui 
quanto  il  marito  gli  còmmdhdò,  & bauendó  iàtto 
oratione  fi  mifcà  fedele  i io  entrai  il  pritiìd  rielU 
Chiefa,  Se  ella  maiidandòmi  vn  fuò  férùitoré  mi  jfc 
ciiianiare»  & incomincioninai  ad  ciTaminarc  di- 
cendomi : di  doUe  lei  tu?  io  gli  irifpofi  dicendo  : di 
^oueftà  Città , è fono  figliuolo  d’vn  tale  j rifpóie  lei 
‘dicedo  ; di  ii^ùello  limofinierò^  io  gli  dilli  ; di  quel- 
lo fon  figliò.  Allora  lei  rhi  diffe  : hauete  moglie-?  &: 
io  gli  dilfi  di  nò , e gli  raccontai. quello  j che  mi  ha-  ‘ * 
' Uea  detto  mio  padre , e quello  ch*iò  gli  haiieiio  rif^ 
jjòftò . Allora  glorificando  il  Signore  dell’Vrtiuet:-  ^ 
fo  i dific  *.  ecco  che  il  tuo  buòno  > & ottirtiò  próter- 
tore  c curatóre  t’hà  màndatò  moglièi  & vha  qiiana 
tità  di  raòneta , & altri  infiniti  beni  di  fortiirìa  ; 


..Cll^lforiòi  téfoìri  della giiiftitiài  peri  quali c(kì  leàTW- 
Laiuto  della  diuiha  gra,tià  etiàUidio i beni  ddla  t<?ì:  pà feìr.ji 
ra  Ij  transferifeonò  ih  benfcelelHi  hichtrè  molti  fim 
delle  ricchezze,  ò lafoat^li giuftamétè i ò d’altrò  de  teiui 
mòdo  àcqiliftate , fe  riè  Icriiònò  per  ihftrtìrriehfcò  Jiptimi 
della  pietà , è diftribUerido  l’aiiarizo  della  robbà  ih  mtnfih 
foftegnò  de*  poueri ,,  fi  co^egano  facòl  tài  che  rhài 
vcrannó  irienò , acciò  qUcTlò,  che  s’hannò  hafcòftò 
ridlc  limòfinci  nofi  pòfla  éifer  foggettó  alla  perdio 
ta , et  habbirio  ibi  degnainctè  il  cuore , douchànò 
il  lòrò  tèfoi-òi  perche  è grahdillìma  felicitàimpié- 
gare  |e  riicficchczzci  àcciòcrcfchiriòi  e riori  brii(#= 
rei  cHc  fi^crdahÒ;  . . . . , 

, Dì  qiiàiiripar^rai  ad  efier  ìiberaìecòn  li  pòuéri  Chhjidé 
diCfirlftòj  pòichcl’iftcflb  SalUatore  deh  feinpré 

Viua 
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viua  memoria  di  re>qiùdo^araiì  mirti ftroTdèll^^pé^ 
r«  di  mifbricordia,dàdoloTO.IacgamenrcQoeJ;xd]Ée 
dalia,  diuina  bontà  ci  vien  concdTo,  pernib;^zOtdi 
tai’opera . L’ilteflli  bontà  con  ogni  pietà  òclerom- 
aali  degnata  disporti , acciò,  ti  fiano  rimdiì.ancD 
tutti  li  tuoi  peccati;  Se  acciò.r’eramenreiiaccncfeau 
quanto  iahò  feri  tto , leggi  quanrò  fegue  dei  mciio- 
S.  Leo*  jtiaLconePapa,ilqualecostJhjiftgna.»*  :ri  ) 
f Chi  dona  parte  delle  riiefacoliàjdeuointeridetc 
I it  <tbecgli  è miniftrodelia  rairerkoediadiuiaadÀqim 
de  Una.-  lehàpoftoia  partexlcl  pOviero  nella  maiiocdi'srhi 
drag.t»  dona,-acciò  i peccati , che  fi  la  uànó  con  Pacqiua  <fol 
Baccefimo fOucro con  Iciagrime  della  penitenz^ 
- — • fi  fcancellinoancocon  le  lirnofincjdicendolaircirai, 
^a  : Come  l’acquafmorza  il  fi^co^ osi  te  iimbfi-r 
jtaLrmorza’ii peccato^  1,:;^.,.:.  . - . ” -f  ' q 

Jr. , . . .IP  I ■ •l.'  j 

. -i  • .j' 

' . .j' ■ Ji  :b  .ux*  h.ijliti'»  h.'ic  i?.  r.fii 

’ tmie  yLenone  Imperator^'fér'^fftu  iiberdkf^^foi 
' , 1 ‘ peiueri t non  fucaSHi^itto^d’undéiittoè$m~iì j ’i 

. . ' mejfocotran/n'hùneSfagioHineì 

< • . .1  • ' ^ ' Cdp.  XhX^  "■ 

> •'  •! ■;  -fi  "bj.  i 
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Prato  rpirimaic  AIoifiaiLipói 
m ano  ifcriue  chofù  Tanxoocaio  da 
vn  Padreiche  Zenone  haweiia^i'kta 
perofaméte  vìolétato  vnaffigji.uQi' 
la  di  cetra  hojiiefta  d®nnwt;ni»dl[hi 
poucuella  fe  nC' Aaùa  tuwo  il'gw>C* 
no  nella  Chiefa  dila'Mo'dceJd’Jdr 
L ' dÌoiafiidncèferuétiora>idni;&cóogniilin;tnrfiltà, 
. iqiùiipe  teenmc,'  fupplicaua  la  B.  V erg^  diocùdb 

• ' piglia 
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itfHaJsunia  giufta  vendetta  gloriofa  Madre  centra 
rlmpcratore  Zenone.  Hauendo  dunque  ciò  fatto 
-molti  giorni  con  graia  femore  e molte  lagrime, gii 
•tapparne  la  glòriofe  Vergine,  e diflTegli  : credi  a me 
-dònna.  Tempre  hò  voiutofarc  la  tua  vendetta  , ma 

• ic  fuclarghe  c liberali  mani  verfo  i poueri  mi  han- 
. no  prohiMto,  perche  e molto  mifcricordiofo  ver- 
fo d’effi  ,c  d’altre  opei-e  di  pietà.  .. 

• • Pc^edi  forfi  denari?  rifeacta  con  quelli  il  tuo  pcc 

i caro,  non  già  cbt i 1 Signore  lì  polla  comprare  <»  ma  br.lt. 
lAbcntùj  che  ti  fei  venduto  per  il  prezzo  de’tuoi 
peccati , ricompra.tc  llciTocon  le  tae  opere  »c  col 
tuo  denaro.  Vile  cola  c in  vero  il  dcnaro,mapretio 
faclamilcricordia:lalimofina,dice  lafcricturadi-  Toh.  4. 
V bcra  dai  peccato.  £t  in  altro  luogo:  Te  ricchezze:-»  Tr.  13. 
•.  dell’huomo rifcattano.ranima Tua.  E nell’Euange-  Thc> i<7. 
lio  ifSignor  dice  5 Fateiii  4c  gli  amicicon  i beoidi 
quello  mondo,  poiché  vn  antidoto  ben  fpello  li  té- 
‘pcraconilvelcno„&in  quellamaniera  con  il  vc- 
Icnofi  manda  via  il  veleno , con  il  veleno  lì>  fcaccia 
, la  morte,  fi  confcrua-la  vita.  Al  medefiino  modo  ri 
deui  come  buondirpenfatore  prouedere  d’vn  buó 
■ fuiiidiò  di  mifcricordia  dall’inllrumentodelraua  • 
rida,  & dalli  allettamenti  della  carnalità  vna  im- 
mat^Olfibil  grada  della  (ìncerità. 

jZcjAKme  Impeiaioré  perla  Tua  pictàncIToperedi  Confidi 
imiTexicordiacorporaiiconelTcì  liberalilTìmo  ver-  rationù 
, foi  poueri  di  Chrilto,traccennc,&:  differì  il  caltigo 
diuihomcntatoperlagrauillimaingiuriafarta  ai- 
i’bonella donna.  Perikne  ti  vicn’inicgnato  quanto 
importa  haiiei  c le  mani  aperte  có  i poueri  bi fogno 
- fi,  e frequentare  l’opere  di  pietà  c mifcricordia  ver 
fo  dii , per  le  quali  buone,  e Sante  operationi  fa- 
rai fa?co  degno  non  folo  di  perdono , ma  ancora^ 

I corona- 
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coronato  diigitnia  doppoaUa  tua  pareeiràa  pkril>al 
tra  vita . £t  acciò  (nccndd  q uefta  vera  Filofoda*  có. 
iìdera  bene  al  che  fcriuc  Ainbrofio  S-è  fp^o^a- 
dagnerai  qlta  tato  (aimifera  virtù  di  cnircdGordn* 
T utee  le  colè  del  fscolo  (rimangono  nei  fecoloiiitcr- 
fo,€  per  noi  pqrifcono  le  cofe,  ebe  curauliaihod  g^i 
heredù  Im  pei  oche  non  fononbdre  le  cofcyche  non 
polliamo  portar  viia  con  c0b  n)id  « ^òIoiiamiiibr^cor’ 
, dia  diquolla  > che  accompagna  9 è fa  la  ilrada  nblla 
viadeiParadifo  j è con  <Ì’vìtikaide'’beiii  cempocaJi 
guadagna  al  morco  gli‘  eterni  'taboi Bacali  .del 
Ciclo.  ' . • 'i  , 

, .. . ....  .....  ■ • . • ’ - 

t 

.1  ’J  ■ I i- 1 - • I • 1 ■ J » ; 

Comekf>S^'^d*I»gbèlterrd'Odoéa'do  'fu  cUràtindatd 
da  vn  feiegrwo  incogdùoMmofi»apór  amorfi' San 
GioMonni  Euangelifiat  HquaU  motto  in  venaratio- 
né  temua  5 al  cui  peUegnnOfper  non  hautr  altrofi 
dònònvn'ane&th  che  teneuaea  diro  4 .Et  come  detta 
leggina  dóppàfi  conobbe  J^ffer  San  Oiouanni'  iper  ha- 
uer  rimandarv  ai  I\e detto  amilo  p due  fuoi  >oaffadi , 
con  auifihche  preBo  l'haurebbe  dì  per  fona  vijitató.%(^ 
condottolo  al  Cielo*  "'.  Cap*XX*  •- 1 

iJ,  .‘i-  (.*  ; ^ ^ al 

L Santo  Rè  d’Inghilterra  Odo«r> 
do  era  tato  diuoco  delI’Apoft.  6t: 
Euag.  Giouani)  che  quali] c)  ae c(^ 
gli  md'e  rtatachiefta  p amor  d i lui> 
. nó  la  fa  pena  negare . Accadè  vna 
volta»  ch’cfsédogli  da  certo  pelle- 
grino icognitò  adimàdata  hi  limo- 
[ gloripltdimo  Sàto  j ne  hiu 5do  in 
pronto  altra  cofa  che  dare,  gli  donò  vn’ncco,  c 
pretiofo  anello j chchaueuain  dito  . Dopj»o  ccr- 


Digitized  by  Goògle 

à 


Libro  Terzd.  131 

to  tempo  cfTendo  due  Ingiefì  aiKktt.t!  videa  ve  it 
Santo  Sepolcro  dlChrido»  &hatiendo,  come  fi 
fa,  vn  giorno  fraarrito  la  via > dalla  ofirura  noc<* 
te  ropragionci  > fi’>  CEOifauano  a cattino  •partito  » 
quando  ecco  appatue  loro  Vh  venerando,  c bel  vcc 
cnio , dal  quale  furono  Condotti  con  ogni  beni- 
gni» ad  vn’allomamróro  » Se  iui  ottimamente  gli 
fece  àlloggiarc.  La  mattina  pofeia  vfeiti  dalla  viSa 
per  il  loro  camino  k’dtrouorno  il  Tanto 9 «.vene- 
rando Vecchioril  qualeàloro  dilfe;  fratelli  miei à 
buon  viaggio  > fiate  di  buon’animo  > perche  ritor- 
narcce  felici  > c profpecamentc-allà patria  voftr.i,: 
ma  qucft’ioda  voidefidero,  che  quando  arriua- 
teàcafa»  andiate  a trouarc  il  voftro  Santo  Kc  da 
mia  parte , e gli  rendwte  qudt’anello  >^cbe  egli  in 
forma  di  poucro  con  tanca  cari»  mi  diede,  E diiTc 
loro,  ch’era  S.  Giouanni  Apollolo,  Se  Euangclifta, 
& che  auuifaficro  deccoKc,  che  fi  apparecchiafic. 
Imperochc  infra  Tei  mefi  egli  di  perfoju  l’haureb- 
bevifitaro,  conducendolo  Teco al  Ciclo. 

Et  quelle  coTc  dette  dlfparue  da  gli  occhi  lo- 
ro: e ritornando  alla  patria  loro  proiperamente, 
narrorno  quanto  veduto,  & vdito  haueuanò  al  Rè 
loro. 

Beato  colui  *,  che  rimiranel  poucro , Se  bifognò- 
fo . Il  Signore  nel  giorno  trillo , cioè  ne*  pericoli 
lo  libcrarà:  fia  benedetto,  conferuaro  , e profpcva- 
to  da  Dio  fopra  la  terra,  ne  permetta  mai  il  Signo- 
re , che  huomo  tale  di  j nel  male , che  li  defidcrano 
i Tuoi  nemici  ,il  Signore  lo  foccowa  nelle  Tue  in fir 
mira  e dolori.  Se  con  attcntionel'hilloi  ia,di  fopra 
haurai  letto,  chiaramente  anco  in  reciderà!  quanto 
fia  ^rato  vn’atto  di  mifericordia  fatto  con  vera  ca- 
ri» veifo  i poueri,  fi  come  ancora  fi  è detto  del 

1 2 Santo, 


Coflde* 
ration. 
Vf.  40- 
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SantOjC  J^loriofo  Gdoaido,ché  perla  fua gran  cari 
tà  fi  fatto  degno  fei  meli  prima  lapere  la  hia  felice 
c trionfan  te  vfeita  dalla  terrena  alla  celelie  pat  ia; 
c cosi  ti  donterai  tutti  alfopece  di  mifericordia,ac- 
cefo  dà  diurno  fuoco  d’amore,  c farai  fatto,  degno 
di  cfl'cr  tu  quel  giudo, dei  qualcii  Kèal  Profeta  par 
la:  Sono  dato  giouine, perche  fon'giàdiueautovec 
chio  \ nemai  nò  vido  l’huotno  giudo  eder’  abban* 
donato,  ò che  li-fuoi  ftgli  vadino  mendicando  il  pa 
' ne , c ciò  nafte , perche  in  tutta  là  vita  s’è  occupato 
neU’opcre  ditmifcricordia,  accomodar  del 
fuo  i di  qui  èche  farà  benedetto  ilfuo  feinc-» . 


Come  il  F efchuo  Sine/io  cònuér'tì'vh  TiloCofo  Gentile 
alla  fede  di  Chriflo , come  il  Filo  Co  fo  betrtez^z.*- 

‘ to  diede  trecento f cudì  k poueri  con  (ic’irtà  inf  :rn- 
ti  del^  detto  Fe/couo , che  li  fujfe  rejo  in  C iel o do^ 
■piamente layari^lta j come  ^ltfuccejfe:dchenii~ 
racoiofamenre  doppà  morte  \ tlfùocadauero  verù- 
fico  in  prefenza  di  tutto  il  pòpolo  per  la  medefima 
fcrittura. 

Cap.XXtr  , 

Loigi  LippomannonclPratofpi- 
ri male  ferine  f che  al  rem  pò  del 
Beato  Teofilo  Patriarcha  d’Alef- 
fandria  il  Vefcouo  Sinefio  trouò 
Euagrio  Filofofo  giàfuoamico 
drettidimo  nelli  dudij,fe  bene  di 
religione  gétile  ; e dediti dimo  al 
culto  de  falfijC  fcelerati  dei.  Il  Vefcouo  procuraua 
con  ogni  diligenza  di  ritii  arlo  dallamaluaggiae 
pedifera  idolatria  al  vero  diuino  culto  di  Chri- 
èo>  ma  il  F ilofofo  n ulla  vòlea  feutire  dal  buono,  e 

^ zelante 
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zelante  Vefeouo  intorno  alla  fua  conuerfione , C-j 
più  pTéfto  gli  n^aua  con  falli  > e fottili  argomenti 
la  foinma,  & infallibile  veritàdellanoftra  fanta  fe-^ 
de.ll  Vcfcouof  perche  quello  teneramente  amaua^ 
tralafdaua  di  quando  in  quando  d’argomentare 
acciò  non  li  'Veniflenaufea , c falcidio  graue,  ma», 
tuttauia  giornaltnentc  fecondo  l’occalione  relTor- 
taua  alla  vera , & perfetta  fede  di  Chrilto,  & a pi- 
gliare i fuoi  falutifèri,e  Santi  Sacramenti-, ma  elTenk 
do  il  Filofofogétileaftretto  ogni  giorno  dal  buon 
Vefeouo  con  veiillìmc.  ègiultillìmc  ragionivna_» 
volta  dilTe:  Veramente  Monfignor  mio  certe  cofe 
quali  a me  fpiacciono  fommamente  ne’Chriftiajii 
fono  quelle:  cioè»  che  nella  futura  confumatione 
di  tutti  gli  huomini  » che  dal  principio  del  mondo 
fono  (lati  in  quello  corpo  mortale,  rutti  fiaiK)  per 
rifufdtarc,  è riceuerc  quella  ^ppriaincorrottibilc 
carne,  & in  tal  maniera  viuere  perpetuamente,  ri- 
ceuendo  premio  conforme  le  loro  operationi  5 It-» 
quali  cole  a mio  giuditìo  fono  dicerie  mèriti  oua-- 
menti  poetici  ,•  maal  fedel  Vefeouo  Sinelloil  tutto 
con  viuilfime  ragioni,  & eflicacilllmiargomenri 
dilFcndcua,  cioè»  chela  Chrilliana  legge  ègiuftillì- 
ma,fondata  fopra  la  ftelfa  viua,  e falda  pietra  Chri 
Ho  vino  fonte  di  grada.  Et  alla  fine  dopò  molto  té- 
po»  per  diurna  grada  fi  fece  Chri lliano  per  mezzo 
del  Santo  Vefeouo , il  quale  con  non  picciola  con- 
folationc  quello  con  le  proprie  mani  bettezzò  con 
tutti  i fuoi  figliuoli , & altri  domefticidi  cafa  : no  ' 
molto  dopò  ch’egli  riecuè  il  Santo  Batccfimpdie*' 
de  trecento  feudi  d’oro,  in  vfo  dc’poucrial  Vefeo- 
uo dicendojPiglia  quella  fommad’oro  cdillribui- 
fcela  a poueri , è fammi  rù  di  propria  mano  lìcurtà 
che  Chrillo  illelTo  mi  renderà  ifUCielo  eterna  vita. 

1 y 
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Q^ali  dal  Vefcouo  nceuti,  con  ogni  prontezza  ^li 
fece  di  proprio  pugno  la  chiefta  (icurtà.  Dopoil 
Battefimo  il  Filofi^fo  vifle  alcuni  anni  : alla  fine  in- 
fermato à morte , c vedendoli  quali  all’vltima  bo- 
ra vicino,  chiamò  i fuoi  figliuoli  dicendo; Qiwndo 
k)  farò  mortO;  & mi  condurcte  alla  fepoltura , po- 
netemi quella  cartai» mano,e  condTafepeliremi. 
Subitochefù  mjortoi  figliuoli  fecero  Tobcdienza 
«óformcà  quanto  haueua  il  padre  commandato. 
11  terzo  giorno  dòppo  la  fepoltura  apparuc  d»  not- 
te al  Vefcouo  in  fonno  con  la  poliza  in  mano, e dif- 
fegli  : vieni  alla  fepoltura,  doue  io  fona,  e piglia  la 
tua  poliza , poiché  hò  riceuuto  il  debito , e fono 
flato  fodisfatro  : della  qual  cofa  acciò  fìj  più  certo, 
di  mia  propria  mano  hò  fotroferitta  lariccuca  di 
quella.  Ma  il  buono , c pio  Vefcouo  non  intende- 
ua  che  colà  fulTe  l’obligatione,  fepellita  lèco,  e pe- 
rò fàttogi oino,fccc  chiamarci  figliuoli, e dilfe lo- 
ro j forfè  hauete  pollo  qualche  cofa  con  il  voftro- 
padre  nella  fepoltura’ elfi  lifpofcro  di  nò;  ma  pcn- 
fando  meglio  pocodoppò  foggiunferodiniiouo. 
Nulla  certo  Monfignore,dalli  confueti  panni  in^ 
poi.Chccofa  dunque,dilTe  il  Vefcouo,di  carta  con* 
clTolui  hauete  fcpellito  ? Airboraefiì  ricordatidi 
quella  poliza , rifpofero  in  tal  maniera  : Morendo- 
diede  è noi  certa  carta,  eci  dific  quando  mi  fcpcli; 
rete,  mi  darete  quella  carta  in  mano, e ciò  fatcìchc 
nclTuno  fappia.  Allhorail  Vefcouo  raccon  tò  il  fo- 
gno che  la  notte  pallata  haueua  hauuto,  econuoca' 
ri  mrr-t  i principali  della  Cit  ràinfieme  con  il  Clero 
andorno  in  procelTione  alla  fepoltura  del  Filofofo, 
quale  trouorno  aperta,  e pigliando  la  poljza , eh’- , 
egh  teneua  in  mano,  viddero , ch’era  lotto  fcrittà’ 
in  tal  maniera,  lo  E u igrio  F ilofofo  à re  Sanniìì- 

mo 

•s*  * 

Digiiized  by  Google 


JLibroTrrza.'  13  jf 

1» o Sincro  Vcfcouoi.  S^kac.  Io  hò  .ricrotO’il  <Ie- 
bi  to  in  qocftc  ictterc'^di  ma  propria  mano  (crittc, 

I«mo  fódisfattiffimo^enciiuna  prerenifionchècon  - 
jrof  di  ce  per  quella  fomma  d’oro  , che  ri  diedi.  E 
però  prego -per  re  ChriftoSalcaTornodro.  >E  quo- 
fta  cau/Ttonc  dd  Filosofo foccoferrm  fi  veeJe infino 
alprerentendla  ftefia  Chiefa  di  Cirene  con  Faltrc 
coicfacrc.  ■ ‘ ’ 

. Imperochc  egli- è cofa  certa  , cheogn’vrro  di  noi 
fa  bene  aH’anintafna,  ogni  voira  che  con  la  mifèri-  j 
cordia  fouuicnc  alla  poucrrà  alrrui , pofeia  che 
nafeonde  il  Tuo  teforo  in  Cielo , chiunque  f 
nella  perfona’  del  pòuero  l’iftefib  Chrifto^  Per  Leoms 
tanto  riconofei  in  tal  fatto  la  . benignità  , e dif- 
penfationeddla  mifcricordiadimua , la  quale  nó 
ad  altro  fine  t’hà  voluto  arrichirc , fé  non  perche 
con  il  tuo  mezzo  altri  non  fufle  bifognofo , c cosi 
per  il  minifterio  delle  tue  opere  il  pouero  dal  tra- 
uagliodella  ncccefiltà,  e tu  ancora  dalla  moltita- 
dinede’peccatifolfi  libero.  Oprouidcnza,  e bon-  \ 
tà  marauigliofa  del  Crcatore,che  con  vn  benefirio  • 

habbia  foccorfo  a dui. 

Veramente  quello  buon  Filofofo  Teppe  ottima-  Confidi 
mente  fpccular’e  trouar  modo  in  quella  vira  mor-  rfutiom* 
talcdifabricar  in  Ciclovnricchilfimo,<3^^  im- 
mortai palazzo  per  mezzo  di  materia  tianfitoria,  ■ 
cheforK)i  beni  di  fortuna.  Si  che  pigliarcmo  il 
modellodaqucllo  faggio  huomo intorno  li  no- 
llri  beni  tran  fi  tori) , dandone  parte  à poucri  di  •' 
Cbrillo,ecosi  farenio.vnabdlifiima  Città  in  Cie- 
lo* Et  acciò  s’intenda  p'ù  al  vino  quella  vera , 
certa  fa pienza,  ò per  dir  meglio  , Archiretru-  - 
ta  ♦ leggi  Chrifoitomo  , il  quale  cosi  c’mfc- 


gna. 
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Con  quanto  prezzo  m puoiicon  tarito  t€«n|>ra? 
fchaueraivnaraoneta9  compra  con  qudla  il' Cie- 
lo, non  perche  quefto  fi  venda,  ma  perche  rlSiemj-. 
re  è clemente.  Da  del  pane*  e pigliai!  ParadÉfo.Da.' 
picdolecofe,  c riceui  le  grandi.Da  cofe  mortali  » c; 
prendi  le  immortali.  Da  cofe  coi  rottibili,  cpiglia-' 
ti l’incorrotibili  . ' . •...  . 

Il  zelante  Sinefi©  Vefcouocongrandiflìmapa^/ 

■ tienzaperfeuerò  fino  al  fine  nella  conuerfionc>:®c 
aiuto  fpiritualedel  Filofofo , & alla  fine  fu  confo.. 
Iato  perdiumabenignicà  dal  ceidte  Padre  con  la  j 
làlute  di  molte  anime,  non  chcdel  Filofofo  foiosi 
tutto  acciò  incendiamo  quatoà  noi  im  porta  quc-^ . 
llanobiliflima  virtù  della  perfcueranaa  , Icnza  laj 
quale  nulla  può  condurci  à perfettioue.  £t  acciò  iq 
dia  perfetta  credenza  à q uato  hò  detto , Icg  gi  qué»*:; 
lo,  che  fcriue  il  beato  Girolamo.  ' ■ 

Hier.  li,  Sacrificarà  ogni  giorno  di  mattino  un’agnello  : 
14.  in  c.  immacolato  d’ vn’anno , & al  m ictino  fiirà  quel  fa-  ; 
^6Ez.c,  crificio.  Vn’agnello  fenza  macchia  d’vn’anno  fa*-' ’ 
crificherà,  non  ogni  tanti  giórni,  ma  ognidi,nc  1 
in  qualùqu?  bora,  ma  la  maciina , cioè  ogni  matti-  • 
na  offerirà  qucll’holocaufio,quandoal  fpuntardfel 
'Pptl*  5»  foJc comincia  il gio  no.  Della  quarmatcina  parla-: 
Dauid  nel  falino.-  La  mattina  eifaudirai  la  mia  vo-  ■ 
ce  : la  mattina  10  (taro  in  piedi  auanti  à te  Signore*  ■ 
eved  òilfac  itìcio  i niun  giorno  fi tralafcia,maè.  • 
fesnprc continuo, & ogni  volt  i ai  nafi'erdcl  Sole 
s’otf'erirce,accios’ademaircaqu ‘Ilo,  chevienpo-  l 
fto  nel  finedi  quello  capitolo.  Oderirà  vn  agnello  ’ 
per  facrificio,  e dell’oglio  la  mattini  fempirefno 
holocauilo  E t in  tutte  qudle  cofe  infegna  li  Signo  - 
re  che  fi  deue  perfeuertre  nel  bene.  ■ ' ^ * 

> 
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Ct7 vjkyBóuerHuomo  httu€nda'\n fol danaro  , i 
cÀiede  fcrVamor  di  \Oio  à .vn  altre  postero  pi'n  di 
r<  e^/ubite'ì gli.ftfrènO'trefi  ventsfoldi  . 

' . da  ^vna  ,pcrfona  incognita  da  parte 

..  dci.  fkO, [Stg/lOrCm  • "!  ‘ > ' 


SCriueil  beato  Pietro Damìa/iò  T 
che  à vrt  certo  pouer’hiromoao 
cadè>  chenon  haiiendocgli  altro, 
chevfi  denàro  per  comprare  in 
gioi'no  di  digiuno 'qualche  cofa 
da  mangiare  co’l  pane  mentre-»  ..  ^ 

andauaperfpenderloglifitdàvrtaltropiùpouero  ‘ ‘ 

di  luiaddniijdato  per  i’amorè  di  Dio,  onde  fiibito 
hauendoglifo  egli  dato  prontamente, fé  ne  ritornò 
à cara,efece  porre  il  iolo  pane  in  cauola.  Alquanto 
rittorato  ecco  che  Tubico  comparendo  vn  gioumc' 
posò  fu  la  tauola  venti  foldi  di  danari  legati  ih 
fàzzòletto,  dicendo  die  li  rhandaua  il  fuó  Signore.'  Chrif. 
c fìttutò  r palaie  fenza  cttcr  mai  veduto.  L’iftdTo  an*  ^ T» 

co  fi  legge  nel  giardino  dell’eflTempij . ' Ex'va- 

Quella  dona  Sunamicide  era  poueta,  alla  quale 
Elia  nel  tempo  della  fame,*'q»ando  la  terra  era  del 
tiirto  fccca,  non  fottentando  glianimali  tùtri  con-  ^7 
fumati  per  il  mancamento  del  viuete,  quando  Tor- 
ria  era  dal  caldo deH’eftatc  infocata,  quando  nelle 
campagne  non  fi  vedeilano  ne  herbe,  ne  fiori , nc_> 

altre 
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altre  verdure . All’hora  Elia,  ai  quale  tutto  i!  moti** 
doerafoggctto,  venne  à quella  poucravedouaLj. 
Perche  dunque  queirhuomo,chehaueiiafarto  ve- 
nir fuoco  dal  Gicfo,  iion  frcfa  proiiilt6^tkrièt  ^ 
medemomodo  ? fcwrt  perch&non  poceuar^it  ma  po- 
lena Gcr cernente,  e non  lo  fece  ad  altro  line , fé  non 
tepò  qaella  yedoua  difpDllaairopcra  bisona^  non 
forte  priuata  della mccccdedelPhorpitali tà , c cosi 
per  vn  pugno  di  farina , e poche  goccic  d’oglio  da- 
te al  Profeta,  la  cala  della  vcdoùafofTe  benedetta, 
éc  abódafle.  Imppit)cKe  fion  fu  mandato  tanto  il 
Profeta  per  il  Aio  ri  polo  a fine,  che  furti;  pafciuco 
dalla  pollerà  vedoua,  quanto  acciò  cglipafcertrc 
quella  bifpgnofi,  la  quale  confefsò 
q.uanto  haueua dicendo  : viua  il  Signore >s!i(iteill 
go  ri  porto  altro , che  queftp  poco  ai  farina:^ 
j^io.  ,Q  fatto  degno  di  lqde,chc  non  ricn^  dinda»' 
re  in , can  i^a  penuria  de  c^i  quel  poco  , cné  gii  1 
rtauav  . ' 

C oìifi^  . y |i  Colo  denaro  baueuail' pouero  ,ma  buon  huo: . 
fanon.  ruo,&  d’erto  non  pijscioJa  ne^ceffì  tà.nódimeiio  voi , 
fc  darlp  con  tutto  il  core , con  gran  carità  ppr  a- 
inordi  quello,  dal  quajeegli  con  (brnma  prcuidérr 
za  haueua  riccuutoii  tutto.-  Pcrilch?  rncritòetìe- 
re  ninunerato  4al}a  diuina  bontà . Laonde  chiara- 
ineiueintendiamojche  Iddio  non  guarda, ne  rimu 
nera  la  quantità,che  fi  4ona  per  Aio  amore  a pone-  . 
ri,  ma  iblo  la  carità.  . ,, 

: Per  tanto  il  pouerello,  cha  portìedcpochilTìmo 

in  terra,  non  dubiti  difpcnfare  allegramente  & c.ó  } 
viuo  amore  di  carità  gli  altri  poucripartcdiqucl- 
lò,che  vien  dato  a lui  dalla  diuina  pi  oiiidéza , da , 
che  Iddionon  ri  l'guarda  alla  quanti  ta.ma  fi  benea 
quello,  che  per  Aio  amore  yicn  donalo  a poucii 

fuoi. 
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Tuoi. La  qual  cofa  bciiiflTmo  dichiara  il  Beato  Chri 
/bftomo  in  quella  maniera.  ... 

La  grandezza  della  limolìna  non  confifle  nella 
nìD]titudinedeidcnari,malìrtimadaIlaprontcz- 
za  di  quelli,  che  la  danno.  Per  quello  colui,  che 
diede  vn  bicchier  d’acqua,  è acceto;  & quella,  che 
dono  doi  minuti,cgrata, accio  , fappiamo,che  Jd- 
dio  ricerca  i’inrétione  in  ogni  cofa. Spargiamo  dù- 
quele  nollre facoltà  nei bifognofi  con  animo  libc-  ^ ^ • 

ralc.  Rendiamo  allo  llelfo  Dio  le  cofe  da  lui  date- 
ci, acciò  di  nuouo  ci  ritornino  le  meddìmccofc  , 
nollre  con  guadagno.  Imperochc  è sì  grande  la  lua 
liberalitàjche  quantunque  riceua  quell»,  che  ci  hà 
dato,  nondimeno  llima  di  non  riccuere  cofe  Tue;  c 
però  con  grande  fplendidczza  promette  di  render 
Je,  pure  che  vogli.imo  fare,  quanto  doniamo  dalla 
partenollia  diltribnendo  à poueri , e mettendolo 
^ per  dir  cosi  J in  depolìto  nelle  mani  del  Signore, 

.con  certezza,  che  quanto  riceucià  la  Tua  mano.  Ha 
nonfolo  per  icndercclo,  maalTai  più  radoppiaitoj 
ajizi  non  contento  di  rcllituirci  le  cofenollic 
moltiplicate,  ci  dona  ancoracon  effe  il 
Regno  de’Cieli  con  altri  infiniti  be- 
ni, purché  delle  cofe  à noi  ; 
y , ’ dare,  vogliamo  ripor- 
re qualche  par- 
ticella 

nel  Cielo  perma- 
ni de  po-  i . 

ucri. 
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Come  Erdicio  Senatore  in  vna  gran  caretta  nella 
'Protiiheia  di  Borgogna , gouernò  durante  ^ue- 
la^  tutti  li  poueri  del  paefe . Verloche  a lui 
à fuoidefeendenti»  gli' fa  promejfo  dal  deh 
che  mai  gli  mancarehbe  cofa  veruna  in  terra  ‘ ■ 

Cap.  XXJIL 


Regorio  Turonefe  fcriuc,  che  vi- 
vendo il  gloriofo  Santo  Sidonio 
fuvi'ia  gra.nditTinia  careftià  nell^ 
Prouincia  della  Borgogna.Làoi^ 
depcrdiuerlc  parti  delRegnofa 
rono  cjuei  popoli  neceflìtati  à ma 
car  d’animo , poiché  nc  pur’  vno 
de’capi  delle  Città  fi  cómoueua  per  Chriftiana^pic- 
tà  a dar  qualche  aiuto  cori  le  file  limofine:  dice- 

ua,che  vno  delli  Principali  Senatori  della  Prouin- 
cia  chiamatoErdicio  haueua  fat  to  difpcfare^molta 
robba  di  fortuna  per  amor  di  Dio,e  poi  mado  mol 
ti  Tuoi  feruitori  con  carri, e caualli  per  l’aRff 
ordinàdogli,checóduceflero  a lui  tutti  ibtfugnoli» 
epoucrelli.  Andorno  dunque  conforme  la  com- 
mifiìone  dal  Signore  datagli,  e nrrouonio 

numero  di  poderi , quali  menomo  tutti  à cala  del 

Senatore  con  ogni  pietà  Chriftiana,  c furono  da  ci 
fo  per  tutto  il  tempo  di  quella  gràdifiìma  penuria 
gouernati,e  fouuenuti  nc’loro  bifogni,&  affertoa" 
no  molti  degni  di  fede,  che  il  numero  di  quelli  oi- 
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fognofìpaflTauadaquatiomila.  Finalmente  fapc- 
rata  vna  così  anguftiofacareftia,  evenuta,  perla 
Dio  mercede  l’abondanza,  rimandò  tutti  a cafa  lo 
loconfolati . DoppÒIa  partita de’poucrelli , sVdì 
' dai  Ciclo  vna  voce  , che  diceua  : Erdiao,  perche  à 
me  hai  fatto  qudta  buona , è fan  ta  operationc,gia- 
mai  è per  mancar’a  tè , & a tutti  i tuoi  defcciidenti 

i 1 pane, perche  anche  hai  obcdfto  alle  mie  parerle-#, 
cioèjche  mi  hai  fatiaro,hauendo  dato  n^angiare  àl- 

ii  poueri  affamatile  fouucniito  le  loro  neceffì  rà.£f- 
di  ciò  fen  ri  te  quelle  parole,  riuenne  ripieno  4’in7 
credibil  fortezza , poiché  molti  ciò  raccontarono 
haiici:  villo  vna  volta  Erdicio  con  dieci  peiToiie, vi- 
rilmente haucr  dato  la  fuga  ad  vn  infinità  di  Gotti 
& ogni  giorno  diuentaua  più  liberale  veribi  po- 
ueri , & altri  facendo  fempreoperc  di  pietà , c mi- 
fericordia_j . 

Se  gli  agricoltori  fi  priuano  delle  loro  vettoua- 
glic  per  feminarc , ciò  fanno  con  gullo,  e volontie- 
ri  confolandofi  con  la  fperanza  d’haucrne  a riceue- 
re  quantità  maggiore,  ,e benché  Tappino,  chetai 
volta  la  mala  ftàgione , è fteriliià  dei{a  terra , con^ 
diuerfi  altri  accidenti  gli  pofibno  fare  perdere  ql 
lo,  che  àfpcttauano, tutta  volta  nutrendoli  di  buo- 
na fperanza  gettano  in  terra  quanto  fi  trouano  ne* 
loro  magazzini  raccolto  : molto  più  doniamo  noi 
'impiegare  lecofe,  che  otiofaméte  teniamo  ripofte 
ncll’vfo,  è mantenimento  de’poueri,  poiché  qui 
giamai  c defraudata  la  nollra  fpcr.inza,  ne  meno  è 
da  temerli  Iterili tàalcuna,clscdo  fcrittoiSparfccó 
donare  à poueri  : la  Tua  giuilitia  dura  in  eterno:  in 
poco  tempo hà  dilli  ibuico,  & eternamente  dura  la 
fua  giuilitia:  «Se  iioppò  haucr  detto;  Hàfparfoai 
■poueri, 'àccio  tùnonpenfi  perderli  tai beni, fubito 

...  * fog- 
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rogt^ionfc  : Dura  in  eterno  la  Tua  giutlitìa . 

C^Cd  * Chiaramenre  dalla  fopradetra  hiltoria  potrai  co 

/•  **  norcere,  quàio  fia eraco  alla diiiina  raifcricordia  il 

fouucnire  con  canta  i poueri  bifognoli  > c quanto 
fìa  grande  la  pariglia, che  Iddio,come  ricordcuole 
premiatore  rende  à quelli , che  per  Aio  amore  dif- 
penfano  à poucri . Perilche  fedefìderi  eflcre fàuo 
rito  dalla  diuina  giiiAitia  nelli  tuoi  bifogni.  Se  àco 
vdirc  la  celefte  voce  in  quefta  vita , c nell’altra  go- 
derla, ti  fa  meftiere darti  con  ogni  potere  all’opcrc 
di  pietà , cibando , c pafeendo  i poueri  di  Chrifto  à 
gui/àdcl  pio  Senatore  Erditio,  poichecoperadcl- 
le  più  grate,  che  fi  pofia  fare  nel  cofpetto  della  di’ 
S.  Leo.  uina  Maeftà.  Età  queAopropofito  quel  gran  Leo- 
“Pafeu  ne  Papa  per  infiammarti  aH’eficrtitiodcll’operccU 
fer.  IO.  pietà,  ferine  in  quefta  maniera . 
de  Qua-  Non  fi  diletta  Dio  di  deuorione  alcuna  de  fedeli 

dra.jub  più  di  quefta,  la  quale  ridóda  in  bene  de*  poueri,  c 
fnem  • doue  troua  rafFcrto  dlla  milèricordia,  riconofc3C5 
il  ri  tratto  della  Aia  pietà.  Nó  fi  tema  in  qutftc  fpe- 
fe  la  diminuti  one  delle  ricchezze,  perche  l’ifteflk 
benignità  c ricchezza  grande , ne  può  màcarui  ma 
teda  d’eAercitar  liberalità  doue  l’ilteftb  Chrifto  pa 
fee,  & è pafeiuto  inficine.  In  tutte  l’opere  di  quefta 
forte, la  mano  di  colui  intrauiene,la  quale accrefee 
il  pane  co’l  romperlo,  e co’l  darlo  lo  moltiplica . 
Stia  pure  allegro,  e contento  il  datore  della  limoft 
na  ,•  pche  all’hora  harà  gràdiftimo  guadagno,  qua- 
do  fi  faià  riferuato  pochiflìmo,  dicédo  Paolo  Apo- 
llolo:  Colui,  che  aàilfemeàchifemina,qll’iftef- 
fo  prouederà il  pane,  che deuc  mangiarfì , emolci* 
plicherà  il  voftro  (ème  ai:^nientando  il  raccolto 
oell.1  voftra  giufticia  in  Cicsù  Chrifto  Signor  no- 
ftio.  . ' . 

Come 
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Cmieil  Padre  Fra 

iiata*  <;l>€  Ia,fdicc,  e fgaca  mf-  iofhà 
nip  i iadeH^  Regina  4i  Po  tedili-  dèH^in- 
iJo.ihauen»,  vii  virtuòrp^paggipi  trddi  al 
, per.fc  cui  mani  faceua.le  fue  U-  fijftbt 

^ mofinc.  Horaaauenne,chpvi;i*- 

r”  ^n'^:Tr,  ■!){;?  altro  pe(Iìiino>  e 4j  , fierueria  na- 
lùiLatntyibdainiiidia rapdriòai Rèdi  quefto  vir- 
tttòfo  gioumc  rali  i e sì  fatte  cofe  dalui  fìnte  iniqua 
meli c&>  che  ii  Re  troppo  in/ai  cafo  credulò)  dclipe- 
Y^ifarJo  morire  rmprauiracnente,efci^’altra  inqui 
'fìti€Mìe,epertalconro€omniandòad  vnò  màftró 
i di  certa  fornace  di  caLiinaiche  in,  talgiorno  gli  hau 
rebbe  inaiato  vn Tuo  paggio’  i.eche  fubito  prenjcii 
. dolofcnz’altro dice  fio getcafTe  nel  mezzodél fuo- 
co* li  giorno  determiuato.mandò  il  Re  quel  'Vie-* 
rKorogiouancminiftrodellc  Sante  limonné  delU 
Reginà  àll*in  focata  fornace,  perche  foflfc  in  quella 
abDruciaco;tna  la  diuina  ptouidenza  s’adoperó  in 
guifaychenóla  virtù  veniìTe  punita^  ma  làmalitia) 
t.  J Ifià- 
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Impcroche  iiatcrrcnejidofì  il  buon  paggio  per  via 
in  vna  Chiefa  a fcnrir  Mdfa,  il  Rè  deildei  ofo  di  fa- 
pcril  fucceffo  mandò  Tal  ero  paggio  infamatore  ad 
mrendere  dal  maedro  della  fbrnacc>  fc  haueua  an- 
cora effettuato  il  fuo  commandamenco.  All’hora_» 
41  fbrh'afttio  fHmando  che  fbffe  qucllo'madatodàl 
Rè  per  taréffetto,  fenza  guardare  a ciòcche  Ci  dicef 
fc,lèp  refe  con  ai  II  rode  gli  al  cri  ftioi  rnihiftri  e lo 
gettò  nèlmerzo  deH^ardértffifnè  fiamme, a que- 
sto modo  il  Rè  per  la  nim^e,  oucro  perii  giullo 
‘ giuditio  di  Dio  in  punire  il  trifto  paggio , venne  in 
Ex  lib-  cognitionedella  verità  del  buon  feruitorc,& fcelc 
Jnno.^.  raggine  dell’altro.  Si  legge  quali  la  medefimahi. 
de  dee.  ftonanelGiardinodegli  Eifempi,  * 

1. 1 H'àiiertdo detto  Zaccheo,  di’ègfi'daua^fetì^^We 
* ' ib'òibfehiàpoueri,  e quattro  vòlte  piu  reftì®i^I 
‘ fuo  à chi  liiauelfe  tolco,  gli  fu  de  cpo  d^  Simnre^, 
ch’craTucceiralafalirfÉfdicfùcllacara^/i^^èfi 
■ ' ‘ cauaréL,  che  la  limolla  libe?f||,  &;  faSSli"^0ì«- 
‘ HìàfÒr i . ^ r 

*'  Aqueftó  oattiuo-  paggio  refe  Iddio  condegno, 

C Silfide  ^ inaf|>ettato  caftigo  pVr  la  federata  frode,che  ini 
r4/.  * quamenre  bdueua  tefà  al  fuo  fratello  ve  rniniftix) 

• delle  fante  limofinc  d’onde  drapareraimon  foloà  | 
’ guardarti  d»  perfèguilar  con  falle,  & inique  bugie  | 

• il  compagno,  ma  aiKTorarelferaiammaeliracocoh 

i ogni  reJigiofc^cariràadargli  .Ghiiftiano  aiuitoneiii  ^ 
. fuoi  bifogni',altriraente  potiiafuccederea  tequd- 
Joché  giuda  mente  auuene  alio  federato  paggio, 

• il  quale  pcrla-fuacattiualinguafù  punitodaihdi- 
i ùinagiultitia  in  qudbi , e poi  ndl’akra  vita  di  fuo- 
co eterno  con  tormenti  mcftimabili  -,  ddli  quali  he 

Uh.  9 V niflìmo  paria  San  Gregorio  Papa  in  quella  manie- 

Maral  ra-»»  • * : ... 

ca»  5^’  ■ •'  5 ap- 
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•/  S’apparccckia'a mefchini  vna  morte ftnzamoM.k 
tejine  fenza£ne  > mancaméco  fenza  mancaméco  » . 
perdala  morte  viue,  & iJ  fine  Tempre  comincia  » 

& il  mancamento  non  sà  mancare;  li  tc^mcnti  nó 
fi)lo  cruciano  li  tormentati  oltre  le  fbrzcJoro:ma 
mieora li  mantengono  viui  per  farli  fempremori».  * 

te,  ecolui,  che  patifee  tormenti perfìnijpejcoru;  ' <,*;■  • 
rutto  che  Tempre  manchi , nondimeno  dura  cter-  . ' 
namente:  la>  morte  vccideTenza  torre  tutto  l’eflc-.-  '''  ■ ‘ 
re  : il  dolore  afi9  igge,  ma  non  Tcaccia  la  paura  ; la  fi  : 
am  ma  abbruggia,  manon  dilegua  le  tencbre:Te  bé  > 
v’c  fuoco  non  riluce  per  conTolare,è  pure  per  raag-i 

fior  pena  qualche  poco  riluce<,  perche  gllreprobi 
anno  da  vedere  per  tormento  loro  maggiore  gli  ^ 
altri,  per  il  cui  marclTcmpio , e per  amore  dt  quali;  ^ ‘ 
hanno  peccato.  - . 

<juaiaqueiPFcncipi.èminiftri,ch’àguiTadisfre-:  \ ♦ : 

nato  cauallo,  òdi  adirata  fiera,  Totto  coperta  di  ’ • 
pietà  , è giuftitia  corrono  prccipicoTamcnte  con  • " • ^ 

non  picciola  iracondia  nei  punire,  onero  macella- 
re i poucri  vàlàlli,  è forTe  accufati  fàlTamente  *,  poi- 
ché nó  folo  quefii  tali  Tono  di  primiera  apprenfio- 
nc,  ma  ancora  molto  iìgnoreggiari  dalla  iracódia , 
cosi  non  ofieruano  Tordine  della  Chriftianagiu-. 
iti  ria,  aTcoItando  coureligioTa  pietà  l'vna,  èJ’al- 
tra  putte  prima,  che  fi  arriui  al  termine  delia  Tcn- 
renza,  c quando  per  rigore  della  giultina,  ò per  al- 
tra buona  cagione  vccidonoi  corpi,dcono  dar  Tpa  f ' t ' 
tic  di  poterfi  i’anirac  Taluare . Di  doue  im parerai 
quando  ri  rroui  in  limili , èsì  pcricolofi  oditi;  à Ta- 
jier  frenare  le  tue  pafiìoni,  è moti  i l acondi  congió-  ,,  ^ 
ti  con  alaihum’aniriTpecci,  che  fogliono  prcTcn- 
tarlì  in  co  cali  olhti;  .•  poiché  molti  fottp.  coper- 
ta di  pietà,  cgiulticia , peralrri  finiftri  ^ humani 

K rifpct: 
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rifpetti»  vogliono  cflcre  horaicidi  cThuomini.itt- 
nooàici ..  lIchebcniiGmo  c’aumfxSan Chrifo^f 
rao  parlando  de*lbrencipi>6caicri»d>£ hanno  qualar 
chccmincnaaropragrhaommi»  - • ■ ' 

I Prenci  pi  debbono  e(rerevigilaiici>ecautbpoè 
f*^*^^*  cheli  precipitarfi  ridonda  fopra  di  loro  > per  dFcr  \ 
fottopofti  alle  vendette  do’fiioi  pccxati.  ChecoTa. 
epssto I.  mifera  di  coloro,  iquali  aneianda  . 

ad.  He-  regimerò  d’altri  fi  fommergono;  in;  vn  abiflb  di 

mi&ic .?  Et  affinché  con  diligaiza  fi^ga  grimpe- 
tuòfi>  de  iracondi  mouimenti»  le^i  quel , che  San. . 
Bafilio/criuedell’irar  ^ 

- Scqualcb’vno  s’adirerà  col  Tuo  fratello  seza  catt 
JT om.  fa»fatà  reo^igiuditio>e  però  fc  mai  Pi»  ci  darà  mo 

IO.  ex  lsfiia|’glì<ìouèremQdarluogo>conicad vngagiiaf . 
varijs-,  do  torrente,  trànoiftefiì  fteendo giudi tio  della. 
qud.  efl  brutezia di  quelli»  che  fi  rdegnano.  ImperocHe^ 
de  tra  quando  1q  fdegno  ,vna  volra  fi  è i m pad  roni  to  dcU*- 

to,  1 . haomo)  lo  conuerte  fubito  in  vna  fiera,  ne  lo  lafcia 

Matt,^»  pià  edere  hucwio  capace  di  ragione,  i 

12.  Ncllafopradettaniftoriadoueiertiojiaucrechia. 
ramentecooofeiuco  Pinefiimabile  inerirò  della  &à- 
ta  Limofina>non  iolamence  in  perfonadi  chi  la  fà> 
ma  ancora  in  quello,  che  n’è  mezzano.  Di  doue 
s’in tende, ch’cfiendo  priuo  de’bcni  di  fortuna»  per  i 
difpcnfarcà  poueri  di  Chrifto,  deui  darti  di  tutto* 
&inticro.cuorepcifonalmenteairoperedi  pietà^é; 

' 7 oh»  1.  mifericordia» fedefideri eficre protetto, egmftifi- 
cato  dalla  diuinaprouidenza.  Si  come  benifiìmd. 
auuifa  Innocenzo  Papa  T, erro. 
exti.'tfi  'Tobia  perche  era  liraofinicro,  foccorendo  àd- 
Moe.  j.  ogn’vnorecondolafuahabilirà, e bifógno  delle-#. 

• ^ perfonej  pafccndo,e  vcftendo  i poueri»dando  loco . 

f*  u lepoltura.  Se  ih  breue  efiercitandofi  in  tutte  Pope« 

re 
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re  pie  con  ogni  afiferto , fé  ne  ftete  afeofo  > cfaluofli  ' 
dal  com mandamento  del  Re , il  quale;haueaa  or- 
dinato, che  roATeoccifo  , erutto  auuenne perche 
molti  l’amauano  per  la  fiu  grandilfima  ccinpaf- 
(ione  ver fo  i poueri.  , 

1 1 denoto, e pio  paggio  fu  cp;ifcruato  per  mezzo 
della  diuina  giuftitia  con  grandi  dima  prouidenza 
dall’arden  té  fornace, per  edere  sépre  occupato  nel 
diurno  culto.  Dalche  puoi  imparare , che  quando 
ti  ritroui  al  feriiicio  di  qualche  Prcncipe  tempora- 
le, èdaauucrtircnon  lafciareadietioquello  del 
Prencipe  di  tutti  i Prcncipi , ch’é  Iddio , per  il  cui 
honore,  e gloria  deui  morire  mille  volte,  fé  tanto 
poRìbile  da,  purch’egli  non,fed:i  odefo  di 
peccato.Bt à cónferipatione  «fi  tutto , potrailcg- 
xc  ciò,  che  iferiue  il  beato  Bernardo. 

Non d fd^na edere  fperanzadc  miferi limile* 
xatore,c  milcricordiofo  Dio.  Non  rifiuta  d*eflTer« 
protettore,  e liberatore  di  quelli,  che  in  lui  fpera;» 
no.  Perche  in  mehàfpcrato,  diceegli  lo  libererò* 
eproteggeiò,  perche  ha  conofeiuto  il  mio  nome; 
perche  le  il  Signore  non  haurà  egli  ftedb  cuftodito 
la  Città,  indarno  veglia  quello,  che  lacudo- 
dtfee , ò fode  huomo , ò pur’  Angelo  il  . . 

cudodc  di  quella.  I monti  fono 
„ attorno  a Gicrufalemmc, 

.»  maqueftopoco,ò 
niente 

faria,  fe  anche  non  fodc  il 
Signore  prò  tetterò 
del  popplo 
fuo. 

X 1 Come 


fer,  Tf. 
inpf 
Qm  hét“ 
bitat. 
90. 
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Csme'vft  ièldato  ifìfn  di  wììrte  vcdeftdo'piaffgfrti 
con  f Ha  mogli  (^conobbe  che  non  tachrimaka- 
*'  ko  perlafnamorte,ma^hlarobbaiConpre~  ' 
tefloycheera^oca.Terciòdinekote- 
"1  * metÀ  dtqnida  diSirihuì  ' 

•“  ' ■'  " a. ToUef-i'. 


Ca^,  XX  r. 

I légge  rt  èll^ro  dèlia  Sc^a  del  Cit 


S lo , còtoc  vh  certo  Soldàtbchc  ha 
^ ucaa  rhoglieiè  fi'gIiuoli,s’ihftrhiò 
à itiorre  > hauedo  però  fatto  il  fuo 
' teft amétOjé  lafciato alla  fQa  cófor 
' 'te,  & à*fig!iuoli  cosi  marcKi,coroc 
^ Tua  fobba.'Auènne,cheftando  egli 

gi'auc,è  quàfi  al  fine  dia  Vita, gli  fece  cérchio  ijitof^ 
nò  al  letto  fura  moglie  co  tutti  i figliuoli,  piangédò, 
dirtioftrando  ciafaieduno  nclfuo  piato  la  proptia 
nccdfità,  quali  laméntandofii  che  poco^gli  hàuellc 
lafcia  to  net  teftamento.  La  qùal  cola  conftderandb 
ifpiadrec  pigliando alquàtito  lo  fpirito , faueliò  in 
cotaitnanieraà figliuoli  . io  vi  lafcio,  diletillìmi 
mici,  partendo  di  vita  parenti , amici^poflellioni , 
ricchezze, c gradi  anrate,&  anche  pitf  cofeiovi  Ja 
fciarci,re  più  n’hàuèWl  : c con  tutto  ciò  parmi  cono^ 
(cere  y che  ancora  nòn  Vi  contttitate , c che  voi  non 
piangete  per  cagioncdi  mc,chevadoad  vna  terra 
nella  quale  non  so  d’baucre  amico  alcuno, ne  parf- 
?c,ne  vi  fégo  pofìclIiQpiyic  ricchezze,  anzi  mi  par- 

to 
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to  nado>è  fole,  è non  so  di  quello,  ch’io  debba  cUc-  ; 

re  interrogato,  ne  da  chi  potrò  pigliare  configIio,ò 
in  quàl’hofpitio  mi  ricourerò.  Per  tanto  yeggendo. 
che  voi  non  piangete  me  per  me , ma  per  lecofc^ 
mie , e'per  interelfe  voftrO,  farà  bene , che  io  fte(To 
pianga  me  per  me è che  perciò  mi  procuri  qual- 
che amico  per  Pai  tra 'vita.  E fubito  fatto  chiama- 
re il  Notato, guaftò  il  teftamento  donando  a pouc-  Wey-ift, 
ri  per  amor  di  Dio  la  metà  dcTuoi  beni.  Quello,,  Ub»  i.j/ 
meddìma  hìftoria  fcriuc  il  Padre  Fra  Serafino  Raz  Vro  'uer 
nel  fuo  Giardino  d’Eflempi.  ' * ' tom»7» 

' Molti  danno  molmallipoueri,*  ma  della  robba  ^ . 
còlta,ò  con  forza, ò còn  fraude  ad  altri.  Molti  dan- 
no del  proprio  ; ma  in  quefto  honorano , ò li  figli- 
uolijòli  padriJoro.  Con  quella  limolìnadunque 
procurano  li  fauori  mondani  ; ne  la  fanno  moffi 
dill’amordi  Dio.  ' '4  , ■ 

Chidùquedefidera,  che  li  Ila  falutifero  il  frutto- 
delia  limofina,  lardatala  parte  fuaàfigli,  contri-, 
buifea  ad  honorc  di  Dio;  acciochcglihuomini  fat- 
tura di  Dio,  & di  Tua  foraiglianza  fiano^illorati,  è 
chi  porge  aiuto  con  cucile  ricchezze  terrene , dan- 
do s*aiTÌchifccpiù^dicelelliremunerationi  : Chri- 
follomo  : Siamo  abondantiin  fpanderedenai  i per'' 
la  /alute  deil’animc  nollre,  ,c  q nello , che  ci  auanza  ‘ 
diamolo  a poueri.  Ma  dimmi  di  grada, per  qual  ca 
gionc  lafci  ogni  cofa  a nioi  figliuoli  prodighi'd’o- 
ro,  & argentò,  delle  quali  facoltà  bifognauri  nutri- 
re i poueri  y- mettendole  come  in  vn  ficuro  armario 
accioche  venendo  il  tenti po,nel  quale  tu  babbi  affai 
bifogno  del  loro  aiutò,  ri  troni  conforto , è quelli , 
che  da  te  fono  flati  gouernati , altroue  ti  aprino  le 
porte  della  buona  fpei  anza , ò ti  riccuino  in  Para- 
difo.  * 


Con/tde 

ratio»» 


Bom.j. 
€ontra 
dittites 
Ó'  ana- 
ros. 
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'Tubai  Tentitodi  quanto  t’hà.iuuertitoncna  (b- 
pradectahiftoriaqueitòbuon’huomo  con  viuto  et 
fcmpio,  cdanno  deeringordi  figliuoli  ; Di  douc^ 
imparerai  a fare  delle  opere  fanteanentre  viui  fen- 
z’afpèttare  i 1 bene  dopò  morte  de  tuoi  tìglmpli,  & 
acciò  vada  intendendo  qqclh  Chriftian^ilofofia» 
leggi  a quello  propofitoS.Bafilio.  . . 

A chi  la  mortc,òlamalatià  perdona  per  le  ric- 
chezze ? Sin’a  quando  dunque  le  richezzc  faranno 
laccio  dell’anime , hàmò della  morte,  efca  del  pec- 
calo /*  Sin*a  quando  faranno  inftromenti  di  guerra 
di  quelle fabricandofi Tarmi,  & aguzzandólc  fpa- 
dè/Per  le  ricchezze  li  parenti  cfcon  dalle  leggi  del- 
ia natura  ; I fratelli  tra  fe combattono.  I dclerti  fo 
no  pieni  d’aflTaflini II  mare  de  corfali  > Le  Città  de 
litiganti.  Chi  e padre  delle  menzogne?  Chicmi- 
niiìrodelle  falfe  accufe  ? Chi  c padre  del  fpergiu- 
ro.*’Non  fono  forfè  le  ricchezze»  c l’ingordigia  del- 
la robba.^  I denari  ci  fono  dati  per  i bilogni  della  vi 
ta,non  per  incitamento  al  male  > per  riicàttare  Ta. 
nima  » non  per  perderla . Ma  la  (cufa  deH’auaricia 
voft  ra  c,  che  hauete  figli  iioli,è  con  c^uefto  fate  fccó 
do  le  voglie  voftre.  Tu  dici  : Io  per  me  certo  defide 
ro  goder  la  lebba  mentre  fon  viuo,  ma  doppo  mor 
' tcnonfaròaltrihéredi  delle  mie  facoltà,,  fo 
non  poueri.  AlThora  o mefehino  farai  li- . 
berale»  quando  non  yiuerai  tràgli 
Jiuomini.^  Q^ado  ti  vedi  ò mor  ; j 
_ , : toaU’hora  ti  ctuameròa-  ’ 

mico  di  tuo  fratello  • 


Come 
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Oiwf  la  htata  LMelartia  hamnd»  dato  aW*Abbate 
"Pam pone  j oo,  //^r^  argento , per  difìnbuire 
à pouerimonafleri  di  quelle  parti  . > 

■ / facendo  infianzji  che  le  pefàf^ 

' \ fe»l'*y^bbate  Saritorif  • • . < 

, . pofe  non  occor-  , 


. , . pelarle  *,  percioche  Dio  > 4 chi  hauenafattit 
3 Z«  limedina  > fapeua  beniflimo  il  ) 

; 'V  . .valori ejfa. 


Cap-  XXXVi.  i 

I 

SSENDO  'Venuta  la  beata  Me- 
lania di  Roma  in  AkiTandria  di 
Eggitro , & odendo  dal  Beato  Ili- 
, doro  narrare  le  gran  virtù  dell’- 
Abbate Panipone,  fi  fece condur-" 
re  nella  folicudine  a'Vifitarlo^c 
gli  donò  trecento  libre  d’argen- 
to > acciò  ne  facefie  limofina  a i'MonacUi  di  quelle 
parti.  ScdeuancirarriuodellaSancadonna,&  tef- 
feuadi  foglie  di  palme  fporcelline  » &hauendola 
benedetta,  èringraciatala?  commifieàTheodoro 
fuo  difpcnfarorc,  che  prendendo  detti  danari  an-* 
'dafic  a difpenfarli  per  tutta  la  Libia  alli  fratelli , Se 
ili  par ticolare  a c|welli , che habitauano  ncirifole, 
haùcndone  più  bifognOf  E gli  comando  > che..» 
nonne diftribuiirencIi’Egicro,  efiendo  detta Pro- 
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«inda  pii  abondante,e  più  graffa  ; E ftando  Mela- 
nia ad  afpettare,  ch’egli  li  faceffe  belle  parole,  è 
che l’honorafTcj  e lalodaffe  del  ricco  prefen ce,  ch’- 
ella haueua  recato , veggendolo  tacere , diffc  : ac- 
doche  lappiate,  padre,  cjaàti  fiano  ì denari  recare- 
ui,  fateli  pefarè,  petocheànoi  pare  ,che  flano  tre- 
cento libre.  Airhora  il  Santo  Abbate  fcnza  pur 
guardarla,  a lei  diffc  : righuola  voi  fapete,  à chi  ha- 
uetc  fatta  la  limofina,  cioè  a Dio,  non  fadibifb- 
Efa,Ao,  pefarla-,  Imperoche  quello  che  pefai  monti, 
* bilancialapalladellartìrra,  fapràbeniflìnio,  fen- 
za  pcferlò  altramente,  quanto  fiarargehto, die  gli 
hauete  donato  j fc  voi  l’hàilcfte  àfito  a me , bene 
mi  potrefte  dire,  ch’io  lo  pefaffi  ; ma  haucndolo 
porto  a Dio,  non  accade,  che  vi  prendiate  altro  pé- 
fiero , perche  colui,  che  non  di  fp  regio  i due  minuti 
della  pouera  vedoua,  ne  anche  manderà  in  obiiui.. 
oncia  voftra  offerta'.  , 

Chrif.  Vediamo,  che  forza  babbi  la  limofina  abbon- 
lìo.  fj.  dante  non  fatta  a mifura,e  come  vedrai  il  fuo  gua- 
in  Gtn»  dagno  > all’hora  la  farai  volontìeri , c con  alle- 
grezza , perche forli  tanta  c Pefficacia d’effa , che^.* 
può  non  folo  torre  i peccati , mafcacciare  la  mor- . 
te-*.  Et  perche  qualchunO  potrebbe  dire, -che-»* 
gli  parcimpoflìbile,  che  chi  fa  limofina  ,Tuperila 
morte,  poiché  vediamo  tutti  efferefoggettatiad 
effa . Per  tanto  non  ti  turbare,  dileciflimo,  mi  più 
prcfto  impara,  in  che  maniera  la  forza  d’vna  rtoru 
mifiirara  limofina  vinca  la  tirannide  delia  mòrte  « 
Tabithaveftiua,  e pafccua  i poucri elfrndo 
morta ,' vedendo  l’ApoftoIò  lelagrime^qucile_i 
pouerc,  che  da  lei  haucuand  hauuto  del.bcnc,  , 
moffo  a compaflionc  fece  dràtidne’.inginocchid-^ 
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ni  » ìgii  coitìàiJindò , che  li  Icualfei  al  chc  Tabicha 
apti  lubi to  gli  o.cphii  è villp.S,  Pietro  fi  pofc  a lede- 
re} è dandogli  egli  la  mano»  la  drizzo  in  piedbalTe- 
-gnandolarViwA  atjuellf  buone  vedouc,ctie  ftauano 
afpcctando.con  defidecio  il  miracólo  ^ ^ ^ , 

. La  buoiia.c  Tanta  Dolina  » tua  iingannàtà  ,quafi 
daU’anticp  Tcrpente»  d.efideraua  che  dalla  linlofi^  Con^dt 
nadata  per'i  poucri  d’Egitto  al  Tanto  Abbate_j  ^ ration^ 
cglineTapelTeil  niilne'ro'i  acciò  potelTe  da  quel- 
la cauarné  qualche  huinaina  lodef.i  II  che  vjftq»  4 
benifljino  eonoleiuto  dall’ Abbàtè»  La  fiprcTe  taci- 
tamente dicendo  > che  quello  ,j  cheli  da  per  amor 
di  colui  > alla,  cui  preTenza  nulla  Uà  naTcofto  > pon 
che  penetra;,  vede  tutte  le  cofe»  arriuandofii 
noalìi  profondi  abilfi)  non  èmcftiefo,  che  Tap* 
pino' gjiamai  gli  huomini'.‘Di  doueci  'vieninTe- 
gnato  , ehe.'&endo>  la  jimofina  per  rampi:  di 
Dio  o q ualché  opera  di  pietà , non  e necefiario  pe- 
ikr  qntila , ne  anche  numerarla acciò,  gU  huomi- 
nilgfappianò  j ma  balla  ToÌo , che  il  tutto  vegga  il 
Goucmatore  è Ketto|*edeil’yniuerTo.»  fi  comebe- 
ni fiimo  accenna  Chriloftomo  i .6(  anche  ìnnoccni* 

20 Terzo.  - ,i,  , . 

Cornelio  centurione  huomo  dinotò»  C timòratd  '* 
di  Diofiicendom'òltelimofinfijC  pregando  pio  del  iih> 
c»ntinuo,,vidde.vn‘Angcloiche)litdi^eua:i’QCatio^ 
ni,  GÌimofihecue.TonoRTccCeneljCopTpettodi  Dip..  de  ttee,^ 

Ecc»  qualmente  la- 4imofinà,iinpcBta  da  Dió..tvtp*  i» 
È lan  Ciirilbllpnio  patinando  della  lirh'ofina  fat-  ^ 
ta  di  naTcpUò,  dice  t ÀH’hoxa  Tplmtarà  cóme 
l’Ayrora ii  tuo  lume , di^c  àppatatài  ihalpuh- 
terà, volendo  dimollrareìà  prellczia,  & libétaii^4  ’ 
di  Dioiche  timunei  a & acciò  coti  quellòmodo  d*-: 

ipav- 

V . 
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parlare  inrendiamo,  chcè  molco  dcfidcroro  dcIU 
hoftra  falutc,  ^ che  pieno  di  doni  per  fretti  di  do;  ' 
parci  quafi  fc  nc  vien  correndo,  clfertdo  ihcneiTu- 
na  cofa  è che  poiTa  im  pedire  l’ineftìmabile  defide- 
rio,  che  ha  di  date . Con- k quali  cofe  dimoftra,che 
d è preparata  vfiMnfinWà  copia  di  beni.  li  lume  del 
1‘ Auròra  è quando  hauendo  tù  a pena  parlato,  egli 
rirpòòde.  Eccomi  qui -ì:- -■  ■ • j ' - . ; 

Il  Tanto,  è pio  Abbate  dilfc  ftl  dirpenTatore  Theo 
doro,  che  pigliaflc'laTomtna  d’argento,  èia  partif- 
fe  a fratelli  habi  tanti  perlai  Libia,  & in  particolare 
Ì'quelli,chc'dimorauano  tìeinfole,cflendo  più  iui 
bifogno  chealtroue,  è connonpieciola  prudenza 
li  commandò , chenuH^' pòfgelreairEgitto , come 
à prouincia  più  deirai  tre  abbondante  di  cofe  al  vit 
to  huiTiano  nccelTartó/Daidie  imparerai  àdifpcn- 
fare  le  limoline  con  occhio  di  pietà  e diuinoalFet- 
to,guai  dando  femppeal  più  biTognolbjCriOhfotto 
coperta  di  deuotione  dap  bene  fpclTo^  qiielli^che 
Tono  alle  volte  robbatori  dc’poueri  di Chrilbo  . Et 
acciò  facci  quello  con  vera  fede , è ferm'afperanza* 
deui  occuparti  ncll’operedi  pietà  con  quella  pru- 
denza,che  ti  detta  la  Chriftiana  charità,  conforme 
à quanto  fcriuc Origene. 

Seminate  tri  di  Voi  per  la  giufHtia , acciò  pollia- 
te raccorre  il  fruwordclia  viti.'  Lagiuftitmdi  quel- 
lo', ebehà  fparfOj  èdato  a pouóri , ctiirOrà  per  tutti  i 
fccoli,  è colini  ne  f accorrà  multi  plicatamehte  nel 
giornodcilareTurrctionèi  con  tali  giullificarioni 
di  limoline  nfpicndc  cpmeluccàl  coTpettodcglt 
Angioli  d’Iddio.Taiefoil  B.Giobapprelìbdlqua- 
J6mai  ftf  cte  pellegrino  fuòri , c la  Tua  porta  era  a- 
ca  a ciafcuwVùindaiice  ,nf  rcllprn  i>giamai  gli 

‘ lliop- 
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ftroppiati  di  chiedere  il  fu'ó  birogno*  ne  fi  rròuò  po 
uero,  che  vrciiTc  di  Aia cafa con  fc  mani  yoce.  Q^e- 
fte  òpere  furono  fatte  da  Giob  irt  queAa  vita  ,^cl 
Cielo  poi  fcopcrtc»^a  gui  feminàte,  colà  sii  rac- 
colte. Qui  rparfe,  idi  adunate.  Qm  date  ad  vfufaa 
Dio  , nel  Cielo  refe  con  gloria  daT)ioia  q uelli , che 
i'haueuano  date  in  terrà  -,  Im  peróche  eh  iunque  ha 
compaAìone  de’poueri.  contratta  con  Iddio  ,*  è fé-  ^ 
dondo  > che  hauerà  dato  loro , Iddio  gli  renderà  il 
guiderdone.  ' ^ 

Cfime  vn  '^9cehier9forafliero  hmetM  p tt  volte  fati^ 
t9  grandi ffimo  naufr^io  (empre  da  Sart  Gìònanni 
Limofiitkro  aiutato , da  CHtlifìt  detto  alla  fine , chè 
quella  natte  era  fiata  fatta  con  denari  dtmafacqiti^. 
^OtC  perciò  non  fi  marauigliajfe  di  cotali  naufragift 
eproniddelo  di  nouo  dt  vna  nane  carica  di  grano  di- 
cendogli y che  allegramente  nauigajf p > che  non  fareb- 
be per  patire  piu  pericoli , & in  breue  per  f ormoni 
del  Santo  ritornò  carica  itargemo  * ' 

Cap,  XXVtl,  ' 

4 

L Vefcouo  Leontio  nella,  vita  di  S. 
Giouàni  LimoC  fcriuc>chcvnno 
chiero  foralh’cro  h.iueua  patito 
gry  iflìmo  naufragio,cp  tal  còro 
accòftato  a q Ao  Saio  lo  pgaua  cd 
moire  lagrime  a volci  ’hauer  di  cf 
fo  compaflione»  A come  con  o'gni 
carità  rhaueua  hauuta  di  tutti  gli 
altr^  &hauutocinqut^  libre  d’oro,  comprò  vna_^ 
grolla  arca,&r  imbircoHa  fabhoncffa  nauc:  Quan- 
do 
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do  poi  furono  fuori  del  Fftrò  » coi  fero  vn^al  fra  vof«- 
ta  grandinima  fortuna  » perdendo  le  robbe , ma  la.' 
naUc  non  patì  pericolo  veruno.  Di  nOuo  vn’al— 
tia  volta  tornato  al  Santo  molto  confìdando  della- 
fua  buona  & ùnta  volontà>  gii  dilTc  .-babbi  pietà  di 
mc.fìcomecon  tanta  carità  Iddio  Creatote  del  tue 
to  ha  hauuto  mifericordia  dcirhumana  natura  ; al: 
quale  il  Santo  Patriarca  dilfe  con  molta  manfuetu-^ 
dine.  Credi  fratello,chc  fc  non  haudfi  mefcolato  it 
denaro  della  Chiefa  Santa  con  quelli  ^ che  a’  tc  era-  • 
no  rimarti , giamai  haurerti  patito  ncrtuno  perico- 
lo. Malamente, tu  hauciii  acquiftato  quelli dena-* 
ri,  perciò  fi  fono  perii infiemccongl’altrihauuti 
con  buoni  mezzi , ma  di  nouo  gli  diede  dieci  libre 
d’oro,  dicendogli,  che  non  mefcolaile  quella  fom- 
macon  alt.  o denaro.  Comprando  adunque  Vti’al- 
tra  grorta  nane  » concila  vn  dì  nauigando  per  , 
li  vento  contrario  andò  male  per  fino  la  nane, ne  po 
tefaluarfialtrochelc  pcrfonc»  che  dentro  vi  era- 
no . L’ifteifo  nocchiero  Colmo  di  faftidi) , e di  con- 
fufioni  volle  da  fe  ftertb  annegarli,  ma  la  diuina  mi 
fericordia  ,thecon  la  Aia)  prouidenza , c vigilanza 
a ttende  all’humana  falute  riuclò  tutto  al  Beato  Pa- 
triarcha>il  quale  fece  fubito  dire  al  medeiimo  Noe 
chiefo , che  fe  ne  veniiTc  da  fc  fenza  rimor’alcuno . 
All’hora  veftitoii  ,d’vna  poucra  tonica,  s’accoftò 
àlSànt’huomò  , il  quale  fubito  che  lo  vidde  in_, 
queirhabito , Jo  guardò  dicendo  : Iddio  babbi  di 
re  mifericordia.Bencdctto  fia  quello,che  hà  creato' 
tutte  le  cofe . Credimi  che  dà  qui  auanti  giamai  in., 
cori'cr.ii  naufragio  ; ma  qucfto  c à ce  auuenuto,pcr 
che  la  tua  propria nauc c cofa  di  maPacqurfto , Ia_> 
onde  il  Sanco’buomo  comnaandò , ehc  fi  fi  donartik 

ima 
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'vna  groffa  naue’di  qiiéll&,‘che  reruidano  perla  San 
tà  Cniefa  carica  di  venti  mila  moi^gi  di  grano, -qua 
le  riccuuta  parti  d'Aleflandria>  e i’ifteifo  nocchiero 
ad  ogn’vno  poi  i^acconraua,  chenauigo:no  venti 
giorni  con  forti ITìmo  vento^fenza  mai  lapCrc^doue 
‘ andalfero , non  che  dòu’erano,  neper  le  Stelle,  ne 
per  cognitionc  de  luoghi  » eccetto  cheil  gpucrna- 
' toro  della  nane  vedeua  cótiniiamente  0 nel  buono,  • 
'clanto  Patriarca  ftargli vicino,  tthendoli  il  timo- 
ne, dicendo  .-non  télncrc,  benilIìtnortauigbiamo'j- 
Etdoppoil  ventèlimo  giorno  arriuorno  aìri  fòle 
di  Brcttagna,c  fbarcorno  in  terra, dono  era  g^radi^-  ’ 
* fima  careiria  & vho  dd  primi  dej[Ia’Citfà  aclSman- 
■ dò,  che  cofa  loro  pohafTero,  alqhilè  éflcndo'  rifpo- 
' . Égli  tutto  alIcgrcTcfiflc , chea  rem-  - 

po  iui  gi’haueua  madati  il  Signore , che  regge  cgò 
iierna  l’uniucrfo , e però  faceuc’ro  il  pregiò,  quàn-  • ' 
to  voleusno  per  ciafcim  moggio,  con  patro  chcò 
piglialTcro  per  ogni  moggio  vna  moneta  d’oro,  o- 
‘ tfero  per  il  mcdeVi  mo  pelo  altreranto  Itagno‘,  econ 
' fenti  dèlio  ftagiìò . Si  voltò  verfo  AlelTandria  coni 
srandiflìma allegrezza , porrando'il NocchieroiA  ' 

' Pentapoli  alquan  to  di  quello  (lagno  per  Vendere  i « 
4iel  qAal  luogo  auuehnc,  che  incótrandofì  in  vn’art 
ticqfuocompagnoglincdiedc  cinquecento  libre 
Mentre  vn  faccotMa  quello  volendo  del  (lagno  far 
prona  : fc  folle  cofa  buona,  Io  buttò  nel  fuoco,  e di-  ' ' 
’iiènne  puro  argento/ Giudicò  quello,  che  ciò  fatto 
hauefle  per  tentarlo Per  il  ch’eTubirqgliriror-  -• 
no  il  Tacco  dicendo  ; 'Iddio  a tc  perdoni  ^frtrli  per 
'il  paffato  mi  h'ailrrònato  ingannatóre  ,’eTibaldo 
' con tro  te , poichp  ni’hai  dato  argchro'per  /lagnò  \ 

Se  ciò' e cojf  , ccAne  tu  mcdcfi'modicì(ri- 
.fpofcilnccchierò  )quciloj  che  fece  dell’acqua  vi- 
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tio , per  r.oxnpotie  del  Patriarca  hà  f^ttodi  fta^p 
.a  re  ente.  Ma  piente  mi  ipetauigiiPi  Se  acciò  tu  na-» 
,fodi sfatto  vieni  allanauc*  c vedeai  il  compagno  di 
quefto  mcdcHmoftagno , elie  hai.riceuuto'.Tcril- 
che  rrìontati  sii  la  nàue,trouorn6  detto  Itagno  con- 
ucrtitpin  ftuillì  pio  argento.  Soggiunge  (julpau- 
toro,*..  . ,.r.  ' 

Leonti-  Qj^i^o , ehe  multiplicò  i cinque  pani  transfor- 
usw  vi  mai^  l>f:^ua.  d’Egitto  in  La  verga  in_» 

Ta  fan-  fcrpcdté>|Tiuio  la  fiamma  in  rugg^da  in  molti  San 
£h  loan  'P*tg|tpiuiaciiment‘e  hà  fatto, quefto.  cosi  gloriofo 
fits  dee-  ìriiri^colo  p. arrichite  il  fuo^feruoV&  cócedere  la  fua 
mofyna  mif^^fcordia  ^1  pocchierpV  Gra^  cofa  erhuomo, 
rij  aptid  mólto  più  qPhuomo  tnifericWdiofo , & quella 
Lipoma  ^ •^^gg*ór  gra«a.v  che  nel  npmé  di  Ciesù  refufei- 
tar^i  morti  efsedóxhee  maggior  cofa  pafeere  Chri 
tom.  lé  lloa^am^p,che.nel  fuonome  refufeitarc  li  morti  : 
Chri(.  póicjie  quiui  tir  ti  porti  bene  d»  C^rifto>  & aj.tfonc 

hom  5<?  ^gird»^5  vQijiini  fei  debitore  a Dione imiracoU>è 
ad  popu  ficH’eldmpfina^hai  Iddio  debitore:  Jn  che  modoj(a- 
rà  vtilie.Gjhi  non  jfadimolTna  ì Ma  digiuni  ogni  gior- 
i^ntio  po  : H quelle  Vérgini  ancora  fecero  quello  > e pure 
chettum  nongiouò  lòjro.  Mi  dirai  clv?rufuoration£;nji 
jchegioua  ì-fenza  la  limolina  l’oratione>  è fterilero- 
gni  cofa  è immónda  & inutile  fenza  quella,  c finaj- 
Confide  méte  la  maggior  parte  della  virtù  e tolta  via  feni;i 
ranone»  la  mifericordia^ . - . • 

, Molti,  pei  icolofi  fuor  ono  i naufragi)»  e feiagure 
che  in  quclU momentanea, e fallace  vita^jari  il  DO- 
* ‘ nero  ràcrcantc  nocchiero  > non  fcpza  periglio  dcl- 

l’anima  llelTa»  tutti  intrauenuti  per  trafficnar  nelle 
fuemercàntic  con  robbemaleacquillatc>licome 
gli  dilte  il  beato  Patriarca.  Dalche  imparerai  a teat 
tare  conforme  alla  giuAicia*  c non  con  fraude 

alari 
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%ltri  ptegiQ4kÌQfi  inganni^rontro  il  próffimo  ru^ 
per  ingordigia  di  guadagnare  la  robhU  altri  be-{ 
ni  diii>róuna)poco  ò nulla  IHtnàdo  Povera  di  Dioj^ 

{>cr,kqualc  ftìelcragginc  s*incorre  in  caftigo  del^ 
'eternai  e perpetua  mor  teinon  t^e  di  naufragiji>&; 
altre  /Sciagure  > . che  con  i beni  di  fortuna  fogfioiicft 
accadere  ia  quella,  breuc,  e momentanea  viu  pefr 
cotai  peccato,  b t accìoche  megl  io  intendi  q 
Euapgdica.  verità  leggi  il  Profeta  2Saccharlachie 
coJflhriue^,..  • ‘ ^ , ' : ■ ^ 

lo.  veggo, vn  volume  che  vola . La  longbezaa  è f 
di  vena  cubitiie  la  larghezza  dt  dicci  % e mi  diflo  J; 
quella  è ia  makdittioncdaquale  anderà  fopra  tut*- 
ta  la  teiT  i;  perche  ogni  ladro,  fi  comeè  fcrittodui 
faràgiudicato,,&  ciafeheduno  fpergiufo  farà  fimi! 
mente  dal  libro  giudicato,  e lo  caucrò  fuori  ( dice 
Iddio  ) & entrerà  in  cafa  del  ladro,  & in  cafà  di  co- 
lai, chegiura  nel  mio  nomcfalfamente,  e fi  pol<r4 
nel  mezo  della  Tua  cafa,  c laconfumarà»  6;^  i Alpi 
legni,  e le  pietre.,  ^ , , 

Confiderà  ^indicibile  bontà , e mifericordia  del 
Creaiore>il  quale  con  infinita  prouidcnza»econti- 
nua  vigilanza  cerca  per  recrcti,&  occulti  modi  fai* 
uare  i moi  eletti , fi  come  nella  fopradetta  hilloria 
puoi  bauerintefOnDalcheimpararai  àilarecott  vi* 
rile»e  forte  animo  nelle  percofie  mandate  dalla  di* 
uinagiuftitiaperfalute»  e purga  .de  tuoi  peoem 
guardàdoti  con  ognidiltgenza  da'gliattidi  di(]|^ 
rationc  centra  la  diuina  bontà.  E perche defidcrO* 
che  bene  capi fchiqUcfta  ccrtilfima  k e Chriftiana/^ 
Filorofià,IeggÌ4&:  in  tenderai  più  ul^uo,  quel»ch’* 
iotihùdctto,  che  te  lo  fetiue  il  beato  Amfaaofio^ 
parlando  delParcócclcAe.  - 

£ la  virtù  imùfibile  d'iddioda  quàlé  con  la  v ìlU  ' 

cl»ai* 


I éò  " Della  Liraofitì^b'^ 

d’allentare  Ve  di  ri  rare  qùcft’arcoV  <?gou«p 

na  a modo  della  Aia  diuina  volontà^  ■ mifericor-i 
dia  ‘ c poteftà:  la  quale  non  lafcia  cqnfotìdcre-ogni' 
colà  col  troppo  l^àllèntamérojnefracadarfi  colcmp 
^dar  telo:  la  quale  pere  iodicSClTer-n  elle  nubi  ^ 
p eJ^che  all’hora  più  che  mai  fa  di  mcftieridcdl’aiu- 
tO'della  diuina  prouidenza,  quando'O  raguiiano 
nu  uole  per  far  procelle,  e rem peltej  perciò  dicci  pi-' 
gltarò  il  mio  arco,  non  la  faceta , come  que|lo  • die 
c inftr  omento  della  faetti,di  mqdo>chenon'lr*arco 
ifla  la  faetta  ferifce,è  pero  Iddio  nelle  nuuolc  pone 
più prefto l’arco, che  U faceta,  poiché  quello fiiol 
far  legno  di  paura,  nia  non  effetto  alcuno  di  feri^^* 


^ome  vedendo  vn  Santo' Tadre  molte  anime  in  Spir 
rito . vna particolarmente  ne  vidde , che  teneua  in» 
nanXi  vna  ricca , 0“  ben'addobhftta  tauo(a , che Ji» 

' gnificattaV opere  buone  y che haueu,afatto  in  vitata 
'■  (ir  vn' altra  di dietr  o Vi^ua , che  JigrrtfìcaMai  'operi 
i iafeiate per  teSlamenio  doppò  morte  • ' ' * * 
ì y • ' •' 

> • ^ . Cap^ 

^ S'^remita  vide  vna  volta  5 fpìri 
moire  anime  i diuerfe  tpàlìoni, 

crraqUcnercorfe  Angolainicnce 
vna,  laquale  f^dédo haueua vna 
, tauola  àua ti  ripiena  di  cutti  i beni 


^ vn’a] tm  dicno  alle  f palle  \\ uda 
f fenza  bene  alcuno.c  dunàdando  a detta  anima  1^ 

Agnifica- 
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gnifìcàttone  delle  due  rauble-,  gli  fu  nTpofto  in  co- 
tal  gui fa: quella  la  quale  ftà dauanui  i me , lignifica 
i’opeie  buoae,c  di  mifcrico;  dia  dame  fatte  i vita, 
delle  quali  bora  ne  Tento  il  frutto:,  «fgodomi  fenza 
line,  ma  quella,che  mi  Ita  alle  fpalle  dinota  l’operc 
di  pietà  che  io  lafciai  nella  morte  mia,  che  fodero 
fa  tre  dalla  mia  moglie,  e tigiiuoli,  4a  quale  tu  vedi,- 
ch’è  nuda , c vota,  poiché  lì  fono  fcordari.  di  farle 
hauendoiì  diuilì  fra  loro  le  facoltà  da  me  lafcia  tcv/ 
ponendo  l’anima  mia  ih  diinenticanza,'&  oblio.- 
- ■ Ncfllìmoncgotiadoppò  finita  la  fiera^neècocor 
nato  alcuno,  il  quale  vada  alla  fine  doppòia  batta-, 
glia  ,*  ne  fi  fanno  le  prone  'Valorofe  dop  pò  la  gutr- 
rafncanche  farà  alcuno  premiato  per  pierà  vfatà* 
doppò  la  virai.  T u cerchi  di  fareopered’immoriial 
memoria  degne^Chi  ci  afiicura  di  che  forte  di  mot 
te  haidiellcr  tallo  dal  mondo  «*  Quanti  fono  am-' 
mazzaciall’improuifo?  Q^aci  vediamo  ad  vn  trac-, 
to , e cafualmente  morirli  ; i quali  per  ildolorc , òc- 
anguftia  nbn  poterono  formar  parola?Axjuitiàu« 
cora  la  febrehà  tolto  i fenfi.'’Perdie  dunque  afpctri 
il  cempo,ncl  quale  ben  fpciro  non  fannin  ccf  usilo? 
anzi  chi  pretende  la  tua  robba,  ti  tenderà  infidie  c- 
fortandoti  folaméteà  quello,clie  farà  vtilcadeflb , 
c cercando  d’annullare  i tuoidifcgni<  E fe  occorre- 
rà, che  la  tua  volontà  venghi  dichiarata  e con  paro 
le,  è con  feriteura,  farà  anco  baltan ce  qual  fi  voglia 
minima  tiafpoficione,òdilcctcre,òd’altromutare 
tuctoil  tuo  volere,  è renderlo  vano,  cdue,o  crcre- 
Itimonij  catcìui  faran  baltàti;i  trasferire  Thcrcdicà 
in  altri.  / • i 

Dopò  la  morte  qiiciranima  fi  penti  di  non  hauer 
difpcnfij  ro  mo]  ro  con  le  fuc  proprie  mani  à poue- 
ricirendollatafraiidata  etiamdio  dalla  fppriadó- 
r '•  ) L na. 


BafilM 

uites  A- 

t ^ 

uaros^ 
Mat.  i3i 


Con  fide 
rat  iòne. 


Digitized  by  Googl 


r^Zr  Della  Limofina 

na,  e figliuoli > fecondo  cheil  Sato Pa.drciii  fpiriro 
vidde:  turtopcr  cflbrtar  noiall’opere  di  pietà  di-  ' 
fpenfando  parrcLde  noftri  beni  à poucri  per  i’amor 
di  Chiiftojdaciiùiccucremo  in  Cielo  a cento  dop- 
pi;, & chcnonafpcttianao  doppo  morte  il  bene  da 
gli  h?rcd»>attefo  ehefubito  , cheilcadauerofarà  » 
iepolto  > effi  diiluderaiinofi  il  tutto  fta  di  loro  » e fi 
feordarinnoiafFatto  di  noi» eia  flemma  giutHria  di 
Dio  dimandarà  a prinio  ari  iua delle  opere  fatte  in' 
qudlia  vica>non  di  quelldyche  fono  iafciai^in  reità- 
mento  > c^e  fuiTero  .efrequtee:^  rii  come  beaiflimo 
auneitteSiBafìlio.  j '".  -vi/  ^ 

ÈàfU  Io  voglio  godermi  le  mie  robbe  mentre  ioi  vi  uc-_; 

L maooppo  la  morte  farò  heredi  > c padronrdcl 
€o  'n  'diu.  ti  pouecL Oh  poudeto  hlihora  tu  farai  I ibp?a- 

mnaros  hoomini,  quando  lafcierai  d’eflcr  tra  gli 

ìdat»  19  buomini/’QuàdotivcdròcadàiicrhallHorati  chia' 
maròanioieuoledccuoi  fra  reili  ? Sarai  per  cerao* 
degno- di  gran  lode  di  liberalità  ; e ci  fi  donerà  gri- 
de honorcégràtia  > fc  giacedo  nel  fcpolchro,e  con- 
uerrico  in  terrà  ti  moftrefar  magnifico,  c fpledido* 

' Di  che  tempo  vorrai  la  mercede  ì del  tempo 

che fei  viuuto,ò  di  quello, che  fei  morto/ 
attefo  che  fe  nel  tempojclie  fi  conce- iJXi--  -■ 

. ' de  per  i’opere  buone , tu  ti  fei 
dato  à piaceri  fenza  voltar 
mai  l’occhio  à poue- 
n,  cficndo  puoi 
morto  di 

quale  attione»ò  di  che  tempo  dimanda- 
rai  il  premio  ? dimoftra  l’ope- 
rc,  c poi  cinedi  fubito 
la  mercede. 


Come 
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Cèrne  S,  Lud§HÌ€9  di  Francia  net  fint  diyfm  iei* 

ì iddafeliefo^cenfolauaper  i’operc.  ' ■ t 

. . ’ « di  pietà  fatte  verfo  i fùneri . . ^ . j 

, ^'permex^e^o delle riC’^  'r 

• •,■'  ' •:  àkezjLe.  *’  ’ h ;; 

t>  . , ’ ‘ Cap*‘^' XJ^I X*  -e.-j  r-,0  ,• 

-j]  ■ ■ ' ,?  ,t  .'  . 

■ f:- 

Sfendo  Santo  Ludouico  Ró di  Fra 
eia  aggrauato  di  morrai  fcbr«,fc'' 
cedauantià  fé  congregare  tutti  i 
pm nobili  della  Corte,  e piefecó. 
Fgliodavn  certo  di  loro  , fé  era 
poiribilcjchecon  l’ampic  ricchez- 
ze del  Regno  Tuo , egli  poteflieef- 
fei-c  rifanato,&  vdito,  che  non , per  eder  rinfermi- 
tà mortale:  Mora, egli difTe,  lì  conofcemanifefta- 
mcntè^chclc  ricchezze  inienon  mi  giouano  alla 
curatibntf  'corporalc  • onde  s’io  non  haudJì  con  ef- 
fe foiiucnutoà  proffimi  bifognofi,e  diftribuiteb  in 
diuerfe  Iimonne,niun  frutto  cauarei  da  cpie[Ie,ma 
perche fhò di fpen fate  largamente  coldiuiaoaiu- 
to,ecco  che  bora  mi  procacciaranò  la  vita  eterna.. 
Non  era  c]uefto  S,  Rèdi  quelli  ricchi,  de  quali  di- 
ce S.  Leone:’  . ' • i.'  / 1 

Tali  ricchi  fono  più  poueri  di  tutti  i poucri , im- 
pcroche  perdono  quelle  entratc,che  perpetuamé- 
tepottebbonohauere  , c mentre  lì  fcruono  di  vn 
. breuc  vfo,  qual  noti  è fem  prc  libero , non  fencono 
«veruno  gufto  di  giuftitia,  ne  foauità  dj  mircricor- 
dia  ; in  apparenza  fono  chiari,  didentropoi  te- 
ncUoii  , abbondanti  di  cofe  temporali , poueti. 

L 1 emendb 


i 


Leo  Ta 
pa.fer- 
$,de» 
celi* 
Mar»  f. 
Ms»  tS* 
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c mendichi  deirecernc,  per'-hc  lafciano  morir  di  fa 
me  i’anmie  loro  è come  nude  le  ruergognano>poi- 
chedij^iicllo , thehanno'feruato ne’grahairi vnoii 
hanno ripolto  nienre  nc’thefori  ccledi.-iVia  forfi 
ci  fono  alcuni  ricchi  , i quali  benché  nonfogliono 
aiutare  i poueri.efltrruano  nondimeno  gli  altri  prc  > 
cctti  d’Mdio , e tra  ràrimcntiftimano  far  peccato  * 
Ycnialc,  mancando  iù  tnà  vir^lbla . Ma  quefta  è 
tanta , c tale , che  fenza  lei  tutte  Tal  tre , quali  fi  fia- 
no , non  poifono  efTerci  di  aiuto . I ni  peroche  ben- 
ché Vào  fìà  fedele , cafto , fbb'rio.  j ornato  d’alÈri» 

burnii  coiliunii , nondimeno  iniion  è mife!  icordio* 
fo , non  € degno  di  mirericordia , poiché  dice  il  Si-' 
^nore  : Beati  i mi fe<  icordiofiv  pòrche  di  loro  haue- 
rà  mifericordia  Iddio.  E<|uando  verrà  il  figliuolo 
dellliuomo  nella  fualnaellà!,  è federa  ijcl.trpngr 
dellaffua  gloria  j e congregati  tutte  le  genti , u fa- 
rà la  deferittione  de'buonr,  e de  cartiui , in  che  co>) 
fa  faranno  lodati  quelli,  che  daranno  alla  delira  di. 
Dio,  fenoli  nell’o  pere  della  Carità,  quali  Chrillo; 
riputarà  fatte  a fe  Iteiro  ? Poichei  colui , che  bà  pi  e-, 
fo  la  natura  humana,  non  fì  fcoHò  nien  te  dalla  bàf«i 
feza  di  quella  ,*  Se  a tutti,  che  daranno  alla  lìnidra» , 
chcaltfo  fc  gli  rimproucrerà  , fenon  il  difpreggio 
delia  Cari(à>  la  loro  durczza,e  l’hauci  c negato  mi-: 
fericòrdiaà  poderi,  come  che'non  ci  luffe  altra  vir-; 

^ tù  ne’beati  eletti,  nc  altra  offefa  ne’dannatì/*Ma  in 
quel  gran  giu  di  ciò  fi  farà  tanto  conto  della  Carità, 
ccrudclrài  cheoome  per  pienezza  di  tutte  l’opere 
coinmcde,  eperquedo  folo  bene s’incrodu ranno, 
in  Ciclo  > e per  quedo  male  foio  farannomanda ci 
airinfcrno. 

Cinifide  Doppò  tante , c tanto  heroicheoperationi , chft 

rAtion  ii buono  j c Santo  Kc  fece  ip  tutto  il  cempp  di  fu,a^; 

. vita. 
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vitÀj  mcrccladiuina  bontà,  nel  fine  di  Tua  vira  di' 
nulla  feceiuentione , folo  che  della  Tanca  limofina 
regina  di  cutre  l’alrrc  virtù-,  e buone  operationi . 

Peiilcbe  ti  'viene  infegnato , che  tutte  l’operationi 
di  pi  età,  e corporali  »f prczze,  si  di  cilicij,  digiuni, 
e difcipline , come  d’altre  vigilie , cV  oracioni  con-» 
infinite  altre  opere  di  pietà  verfo  Iddio,  c proflìmò 
noftroj  Tono  buone,  è lànce,  ma  la  limofina  non  fo- 
lo  c Regina  di  tutti  gli  atti  di  virtù,  ma  ancora  d’o- 
gni  Santità: poiché  pcrefià  i mortali  mondati  dao- 
gni  macchia,e  bruttezza  di  peccato, Tono  giudicaci 
ài  CieIo,c  fatti  immortali.  Di  donde  puoi  intende- 
re quanto  a te  importi  l’efTeie  pioconipoueridi 
Chrifto , aiutandoli  con  leliinofine.econ  ogni  Ca 
rità  fi  corporale,  come  rpirirualfe,  poiché  tutta  è ii- 
mofina:  Et  acciò  meglio  intenda  quella  Euange- 
licavcritàslcggi  S.  Chrifollomoche  parla  di  quella: 
ccieftc,ediuinavirtù.  Chrif» 

La  limofina  regina  delle  virtù  prcftifiìmo  con-^ 
duce  al  Cielo,  facendo  vfficio  d’ottimo auuocato.  hom. 

GrancoTalalimofinaipairararia,  Toprauanzala 
Luna,ecccde  i raggi  del  Sole , arriua  all’altezza  del  * 

Cielojè  trapalfandolo  Tene  vola  non  >olo  alle  Tqua-  Mot.  % y 
drc  de  gli  Angioli,  &aiChoridegli  Archa,ngcli, 

& altre  porellà  ,rna.anco}a  fifcrmaauaniiil  trono 
regale  -,  Ilchc  puoi  com  prendere  dalia  iftefia  ferie- 
tura,  mentre  dice;  Cornelio  le  tue  limoline  accom- 


pagnare dall’orationi  hanno  penetrato  fino  alla-* 
prefenza  di  Dio.  ancoraché  tu  ti  ntroui  molti 
peccati , non  per  quello  dcui  temere,  hauendo  pen 
auuocaca l*elemofina,alla  qualenonardifceoppqr 
fcgli  cofa  alcuna. cercando  diadi trouaic.rillcfi'o 
Cnrillojìl  quale  portandolocon  le  proprie  mani  > 
ic  4’c  guadagnato , pofeia  che  dice  Iddio  : fc  qual-» 
...M  L }•  ebe- 
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cbéduno  fàrà  bene  à chi  fiadi  quetti  miei  ; lo  rice- 
tterò fatto  a me  itefib . Da  che  comprendiamo  eh»- 
rdeemoiìnapreualca  tuctiipeccati.  • 


Ce  mg  vn  venerando  Vecchio  dimandando  lime finad: 
vn  padrone  di  nani  itjfo  con  pocatarhàflirìfpefe  p 
fcHsddofiìChe  pici  re  era  la  juamereitia*  Il  bm  vet 
chio gli diffe i cos) fiat  e miracolojamente  tunaUc 
mer canna  marmi , e faffi  eUuemorm . 


Cap.  XXX*  V 

« ' . f 

t ' 

Regorio  Turonefe  fcriuc  cfiTcflI 
li^ato  da  molti  raccontato,  che  vrt 
cerco  poqerOv’ò  venerando' vec- 
chio 'Venne  catico  di  faìfi  al  lite# 
• del  mare  > 6c  accollato  ad  vrta^ 
barca  cominab^  dimandare  fa  li 
mofinaal  nocchiero,  il  quale  non foJq nondicdfi 
nulla  : ma  anche  non^gli  diife.  vna  Jiaròla.’ 
J-a  doue  il  buon  vecchio  fu  àftrtrto  ad  eflet*’ 
alquanto  molcfto , chiedendola  per  amordi  Dio  : 
^ll’hora  egli  dilTe.*  certa  hormiji  di  dar  più  mofd 
ftia  è non  voler  più  a nói  nulla  dimandate,  poii 
ebeda  raffi  in  poi  niente  altro i»àbbiamo*,&  il  vcc* 
chic  rifpofe  : fe  pietre  dicffelTcr  tue  meteamié 
ndla  naue<  ciò  tutto  fi  cpnuerfa  in  viucè  diiré  ph* 
trctè  fubito  montati nellahaue,  guardandòfamef 
canti  a,  tròuOrno  ertèrenrrÉrrdta’iii  gratti  flime)  è pd- 
fanti  pietre» lo^fkflo  qUelip’gli  difktviddi  di  dattili 

lain 


; 
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(affi  conlmutati»  e d’oiiu^diucntati  bianchi  mar- 
mi. Imperò  con  la  medelima  durezza ddt'ifteflro 
IhiFo;  e con  ia  fteiTa  figura , e forma  di  quelli  frutti 
ina  noiiditneno  guimài  fpfet  fero  il  medefimo  colo- 
rcjchc  haueuano,nc  i’en'cre  della  raedcfima'fpecie.  ' 
Ma  pécito  il*  padrone  della  nauegiamai  più  vidde 
H vccxrhiorò  per  di  uerfi  luoghi  porraiiacoral  mira- 
colo ad  altrui  eflem  pio , accio  non  auuenifle  il  me- ' 
defimo,*  e quelli  fono  i frutti  dcll’auaritia. 

E C brillo  ùlelTo,  q uello  da  te  dimanda  > ilqua- 
Ic  ti  diede . Vergognaci  -,  lui  ricco  v olfceflrci  poue- 
ro,  accioche  haiiclTi  d’onde  potdlì  darea  poueri. 
Dà  qualche  colà-al' tao  fratello . Dà  qualche  cofa 
altuoprolfimo.Dà  qualche  oolaal  tuo  compagno. 

Tu  lei  ricco,  lui  è pouero.  Qi^clla  vita  ev- 
na  via,  camiiiate  infietne'.  Ma  forlì  mi  dirai , io 
fon  ricco,  dui c pouero.  Che  cofa  e c:juclla  al- 
tro, fc  non  dire;  io  fono  carico,  &egli  èfcarico, 
e leggiero^  Riecordi  il  tuo  pefo , la  tua  farcina , è 
qucL  ch’è  peggio',  ti  foi  legato  con  la  ma  fard- 
jia , è però  non  puoi  llendcr  ia  mano  à far  bene^ . 

I peli  ci  legano  , perdìe  ci  vanti  ? perche  ri 
lodi  ? fcioglie  li  tuoi  legami , e farai  minore  il  tuo 
fardello  : dà  qualchecofaal  tuo  compagno , acciò 
aiuti  -lui  , & allcgerifdii  re  ftelTo  . Trà  quelle 
tue  voci  Chrillo  dimanda  fenza  riccuernull^,ò<^ 
à quefta  guifa  otFendi  il  notne  di  pietà,  mentre  di- 
ci : che  cofa  coinlecuó  à .mici  figliuoli  '?  io  Oppon- 
ga, loro  Chrùlo  , egli  per  riftcOiicro  à me 
1 Tuoi  figliuoli , ma  quella  è grande  ingiuftitia  ,ché 
il  tuo  figlio  babbia  con  che  fguazzarc,  .?cil  Padro- 
ne viu.i  m bifognb  -,  actefo  dìe  Chrillo  dice  : facen- 
do ru  bene  ad  voo  de’mici  minimi  , ridonde- 
ri  in  mó  llcifo  ,•  e però  iv^n  4iai  confi  derato  ,• 
. L 4 che 


Ex^m, 
li.  de 
difcipl. 
Chrifi» 
cap.  I. 
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che  quello,  che  tu  non  fai  ai  ittici,  nonloftiànic.' 
Ecco  chi  ftain  bilb^no,  e cu  conci  H tuoi  figli  / E fe  ' 
pure  lò  vuoi  fare  eia  di  loro  metti  à con  toànchc  il 
tuo_Dio,fe  hai  vnp,fia  quello  il  fecondo,  fchai  due» 
o trcvfi  a il  terzo,  ò quaxro.  - , . r‘  . 

- Guai  à quelli,  che  nonfoionon  fanno  a i pòuerì 
di  Chrifto  limofina , macon  graui,  e,  pungenti  pa- 
roiejli  fchernifcono,&  ingiuriano  brurtaimcnce. . 

Per  i quali  prende  la  diuinagiufticiaiq  quella,  c 
neU’altra  vita, acerba  vendetta. Di  douc  imparerai 
• à trattar  con  occhio  pietofo  » ccompa(ltoncUolc_-/ 

' • ■ • - verfoi  pouerii  di  Chrifto  compatendo  fempreajla: 
loroneccllità,  e quado  per  le  moiteloro  difgratie* 
ti  faranno  molelli,  fe non  baiai  cor poràlmeitte da, 

fiouargli,aImcno  proucdili  fpi ritualmente  con  le 
uone,  c com  paifioneuoli  parole  , confolandoglit 
ì - ' conforme  al  bifcgno,&  alia  loro  neceffità,penfan7 
do  fempre,  e tejicndo  innanzi  a gli  occhi , rche  iaù»! 
quel  poueroyihabicaChtifto‘,equeUo^cheadd-; 
fo  farai,  verrà  collocato^in  perronadiciro  Chrifto; 

Et  affinché  incenda  bene  quetla  Euangèlica  veri  tà* 
leggi  Gregorio  Santo  j ch’egli  benilfimo  te  Iodi* 
Gr.hom  chiara.  . j . * 

40.  ex  Honorate  quelli,  che  vedére  poucri , e quei,  che ’ 

bis  La-  vedete  di  fuori  efierdifprezzati  dal  fecolo,  pelate, 
che  di  dentro  font>amici  di  Dio.  acciàquando  qui  ■ 
diu.fub  voi  gli  fate  parte  di  quel,  chehauece,  fi  degnino. 
fine^  loro  fami,  quando  che  fia  parte  di  ciò,  che  barino. 

Ponderate  quel,"  che  per  bocca  del  Maeftrodellcr 
i,Co.S.  gentifidice:  lupplifca  in  queftorempola voftra 
abondanza  alla  loro  neceffi  tà,perche  U loro  aboQ- 
Mat.iS  danza fiavn’altra voltai! ricorfodellevQftrencceC 
lità.  Ponderate  quel* che  pei:  bocca  fua  dicel’iftefW' 
fa  verità:  Qu^to  hauctefatto  ad  vno  di  qudUmip . 

fratelli  / 


Libro  Tèrzo. 

fratelli  l’haucte  fatto  à me.  perche  dunque  fiact.» 
coh  pianai  dare»  poiché  l’iitenb  che  datcaqucl 
che  giace  in  terra>  lo  date  à qucIlo>  che  ftà  fedendo 
gloriofoiiiCiclof  . ì 


I 1 . 


Come  vn  cèrto  ^cco  in  vnafua  infermttÀ  diede pe 
UmofitMi  trenta  lire  ièna  poi  guarito  fe  ne  pentt* 
f;idandoU  merito  dt  quella  à vn  fuo^  amico  , che  lo 
, rimborsò  del  denaro . Onde  fubito  eff  ? cadde  di  mor* 
^„to  repentina. 

J ' Cap,^  XX  Xt. 


^ N' Certo  ricco  > ma  alquanto  aua- 
lo,  linouandofiin  ynagrauiffi-* 
mainfcrmirà  j e temendo  della 
■ morte  diede  per  limofina  alli  pò-* 
neri  trenta  lire,  doppo  eiTendO 
guarito , fi  pentì  di  tal  buona , 6' 
: fan  taópe>'3  tiene  di  Carità  fa  tta_» 

vcclb.-  i poucri  per  amor  di  Dio  , e conferì  tal 
filo  pentimento  con  vn  fuo amico  molto  toligio- 
fb‘»  c da  bene,  il  quale  loriptefc,  con  dire  * 
che  più  toftodouca  ralicgrarfi  d’hauer  fatto  queU 
l’opra  di  si  gran  pictà:mà  riraanedo  il  ricco  aUarò 
neliafua  peruerfa  > e nialuaggia  opinione,  e pUre-> 
continuando  afFerm  are,  che  ditale  limo  fina  fi  peh- 
tiua.  L*amico  veduta  la  Tua  peflima  ofiinationc^»' 
s*olfcrfe  di  rendergli  le  rienta  lire»  purché  fcco  fuf' 
fc ito  à cerca  Chieia  della gloriofa  Vergine , c qui- 
ui  liauefic  dauanti  al  facro  altare  protefiato.che  n4 
. . egli 
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pgli  le  rrentà  lire  haucua  dato  {>er  Iimofina,ma  la- 
mico Tuo,  che<iuiui  fcco  era  venuto  . Riccuè  il 
fciocco  auaro  le  trenta  Iire>  andò  con  l’amico  ai- 
la  prcfara  Chiefa  prorclbindo , com’era conucfiu-  ; 
to.  ecco  , che  ndl’vrcire  della  Chicfa  , fubi-  ' 
to  cadde  sù  la  terra  morto . Donde  chiaramente-» 
fi  conobbe,  come  per  tale  limofina  l’haueua  Id- 
dio liberato  dalla  morte-,  pcrilche  ndomandan- 
dola.e  ripigliandola,caddc  ncll’jfte^ra  morte,  è for 
fe  ancora  ncirinfernale,  6c  eterna  . Stupimo  ' 
gli  adancidi  cotal  miracolo,  c volendo  fendere-» 
c)uei  danari  ai  religiofo  amico,  non  vols’egli  in-ftio 
do  alcuno  riceuerìi,  dicendo  : quello , che  vna  vol- 
ta è dato  dato  àDit),fiafi  di  laiYcmprc:  onde  furo- 
no dona  ri  a i poucr  i , c fi  diede  gloria  à Dio  fem  prc 
n elle  die  opere  mcrauigliofo  . Scriueanco  quella-» 
rr.cTJcfima  hiftroriail  Padre  F«à  Serafino  Rastit'ntìi 
fuo  Giardino  d’elTcm pi . ' ' > > • 

Non  ti  penrir  mai  di  far  l’opera  di  mifericordrè 
al  prolTìmo  j perche  cosi  la  raifcricordia  di  DiOfi 
verrà  Tempre  à,p predo,  la  quale  cancella  i peccali 
c libera  dalla  mo-rre.QjacIIo  dunque  ilquài.dcfide^ 
ra,  (he  il  fi  utroddla  limofina  gli  fia  profitreuolc-»  ' 
diadelle  ruecofe proprie , ediain  honordel Crea- 
tore, pccicchegli  lutonaini , che  Tono  fattura  di  lui 
e Tono  farti  ad  imaginc  di  edo,liaiio  ricreati -Ma 
non  Tolamcnrcci  viene  comandato , che  honoria- 
ivio  il  Signore  col  danaro.che  diamo  al  poueio,ma 
col  profitto  dell’opcrc  buone,  che  facciamo, 
quella  guiTa  vemumo  cercando  non  la  noftra,  ma-* 
la  Tua  lodcjijche  Tuccederà  benidìmo»quandó  l’at-‘ 
tiorri  huene  Taranfìo  artidvjitcallaTupcina'gcatia 
con  ricoidarfi  drquel  detto  delia  Icrinina  . ‘iberna 
merini  potete  far fttiiltt.  , 

Guai 
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' Guai  à quelli , i quali  non  fblo  con  mala , e pefli- 
ma  volbnri  fanno  qualche  limoHna  , 6«;^opcra_^ 
pia,  onero  per  qualche  loro  hiimanointcrcfTè.-^  , 
ma  ancora  quel  , che  è peggio , fi  penrono  eli  h.i  ' 
uer  fatto  vna  cotale  finta  operarionc,tutro  per  in- 
gordigia, & auaritialorojdidouenonlolonon^ 
riportano  il  premio,  che  guadagnano  quelle,  i 
quali  con  ogni  puritàdi  cuore  fi  ti  auagliono  in  fcr- 
uitio  de’poucri;  ma  bcrt  fpdfo  Wciigonog-aue- 
mentc  puniti  dalla  diuinagiuftitia  prima  lii  qiic- 
fta,  c poi  nell’altra  vira. 

• Per  il  fe ho  fe  defidtri  accoftartial  fommo  Rè 
de’Cicli,  Cc'  da  luiottcnercil  perdono  de  tuoi  fal- 
li, sì  anche  per  qual  fi  voglia  altra  gratia  pcrlafa- 
lutc  necccfTaria  ti  fòbifognod’vfar  Caridcon  ve- 
ro, 6c  perfetto  amore  al  ruo  fratello  fenza  t ignar- 
dotiumano,  ò altro  pan  i colale  in tefeife.  Et  acciò 
tu  impari  quelìàfalutifera  dottrina,  leggi  il  Bcatò 
Chrifortomo  j ch’egli  beniliimo  iiiìfegna  quelìa  re- 
ligiofa  Filofot.'a.- 

Lalimofina  è vn^arteficedicofe  grandi , amica 
di  Dio,fidlt*enteimpetra  il  dono  della  grana  per 
tutti  cuci,  che  '^uolc,da  gàn  confidenza  à 1111*- 
ti  quelli  V ché  la  fanno  * intercede  anco  peri  de- 
linquenti (^ànta  e la  virtù,  è potenza  di  Ici*,^ 
& antóra*fciogIie  i vincoli  ’dc’peccati , Scaccia  le 
tcnéWc , ammorza  il  fuoco,  mortifica  il  veleno  , 
ributta  il  itridore  de  denti.  A còltici  con  gran  fidu- 
eialepòrtedel  Cielo  fi  a prono,  cornea  Regi- 
na, cne  entri  , non  ti  d alctmo  de  portfrviri,  ò 
cnftbdtj'  thè  babbi  àrdifc  di  dirgli  ; chi  feitu? 
èhiOrtde  vittli?  Aia  tutti  gli  tanno  incontro  a'ricd- 
lièrlacofttì'cmentc,  c con  riuefcnza.  ’ , 

• lì  buono , c rctigioib  amkodd  riccoatfaro  non 

,v/i'  folo 
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folo  g rauemente  1 o ri  prefe  del  Tuo  mifero  , c pcflì- 
mo  penderò , ma  anche  più.volte con  ogni  Carirà 
cercò  dalla  Tua  maliiagia  > & auarifljma  opinione 
disiarlo  , ma  egli  volfe  mifero  ollinatamentein 
ciucila  fila  perpetua  dannatione  perfeucrare.  Per- 
ilche  ne  fìi  caligato  di  repentina>  e pci  pecua  mor- 
te dpllacclefte  mano . Donde  imparerai  non  Ibloà 
praticai  con  perfone,  che  ti  lìanodi  grandilfima  c- 
dificationc,  & aiuto  fpirituale,  fuggédo  quelli>che 
ibno  habituati  ne’peflimi  coftumi,  maancoraad 
efl'er  pronto  in  accettare  da  loro  i buoni  e falutifcr 
ri  confegli^conforme  à quanto  fcriue  jipadi  e San- 
to Agoftino.  ‘ 

Li-.dc fa  Godi  della  compagnia  degli  huomini  perfetti,  c 

’ iut.  do-  non  voltare  indietro  l’orecchio  dalle  loro  parole; 
cu.  to.  4 l’anima  tua  fi  diletti  del  con  figlio  di  dii , perche  le 
parole  de’  timorati  di  Dio,  fono  paroledi  vita, 
quelli,  che  volontieri  l’afcoltano5& attendono c 
falute  deiranima:  perche  fi  come  il  Sole  nafeente 
dilegua  la  caligine,  cosi  la  dottrina  de  Sàti  fcaccia 
le  tenebre  da  nollri  séfi.  Per  gratia  fchifa  i fuperbi, 
inuidiofi,detiatrori,auari,moidaci,rpergiuri,chc 
difpre/zano  fé,  eia  propria  falute,  fono  morti  alle 
virtù, c s’allegrano  ne  i proprij  piaceri  per  efier  prt 
^ ui  de  i celefti.  Ne  ti  dico  qudlo  folamcntc,acciò  tù 

non  li  riceua  nella  tua.cafa,  ma  a fine,  c^e  li  sfugga 
in  qualunque  luogo  intenderai  ritrouavd.  In  fone- 
ma non  hauere  pranca  alcuna,ne  famigliarità  con 
tali  huomini,  ne  meno  'volere  ragionarci  : fe  però 
,non  hai  fperanzacon  la  grada  diuin^  poterli  rimo 
uére  dalli  loro  peccati,  attefo  che  bpn  fp^ifUidatvna 
pecora  morbida  viepe  infettato  tutto  ilgreggct& 
vna  piccola  parte  di  fiele  innamarifee  gran  qua% 
^ tà  di  dolce . Imperoche  fc  vn  tale  ti  parrà  cl^ro , e 
•X  ' ' ' nobile. 


* t > 
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nobile,  e parole  fuauinime  babbi  in  bocca  : nondt- 
mcnòrtentfegrcffctci  fono  contrari;  apporcarà 
più  nocumento  con  l’attioni , ch^  piacere  con  le 
pai  ole,  non  mifùrandofi  l’huomo  dai  parlare , ma 
dalle ‘Virtù.  > 


- 1; 


Come  vn  Vadre  di  famiglia  hauendovnafoUmo^ 

• diede  pey  amoT  di  Dio  molto  aUe^vn^ 

F mente  j per  ciò  in  vn  fubtto  fu  rejo  vn^Tmtt 
numero  di  denari  ditpqrfonn  incognita,* 

; . ^ Cap.  XXXII* 

N pouero  padre  di  fami- 
glia, il  quale  teneua  vna 
fola  moneta , con  cui  ha- 
ueua  fatto  penfiero  di  c6- 
prare  alcuna  cola  per  vù 
uere,  anuenne , che  chic- 
fta  gii  da  certo  pouero  có 
idanza , final  mente  do  p- 
po  aiquàto  di  contrafto 
^ . ^ della  carne  con  lo  fpirito 
ia  diede  ,.così  imitando  la  vedoua  Euangelica,  fot- 
te fpctie  di  pouero  impreftò  all’ottimo  debitore 
Chrifto  có  sàta  vfurala  prefata  moneta. Ritornato 
pofeia  à cal^ , fù  pofto  al  folito  fopra  delia  méfa  U 
folo  pane.Godeuafi  però  egii,rcbene  ppuera  era  la 
tauola.ritrouàdofi  lacólcicza  ricca, e giocuda,&  il 
dàno  della  carne  veiiiua  ricópefato  col  guadagno 
del  la  pietà  j ' ma  ecco  mentre  così  a tauola  ft  nc  lla- 
ua  mangiando  có  gaudio,cópatue  vnomai  più  vc- 
duto,e  piefentàdc^li  certabuona  qualità  di  dena- 
ri ligari  in  vn  iazzolctco,.  negli  diede  da  parte  del 
fuo  padrone,c  come  folTc  (lato  afpcttato  da  lui  alla 
. ;■)  --  porta 
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porrà.  Tubino  fi  rolfcdagliocchi  Tuoi. 

Non  è cofa alcuna  canto  di  ci.iTcuno  propria» 
quanro  iiucila  che  (;  di  al  prolhmo , pei  che  la  par- 
ie delle  corporali  facoltà , la  quale  h dà  à bifogno- 
H>  pafTa nelle  rie  hezze  eterne, iS:  quelle  riccheta?- 
s’aci  uillano  per  mezzodì  qucdclibcia!ità>lequa' 
Iinon  pot'amio  per venm’vibcircreTminuitc  , c 
per  veruna  corrotrionc  vioL^re. 

Gravide  in  vero  fin  e i-nar.uiiglioTa  la  Chriftiàna 
pietà  di  cucito  cariratiùohuòinocch'  h uicrevna 
Ìo!a,  c rcmpirce  moneta  àkti  non  di  picciòlaneccf- 
lìià,  tutrauia  per  amor  di  Dio,'  volte  donarlaà 
poueri con  allegro,  e piccoTo  volto',  madig  an-T 
lunga  maggiore  Tù  il  radoppio  che  di  Tubiroda  ^ 
cogniramanolifùreTor  cotó,  che  dcuejn|0c^r<^ 
alle  Tante  e pie  opcratiòni  t poicia  che  Tetcinmcfli 
pioTtmentc  a vie  refa  in  quella  preTcìicejVn^ìrittìl 
tanca  vita  dall  i celeile  benignità  la  pa>  iglia»  quìtt»  . 
•to maggiormentehubbiamooccallonc;difperarc*4  | 
ndraltra?  Tutto  ilpenitcmcGirolamodinsoftia  , 
dicendo.  . J'.*-  i 

Altri  diftributTcono  le  loro  propiieeofc  icranll  ' 
più  ricchi,  perche  ' iceiiono  in  quertotempò  c^co  * 
per  vno , e nel  futuro  fecole  l’eterna  vita. 

Gli  eletti,  i quali  nella  vita  prefente  per 
amordelRegncde’Ciclidiftribui- 
fconopermezzodellaiimoft- 
naàpducrileptopric  ’ 
robhe, 

fi  fanno  più  ticchi  ne’doni  celcfti,  c fpi- 
I rituali,chénonf«’onovnavol- 

ranelle  polTeifionicar-  ' • 

■ Hall,  c terre- 

' no.-  . - . • •• 
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Come  il  Beate  Bonifació  Vefceuo  di  Perento  ^ effett- 
. dogli  chiedi  a Itmofinada  certi  potteriy  diede  d-jdici 
feudi  del  fu 0 nepate  y il  quale  per  hauer  fatto  per- 
- ciò  molti  gridi tl  Santo  fi  pefe  in  oratione  $ & 

' mir acolo fanieme  quella  finita  > fi  ritrtouo.  detis 
• fdmma^  conlaquale'aquello  f»disfeee*>  - «l-  • 

Cap.  XX  X 11  r.  1 


AntoGrcfrorioPaparcriue»  chc-> 
vn  certo  Prete  Cotlrtantino  mpò-  Diàlogo 
tede]  beato  Bonifacio  Vefeauo 
di  Perento  vendette  vn  Tuo  caual-'  * 
lo  dodici  fcudi>qtìali  mettendoli 
dentro  vna  (*afia  » Tene  andò  fuo- 
ri alle  Tue  facende.  In  tanto  cr  ano 
▼enuti  molti  poueri  al  Vefeouo  pregàdoiocó  gri- 
de importunità,  che  donaffe  loro  qualche  cofa  per 
poter  fouucnireà  tate  miferie,  ma  l’huo  mo  di  Dio 
nonhauendoperai!  bara  , cKe  dar  loro  , I entrò '.in 
gran  penfieri  > come  doiicuafare  per  non  mandar- 
gli viaséza  limoli na,&  in  vnfubito  gli  venne  à mé- 
mOria,chc  Conrtantino  fiio  niipote  naueua  Vendu- 
to il  proprio  cauallo  dodici  feudi  9 & che  però  do- 
ucua  haucr’i denari  nella  Tua  calfa.  Sedo  dunque  il 
nipote  fuori,  àdolTcnc  il  fante  Vefeouo  alla  fu  a caf 
fa,  pigliando!  dodici  feudi, egli  diuifcftà  quei  po- 
ucri.Cóftàtino  poi  cornò  c trono  la  fiià  calfa  locMj 
ma nó  già  il  prezzo  dei  cauallo>  che  v’hauea  fcriràtd 

dentro 
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dencro,  ^ cominciò  a far  Crepito,  e con  non  piccio-i^ 
jo  roraore  a gridare  dicendo  : curri  gli  aln  i in  que 
fla  cafa  pollbnoviuerc  , foio  non  ci  fono  lalciatò 
viuere.  Al  cui  romorcjòì:  (Irida  corfe  il  Vefcoiio,  è 
quanri  n’erano  in  cafa , e volendo  l’huomo  di  Dio 
tcmperarecondoIcezza>c  piaceuolezza  tanca  cole 
ra>  Conftantino  con  'grani  villanie  incominciò  a ri 
fpondere,  e dire.  Chanci  qui  danno  » meri  poflbno 
viuere  con  voi , folo  io  ncMi  poflb  viuere:  rendete- 
mi i mici  denari.  Perle  quali  grida»e  rumori  l’huo- 
inodi  Dio enefò nella Chiefa delle  Gloriofa  Vergi 
pe  > e meflTofi  in  oracione  con  le  braccia  aperte,  co- 
minciò à pregare , che  gli  fuflTe  dato  il  modo , per 
il  quale  poteife  mitigatela  pazzia  di  quel  Prece  tà- 
, • • IO  infunato.  Finita  Foratione,riuolti  glfàrcchr,fif- 
biro  vidde  nel  Aio  grembo  dodici  feudi  d’òrd,  chjt 
riluceiianodi forte,  che  parcua,  cli’vfciferd  puf 
ali’hora  dal  fuoco,  e cosi  partito  di  Chiefaandòl 
trouarc  il  Prete,ch’era  fu  l’impazzi  re, e gli  gì  ttò  nel 
grembo  il  fuo  denaro,diccndogli.Ecco  i tuoi  dana 
ricche  cu  domandi,  ma  io  ti  fò  fapere,c  tienló  a mé- 
te, che  doppò  la  morte  mi.a  perla  tua  grande  auari 
tia,  cu  nófaraialtrimence  Vefeouo  di  quella  Chic- 
fa.  Per  le  quali  parole  di  verità  lì  vidde , che  Con- 
ftaniiuo  Pretcmettcua  all’ordine  danari  per  diuc- 
tar  Vcfcouo  doppò  la  morte  di  quel  fant’huomo 
fuo  zio*,  ma  non  gli  venne  fatto,  perche  prcualfe 
i.1  Profetica  parola  dcU’liuonn  di  Dio,  c Conftan- 
^ nell’officio  di  Prete. 

Je  l^crchcdunquedclhenevuoicauar’ilmalcjdo- 
'uendo  più  prcilo  del  male  trarne  il  Bene?  Iinper- 
ciochecfcritto:  fliccui  amici  della  mammona  del 
i’ioiquità.  A colui  dunque,  che  fafcruirfene , fono, 
molte  cofe  buone,  a chi  non  sa  con  ragione,  fono 
C.  .;  i . . tilde. 
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triftc.!Sparfe,<licde  a poueri,  ma  la  fua  giuftitia  ri-  . . ì 

marra  iti  ccerno  . Che  cofa  può  cQ'er  migliore  di 
queftobenejfcdandoa  poueri  ,tifaraixx3ii  vlura^»  " ’ » 
di  pietà  debitore  riftelTo  Dio  ? All’horaifon  buoni  i * 
Le  aprirai  i tuoi  granari  per  nutrireipoucri,  per 
eflerevitadcglianFermi , occhio  de’ciochi;  padtc 
de  gli  orfani  . Tir  ho  i oon  che  fa r beac^* pecche  du- 
biti ? Io  ci  con  uincocon  il  tuo  parlarci  'Hai. molti 
beni  per  molti  anni,  puoi  non  fok)  a tè  > ma  àgli 
ftUri  ancora  fare abondanza.Racchmdcli  noi  cuo- 
rgde’poueri,attcro  che fe  la  terra  li  rcndcfiUtti  di 
maggior  quantità,  che  effa  non  hà  riceuuro,  ,quan^ 
tó  maggiormente  rabboadanza  della  milcricòr- 
dia  multi plica  le coredacci’  . • ‘ ' .1 

. Eflendo  pregato  da -molti  poueti  con'nonpic- 
ciolainp.ortunuàanàifcongiuraco  il  Santo  Vefeo- 
uo  Bonifatio,  acciòcon  la  (olirà  pierà  foimcniirc-j 
alla  nccedìtà  loro  , nehaiicndocoraalciinàdadar 
loro , non  folo  non  s’adirò  per  canta  importunità  , 
chedauano,  ma  con  giocondo,  c piaceuol  volto  fa- 
ccua  che  s’intcrrcnefl'cro  (in  canto,  che  Dio  l’haucf 
fcinbreiie  confolatì.  Di  douc  ci  vicn’infcgnpro, 
cheqiundo  con  iilanza , è ncccili  tofa  un  por  cu  11  irà 
ti  vien  chielhi  da’poucri  bifognoh  qualche cofa_» 
per  l’amor  di  Dio,  non  dcui  quelli  conafpre,  c ma- 
lagcupli  parole  mandar  via, ma  più  predo guardar  • * 

con  occhio  piccod)  le  milcric,  ccalamiràk'noeon- 
folandolial  podibilccon  qualchcbuona(pcranza.  ' i 
In  canto  conuienri  cercare  con  ogni  diligenza,  \ c*'  » 
è pietà  il  modo  opportuno  per  fouuenircaituo  fra 
cello  bifognofo  , poiché  Iddio  con  fomiiia  ptoui- 
denzagiamainon  e per  mancare  di  darti  atto,  & 
oppoituniOìmo  rimedio  per  ridurre  ad  ed'erto 
Yn’ppera  tanto  ali’ifteHb  Dio  grata|i.  lì  come  egli 
' M com- 
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commanda  in  diuedì liKìghi . £San  Chriroftomo 
«1 5.  Matteo  nota  con  queìte  pai  ole.  Vdire  il  Profe- 
ta, cbeora , e dice  : Fate  'voto , & adempitelo  rén* 
dendolo  al  Signor  Dio  voftro,  rendete  quello,  che 
hauetc  ricenuto.  Riceuetc  quel , che  non  haucto . 
Hai  riceuuco  la  pietà  ; fa  tu  ancora  la  pietà  * Hai  il 
danaro } compra  il  Cielo.  Hai  il  veftito  ì veftìnc 
knudo.  Hai  rallogiamento  ; piglia  Usanza  nel 
Cielo . Coulìdera  (cci  è comparatione.  Dai  cofe_/ 
corrottibili,e  temporali, e riccui  l’cretne.Oai  cofe» 
che  s’honno  a lafciace , e riccui  quello,  che  lì  polTes  . 
deca  in  eremo. 

Conltm  tino  Prete  con  ogni  folicitudine  attéde 
ua  ad  accumulare  danari,  atrefo  chedoppo  ki  moc 
tede!  B.  Bonifetio  Vefeooo  per mezo di  quei  dina- 
ri egli  fi  credeua  fuccedere  al  Vcfcoiiaco,  nien  tc  cti 
randoi  poucii  di  Chrilto  conformcal  fuoobligo  : 
ma  dalla  diuina  giufiitia  non  gli  venne  conceil^o  il 
fuoambitioro  diuegno , è più  p fello  fù  priuo  di  vi-  ' 
ra  non  molto  Jongi  da  quel  tempo, cóforme  a qui- 
togli  haueua  accennato  il  Vcfcouofuo  zio.  Tji^to 
per  noltroauuertimenco,  accioche  rchiuiamo  otri 
mamentccosi  pcftiience viciodcil’auaricia,o  igine 
é capo  di  tutti  i mali,  e fceleraggini,  fi  comeferiue 
S.  Agoltinocon  quelle  parole . 

O nuomo  pieno  d’auaritia , non  fai  che  tré  fono 
Iccofeinfiitiabili , Se  vn’altra  qua’  ta.cora , che  non 
dice  mai  balla  > Erchecoiaé  quella,  che  non  dice 
mai  balla  fé  non  Tanimo  humano,  ciuaie  mai  dice* 
fonocon tento  ? Ohuomo non  fai  cnela cupidigia 
e radice d’ogni  niale/e  uitù  dell’ Idolatria, madre 
dcli’vrura,genitriccdella  fimonia,fomicedella  col 
pa,  via  alla  pena , balia  dell’inferno  > O auariria  a- 
tifib  infaciabilc  Tempre  hai  fame,séprchai  doglia* 

fem- 
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ièmpre  t'atriftiin  ogm  cofa.  O pefte 'fetida  rermitiie 
ò rabbia  affamata.  O^i  cofa  (ì  raccbiiidé  dentro  à 
Tuoi  termini.  L’auaritianonhàfìne.  Tutti  i vitii 
ncirhuomo  inuecchiano  > fola  Tanantia  ringiouc* 
nifoc.  O rabbia , ohe  non  bai  termine  alcano . La 
tcrra9  Inacqua,  l’aria  hà  i Tuoi  eonbni  j onde  fi  ferri . 
Sola  rauaritia  non  sà  che  cofa  fia  termine.  O auaro 
fc  tu  forti  Signore  dclCicIo,  & della  terra  non  ti  ri- 
pofàrefti,  fe non  ti  faccrtì  vgualea Dio» ò anche fu- 
periore  aU’Altiflìmo.  O pcftc  pia  crudele  del  De- 
monio; pchc  il  Demonio  volle  cucr  rtmile  all’ AlriP 
Ikno»  ma  l’auaro  fepocelTe  vorrebbe  rtdirpiù  sù 
dTddio . 

L’auaro»  & iracondo  Prete  ndn  trouando  il  de- 
naro, fubiro  entrò  in  tanta  fra , & colera, che  qua- 
li era  non  folomatto  affatto,  ma  peggio  di  qualrt- 
uoglia  sfrenata , & indomita  fiera,  poiché  non_» 
contento  ad  alta , & iraconda  vote  di  parlare  cen- 
tra il  fanto,e  pietofo  Vefeouo,  ccrcaua ancora d’of 
ìfenderiocoti  mol  te  villanie:  perilchedalla  celcfte, 
efouianagiullitiamerito  cffcr’in  breue  punito  di 
morte . Ilcbec’inregnaàregger  Je  proprie  j^rtloni 
comi  freno  della  fagictfìc  moderatrice  di  tutte-» 
le  cofe , effendo  certi , che  ogni  vòlra^  che  noi  da-* 
erta  ci  ftacchiamo , diuerremo  vha  fariofa & indo- 
mita fiera,  hauodo  peifo  il  freno,  della  ragione.  Et 
ì tua  edificatiooelo^t  a quello  propofito  il  Padre 
San  Bafiiio. 

Perebe  quando  vna  volmlacurbatitmedeirira  , 
che  precipita  la  mente,haucrà  prefo  il  poffeffo  del- 
l’anima conuerte  del  ruttol’huomoinficra,ne  lo 
lafoia  ertcr’huomo  ragioneuole , perche  quel , ch’c 
il  veleno  a quei,cbe  l’hano , qucll’lftcffb  c la  pazzia 
* dclkcvknafttciofi.Tono  portati  4airimpero,(àl- 

• ' Ma  «ano 
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t-a  neper  rabbiacom^cani, piangono  comclcorpio 
ni,  come  ferpi  mordono  ; ià  bene  la  Scrittura  chia. 
mac/quei  tali,  chc.hiamio.cotal virioconnomedi 
fiere, aiU  quali  fi  rendono  fimili  perla  loro  mala  na. 
tura,  iraperochc  li  chiama  cani , ferpi , razza  di  vi- 
pecft»  ^ con  nomi  fimili.  ■ • 

r ; i..;;  '*? . 

i •'  lu.  I ! : . ■ ' ' . r • ’ - ■ ■ 

J t rti,  i*  I '■  ‘ ‘ ' . ' • 

-n  ...  

V9'^Taare  cU  f arm^lia  ^héueua  vn  podere  I 
j ^le  pitiotff  or  di-  Pio  à luoghi  pij  Ufciò , cJ*.  fuoi 
gliHoli al  Signore  raccommandò.  Terciò  fna  diurna 
. - ffon  la  fua  .prouidenzjt  a queMi  m breue  di 

• gran  rie  chez.z^eprouidde  '*. 
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L CaidinalcPietrO'Damianò  feri 
iie,chc  nclteparti  di  Teutonia  fìi 
> vrfhuomo'siltiaalcdà  vna  banda 
haueuavnbeliifiì  m o,  e frù  t'tuofif 
■ fimo  podcrc'-jOnd'cgli  con  tutta 
^ la  fua  famiglia  honettaméte  viuc 

Ua,  & da]raltra  fi  t rouaua  ilcaticodi‘  i2^.figliuoli 
& cfsddo  hoggimai  vccchioitscominciò  a péfarc  di 
rcfi.ainéro,&:  di  ciò,che  doppò  la  fua  morte  haueua 
‘a  fuccedertf di  detta  pofielfl care*.  lo,*diceaihe  bora 
pdfiicgo  rufficiécemére  > c pac  ificaméte  viuo  : Se  io 
vorròdiiiidrlai.  12.  parti,chi  jiotrà  mai  quietare  le 
córéridni,c  le  ri(re,Ghc  nafcei ano  tra  loro.^Im pero- 
tÉiénon  potrà cfTbr  qoiui  1?-Wilcà delle  volórà>douc 
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dòiqaalirobotrifti‘aitezziadirubidiie  ft<ìvn  fó-  . •- 
io  padnórie,nialagcàoImence  fi  accommodaraiino  i * 

a feruire  ranci'.  A voi  dunque  Dio  onniporentemi 
rifolao  di  lafciare'  qacfia  poflVfiione , e voi  folo  c- 
Icggo  per  mio  legici  rhb  bcrede  raccommandado- 
ui  i miei  figliuoli  vche  facciate  loro  quel  benc , che 
fi  cóaipkcera  voItra-Maellà  i E ciò  detto  p?€ndcn« 
do' vnduo-giwnro^lfò'legòin  cima  dVna  Eezza , è 
piegando  fortemeo w yi»  f^o  gagliardo  arco,  lofa-.  ^ ^ 

ctcò'jc'ttrò  verfo  il  Ciclo.’Ec  ecco  che  ricomando  in  ' v ^ ^ 
giù  la  lolafrbzza  fenzail  guanto,  ccMiiobbe*chc no;  — . * 
itro^ignore  Iddio  haucua  accettata  l’hcrcdità  U- 
fciatagli,  c che  il  dono,ii  quale  haiieiia  k fèdcoffcr 
coda  diuina  clemenza  hauena  ri  cenuro^’  (^$de  tuu 
to-allegro  lafciò  detta- poffeifione  a ccrtpiluogho 
piOj&  in  breue  doppòfi  iàcta  rifoìutionc,  benédiii 
Signore',  di  maniera  i figliuoli,  che’cutci  dodici  di; 
uenero  feci camen  te  ricchi , c ciafeUno  hebbe  afiai  ^ 

più  folo , che  non  haiieua  ii  Padre  lorapofiedacò  I 
c donato  a Chrifto.r  ’ !r.n 

Qi^llofdunque  cheintcrrafiidàaDio»  pccmiézb 
de’luoghi  pij,  ouenod  poueribifogirofivfenzii  duf^ 
bio  fi.'riceùe  in  CiélofEmpretaiza  comparaci onc . 

- ' 'Vaoi  lafciarc  vtia  buona  heredi  cà  a figli?  iafciali  . , 

lalimofinaj  pcrchenohhàhcircdicàalcunaditnon 
fò  limofina  > ne  d é pecdonod  chi  non  damper  amor  Z 
di  Dio.  Dà  al  Dio'mo  li  beni  i6c'il  drmaro^giàiin- 
utile,  & del  quale  non  Tei  padròne,&  ridararl  Re-  ^ 
gno,  che  farà  fempre  vtile , c con  elfo  tutcoi  quello , ^ ‘ 

che  è qui  neceflàrio;  Che  fc  coii  i tuoi  figli  inficme 
c fatto herede, gli allegerifce la^dica dlpadrejfco  ’ 
pre  i tradimcti , ributta  i’ifèlfationi , tura  la  bocca 
de  calun  latori, e s’dfi  non  potràno  difieriderè  il  tc- 
ftaméco , cflblodiftcfìderà , nelafciarà  che  fi  muti 
vicieca.  M 5 Bcnif- 
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, €$nfide  - BcQìnimo  fi  configlip  il  fedele,  e giuditiorQ  hud- 
ratt§ne,  mojcleegcndo  per  fuo  herede,  & tutore  de’poiieri 
figliuoli  r Architetto  del  »j)ie>ndo,<kl quale>  fccódo 
la  Aia  viua  fede , cer  ta  Speranza  fumo  abbonda-  ■ 
temente  prouift  A cóforme  al  bifbgno  di  ciafeuno . 
]>t  doue  iinparerat  ihper  ben  tcfiarc  delle  me  fa  col 
tà  jl  & acciò  non  redi  da  ce  offeft  la  Aiaefià  d’ Iddio  < 
in  sì  fatta  accione,riaccénQ  quello  che  S.  CipdanQ 
m’hi  iafegnato  à quelk>  piropofieo . 

• Se  vef  amenteam»  i tuoi  figli  \ (è  gli  poca  repa,è 
Tf  zo.  piena  carità*  più  torto  deuifare  in  modo,  che  Arac 
comandi  a Dio  con  eiurtaoperarione»  ne  per  i tuoi 
figli  penfi  felo  al  padre  , ch’è  cmiporale , è fiacco  > 
ma  gii  ftc  apparecchi  vno  % cheò  eterno  , è forte  pa*« 
drcde^fighuoU  fpirituali  t confegnaaluiktuefa? 
colta,  che  riponi  per  gli  heredi . Sia  egli  il  tutore, 
& il  curatore  à tuoi  figliuoli  ; egli  protettore  con-. 
laSuadiuina  Maertà,  contro  l’mgiuricdel  mòdo* 
11  patrimonio  raccommacùbto  a Dio , ne  il  cómu^ 
ne  io  toglie,  ne  l’occupa  il  fifco,iie  calunnia  alcuna 
deVihunali  io,mandaÌBroui(ia  : Thcredità , ch’é 
guardatada  Dio , fi  mecteio  ficuro.  Quertoc  il  ve', 
rorprouedere  ài  cari  pegni;  querto  è dar  buon^one 
fegliocon  carità  patema  à ifucceflbri  cólbrmeal- 
' la  SaAuScritcura,mieiirrc  dice:  k>  fonqftato  gioua 

ne,  òc  alia  fine  inuecihiato,nc  hò  itedurcimai  hun* 
mo  gì  urto  in  abbandono , ne  meno  la  Tua  fuc-^ 

. certió'ne  mendicando  procacciarfi  il  pa- 
■ “ nc  : perche  giornalmctitc  hauendo 

vfato  opere  di  miicricordia,  . 
viene  il  ruoTeme  be- 
. . nedcctoj 

^ efieodofi  mantenuto  con  operationi 
i-  I ■ giurtcjlarcùifigimoli. 

. beati.  C»mi 
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C0f»c  Galla  meno  il  fuo  Cù»(arte  diede  per  amor  di  ' 
I>io  rutto  il  fuo  4 poueri  > ella  fi  ritirò  in  vn  ÀiOm 

nailerio , & come  fu  dalla  diurna  UHaeBà  mfitam 
ta  d"  incurabile  infermità  » quale  fopportó fem f re  dò 
pattenTut  > perlocbe  tre  giorni  prima  della  fua  morm 
te  fu  degna  della  mfone  del  Vremipedegli  *Apo^ 
foli , dal  quale  1/  fu  annuntiato  il fuo  paffaggio  al 
'■  delo » ■ , r .'.ì': 


Cap.  XXXF, 


ANTO  Gregorio  Papaftriuctf-  ^ 
li  fcigliftatoraccontato,cfaeale<r 

po  de  Goti  fi  trouò  iu  Rosu  vnii,  ^ ^ 

fanciulla  bclifiìma  figliueitadi  Si 
maco  Cófole  per  nonac  GaHa»;& 

_ alcuni voglionq,chc fia qbicb’c^. 
dificòla  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Portico  nel 
^prio  palazzoja  quale  efiendo  in  giaqftu/ua  mar 
rltaca  ,in  fpariod’vn’anno  rimafe  vedoua  ^ c per  le 
fuc  bellezze,  età,  e nobiltà,  e per  le  graa  ricchezze 
ch’ella  teneua , rrouoiprcltonoucllo  fpolb.»  ma  lei 
f p rezzando  ogiii  cofi»più  tofto  eldTc  cougi  ongerfi  - 
in  nozze  fpirituali  al  Ibmmo  Dio , lequaliodn  ruth 
to  che  habbino  principiodai  pianto , ac  céducono 
pure  a gaudi)  ecernivchc  foggettarfi  auozzc  módt- 
»C}Comc  cofa,  che  com  incia  in  lpnti3f  0 cermint  in 

M 4 pianto. 
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pianto. Et  clTcndo  per  natura  c coin  plc/Tìon e di  cor 
po  molto  calida  commeiorno  i Medici  a perfua- 
derla>  Se  dire , che  fé  di  nuouo  ella  non  fi  rimarita- 
ua,  fenza  dubbio  alcuno  per  la  gran  calidezza  fila 
metterebbe  la  barba  > come  gli  hiiomini  -,  ilche  di- 
poi gli  auuipnc.  Ma  queftagcntilci'eranta  gioitali^ 
non  curanacoral  bruttezza  di  fuorirattcndendo  al 
la  bellezzadi  dentro.  Per  tanro  fiibito  morto  il  mó 
dano  marito  i*  gittati  via  i veftimemi  del  mondo  fi 
mcfical  fcruigk)  d'iddio, ormipotcntc  pigliando 
habito  di»rc|igione  in  vn  Monafterio  apprefib  la 
Chicfadel'Beato  Apofiolo  Pietro  jdpue  per  niolti 
anni  con  gran  fimplicirà  di  cuore  attere  alla  Tanta 
orationcj  Se  digiuni , facendo  largamentedi  tutto 
ilfiioa  poucridi  Chrifto  limofina.  Se  a chiunque 
haueadibifogno.  Pcfjlchfe  v.qieìidoil  Tommo  Dio 
hormai  dargli  larga  mercede  perle  file  faticho» 
la  pcrcofiein  vna  mammella  d’in fermata addini^ 
darà  oaìhchetb,  per  la  quale  ha ucu^prclo 
ógni  wètteaccédere  duecanldalc  dinanzi  al  Tuo  lèt- 
to > &e(Tchda£icta amicaMclla  luce»  non  folo  gu^ 
fiaua  loTpiriraalc  , maancciic non  potcua  patire  le 
tenebre  corporali.  Anucnncvna  notte  che  ftandò 
in  IcttoimolcoatFatcicacav&afff'itta  perla  Tu.}  lìidi- 
rpofi  rione  » . gli  'apparueil  Prenci  pe  de  gli  A poftoH 
in  attodi  ftaVein-piedi  nel  mezzodeUe  due  cande- 
le acccfc  dauanri  al  fno  lettor  ne  per  quello  ella  te» 
mcndo- punto,  rha  più  pidlto  per  lbprabondào?Je+ 
citiapigliandoardire  gli  difi'crGhe  vuol  dir  quello 
6ignor  lutorpjodb  mi  fonoperdonaci  li  miei  pecqà 
ti.?  Ailacfual^ii  Santo  AcoflOlaccòn  volto  molto  he 
nignoiinchinandGria  tella, accennò  di  si, A:  difiegli; 
vienirMa  perche  <aalJa  hnucua  nel  Monallciio 
*^naraa  amica  Monaca  » alla  quale  portaua  fingo- 

-I  ' . lar* 
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Iar\imofc>  foggitinfc  : -Io  vi. prego i' che  anca-ì 
raSuoraBenedetrane  venga  meco,  è San  Piecro 
foggiunrc;non  corerta, ma  la  cale  ne  verrà  reco, ma 
quelli  che  tu  dimandi  ti  fegairà  doppò  crcca  gior- 
ni. Et  così  dettò  difpariic . AlI’lioraGaUaSantìlfi- 
madc'cefubitoVhiamare  a se  rAbbadefFa  > inanifj- 
feftandogliil  rutro,chchiacuavcdutoìA:  vdita>&; 
in  cotal  modo  il  terzo  giorno  finr  làvitaalEeme:> 
con  q nella  Monaca  « che  l’ Aportqlo  hauciEudetto  ,> 
èquelalltra  Suora Benedetra,'cVeiladelìdxa:aua  ' 
pafsò  di  quella  vita  il  rrìgedmogioì-no  doppòiE.di. 
quello  fatto  ( Ibggmn^e'  San  Gregorio  j ancora  in- 
quel  Modafterio  lino  a noftri  tempi  de  tengono’ 

/ingoiar memoria.  ‘.:y  e b 

' ^èrfèttó•d colm;  il  quale  v3t,' &r  vende  tutroqàà- 
to  hà  /c  io  da  a poderi  /e' vénCndo  (ìeguc  Chrilto » i ' 
pcTchccoilui  confeguiràùi  Cielotfcioro , che  non  . ' j ■' 
c per  mancar  giamai . Onde  benezElTe  a quelli  tali  ; 

il  Signore  rifpòndendo  alladiniandadi  Pietro:  Vi 
dico  certo,  che  voi.chcm’iiàuerc  fegùito , nella  rc- 
gencrationc,  quando  il  Pigi^i'ffOte  deirhuomo  fede 
rà^iìella  l^iaMiella  Maertà  ftia  federerfi  àffcothfoi 
fopra  dodici  rcdiegiudicàdo  Iffdodici  tribù'd’Ifra- 
cle . Con  le  quali  parole  inllf  ifl  qutlli,  che  s’affàti- 
cano  in  ciucftavita  peViliiOnicTdilui,cherperino 
la  mercttde  wclPalrra^  doéjqnSdofarenid  regenc 
rati  alla  vi«a  eterna  pbp  medzo  dctìa  refurrettione, 
i quali  eraiiamo  Ilari  tnòrtalmcnre  generati  à que- 
lla'vita  caduca . 

La  Santa  Galla  doppò  hauer  guftato  alquan-  Confide 
'to  delle  rranficorie  e momentanee  nozze  fu  chia-  ratione* 
mata  dalla  diuinamifcricordia  con  raggio  della,. 

Aia  cdertegrariaagiuTad’vn  alerò  Aportolo  Mat- 
teo abbandonando  non  folo  tutte  le  iicchezze_/ 

huma- 
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i8(T  DcHaLìrhofinJi 
huJTjanc  * che  poflc4aua , è diTpen^andole  {ai game- 
te à i poueri  di  Chrifto  ; ma  quel , che  più  ira  porta  « 
dando  fé  (Iella  all'altrui  volontà  per  amor  del  fu^ 
Spofo  Chrifto,  dd  quale fti largamente infino al  fi- 
ne di  tua  vita  faueritiflima  > facendola  degna  della 
vifiouediSan  Ptetro  P recipe  de  gli  ApoÙolijcd'al- 
trcinfinitegratiefimili.  Di  douc  porrai  cooofccre 
)aditfcrcnza,cbeefràqucfiiducllati,'Cioèdiquel]t  I 
che  fiatino  nel  fenolo  viuendo  però  Chrifiianamen  ' 
tcy  e di  q uelli)  che  datò  il  tutto,  che  pofieggono  per 
atnoic  del  Creatore  Iddio  fi  rpofano  con  Cnrifio  C i 
lùsualmente  {lenendo  la  Tua  volontà , c facendo  di 
loro  fiefii  a lui  facrificto  per  mezzo  della  pouer  tà  > • 
^afiità-.&ohed  lenza,  [ 

-ì  Poi  taranno  gPordini  delii  eletti  nel  giudirio  ; 
f»s/.  1 . vpo  di  coloro  ) che giudicharanno  co'l  Signore , d< 
cap.  ì quali  parla  in  quefio  luogo;  voi  che  hauecc 
%Math,  ’ lafciaro ogni cofaiVa’altro di  quelli  , 

iv.Oi.  . . chchandaefiergiudicaridal 

- • ' nli-n . j ^ignorodi  quali  ancora 
ob'.toi.  1 cluiionbabbiiio  , . 

i<  abi^doBari  Tttr.ti  i loro  beni , pure  di  quel» 

...  li  che  haueiiano  i proemauano  difpcn- 

- M . . ; , faieogni  giorno  a poueri 

c .•  , . j .idi  Gbiifto  . 

' Perciò  vdiranno  nel  giuditio  venite  . - 
, .)  benedetti  dal  mio  Padre  s con 

quel  che  feguo.  v . . ; 
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C'irne  il  Vefeouo  T rollò  hauous  difegnitto  [pendere 
' edtjkhnre  vnpalal^  trenta  libre  d*oroy  ma  conuer 
' ette  da  S,  Giouanm  Umo/inariot  quelli  d'ede  à pone- 
rii  t non longiaffatto  pentitoy per  vita  vifione  dell’- 
^L^gelotftridujfe  a taUiChe  non  fole  le  trentaìibrt 
di  ore , maquMuo  hauenadispemò  4 poneri . 


Cap,  XXXV 1, 

E]  tempo  di  San  Giouanni  iimor 
I finario  venne  in  Aleflandria  viv 
, certo  Vc^couo per  nome  Tr oilo , - 
checercauadi  i pendere  50 , libre 
d’oro  in  fabricareyn  pala!?zo>  iSf 
_ _ ^ , hauendolo  conui tato» è riceuuto 

in  cafa  il  predetto  Gioc  Limof.  incedendo  il  Aio  de- 
ihiéviO)  è dir^nOfgli  dilTc.coiiie  i palazzide  Vefeo- 
ni  doucuano  edere  i pouei  i di  Giesù  Ch  riilo»  è con 
viuocfiépio  ^ eco  pai  ole  Teppe  tanro  bai  cclebrar:C 
ìz  vtxtùiacllarania  limoAna  » cbecangiato  }>enfiero 
le  50.  libre  d’oro incambiodiiareilpakKzo tutte 
ledwdealbeatoGioujmni»  acciò utlTcro  diiH'jbuì- 
’ te  à poucri . Màdopò  penteodoA  per  lafua  auaritia 
del  Df»efatto»cadde  in  vdoft.graiio  malaria.  IJchear 
.riuando  aU’ofccchia  del  Giouanni  glrrimandò 

le  libre  d’oro»  c Tubi  to  61  rifanaro»  è di  nouo  có- 

uicatolodopò  ch’hebbeio  maneiato>rapito»ìSc  alie- 
nate da  iènfi  il  VcTcouq  TtoìTof^condoctodaU’- 
li.  Angelo 
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1^8  . Della  Limafina 

' Angelo  del  Signore  in  vn  palagio  di  mcrauigliofa 
bellezza  con  vna  porcad*o:  o,(òpradicuie  'al'cric- 
to: quella  fu  la  requie,  & il  ripofodi  Tròilo  Vefeo- 
uo.  E menrre  ch’egli  artefa  la  gran  bellezza  del  pa- 
lazzo leggeua  vna  tale  rcTitcura,  cóinandòi*Angio. 
Io,  che  fuile  fcancella  ta  quella  infcrictjoflc  > e ebe^ 
'vifuilcpoilavn’alK-a-,  cioè:  quella  fora  Ja;t  equi  e 
fcmpitcrna  di  Giouanm  Pafriarca . ?'■  n'-t;  a 

iKnoc.  X Per  tanto  fpauenrato  dalla  vilìonevTroijoaion-. 

3 li.  I o . fole  donò  a pqueri.le  tren  ta  libre  d’oiTO,  ma  dmen- 
Sellemi  ne polciagrande liinofìnieLO 
ca.  2.  Bifogna  dar  la  limofina  non  con  melanconia,  ma 
,Cor.  I o.  con  alleg!  ezza,non  con  tardanza,ma  con  velocità, 
conforme  alPaiuiifo  dell’ A pollolo,  che  dice:  Cia- 
fcheduno  dia  cóforme a quanto  hauerà^difieg^ia  tg 
nel  Tuo  cuore,  non  però  con  melanconia';  © 
cefiità  perche  il Signore  Dio  amaqdel  che^à  con 
allegrezza  : &c  in  vero  due  volfc-dà  ^ quello  che 
prefto . Ondenon  differire  dfaf  bene, perche  lafi^ 
ranza,che  fi  differifce,affligc Paniraa.Npw^a|flié<^ 

. raiilcuore  del  pouerello , e noh  prolongàcclali- 
mofina  all’angufliatO  : auandda  morte  fà  Bene  al 
tuo  amico  >c  fecondo  le  tue  forze  porgi  al  pouotel- 
lo.  Non‘ti  defraudar  del  tempo  buono,  cnon  ti 
tra  palli  qual  fi  voglia  particella  del  buon  dono;  Ri 
cordatichelamortenon  tarderà.  Fa  per  tanto  be- 
ne fenza  procrallinave,  mentre  puoi,-  perche forfi 
quando  'vorrà  i poi  firlo,  non  ti  farà  conccfibyS^ 
vii’altro  follacierà,  ouero  goderà  i tuoi  benirudleL* 
cafe,che  tu  hai  fàbricaro.  Non  voler  dunque  diffe- 
rire di  far  il  bene,  che  ti  fei  propofto , jierohe  dalia 
mattina  fi  no  alla  ferà  fi'mùfàrà  il  tem  po  *è  la  m al- 
te è rapita  in  diuerfe  cofé . Non  lafciar , che  lo  fac- 
, ci  r herede,  perche  qucUoappeiia  ti  darà  lode,  nem 
l . che  *•' 
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che  pei"  renderti  mercede . La  Jimo/jna  ,* 
che  si  dà  con  cuore  ptifp  e baona  confeienza , 
Lenta ifimulationc .-fens^a  mormorare,  e con  fe- 
denon finta  porgegran  fiducia  appo  aH'Ajciinmo 
jSc  , ella  .farà  medicina  contro  ogni  pericolo 
di  uluce-#.  ' . , 

• ^11  beato Gioiianiai  Limofiniero  primach’egli 
dTortaflcconla  vocpljauarQ»  e poi  pentito  Vefeo- 
uo  airoperc  di  pietà, climofine , pred icò  con  odo- 
rifero clTcmpio  dfbcn’.operarcj  verfo  i poueri  dan- 
do faldamen-cc  loro  per  .amor,  di  Dio  quanto, gU 
veniua  concdfTo  dalla^diiiiuia.  bontà;  pertiche  era 
'fatto  degno  d.’infi.nito.fru reo  nella  faiute  d e‘fratel- 
-ii  > anchorche  il  Padre  dell’insidia  non  lafciadedi 
fare  ilfuo  federato,  .c  peruerlQo(ntioo<)n.Pgni  fai 
-fa  op  poli  rione.,  Di  doiic  imparerai  a/arbeneai- 
-trui  con  procurar. prima  fanco  ef- 

■feifapkt.JimmaGftraili  ali’qpqF^  di  rpbgioiic , c pie- 
-tà#  e-poVconlc  p,\ipledeÌlàdiuina  Scf/jttKa,,è  co- 
'5Lfaratdal  grand’iddio  £i§lo  di  moltojfpiritual 
frutto  non  fòle  per  ic  ildlo  adl’acquido  delle, virtù 
maancora  per  l’altrui  falute . Et  acciò  intenda  be- 
ne quellafEuangdi^  dottrina , leggi  c'iòxhe  il  B.  ' 
.-Gregorio  quali  a qudto  propofito  ci  Icriup,  dujhia 
rando  quel  Id  racto4?aroje  ‘ ^ ' 

Suolfi  nell’ugna  del  cauallo  cónofccrcL.i.  la 
fortezza  della  faitica;.  -Che ,cofa  dunque  per 
l’vgna,  lì  /ignitìcai.^nlp  , la.  pcrfcttioi^  delle 
virtù  .nell  bantOe'Pf«di<ratoi^.  i con  quafe_j , 
vgna  per  certo  cauaila  terra >^quando-  ccn  l’cllem-* 
pio  ddl’ópejte  Tue ff Accia. dal  cuoredi  chi  ode  i pcn 
I rieri  terreni.  h j‘n  :òr 
..  Caua'cou  l’ygna  la»tef perche  voca  da-  cuori 
•Tdcgiiafcoltàri  i paaficrjdiftl-^oio,  qundo  ilbuon 

“ Dottóre 


Co» fi  de 
rat  IO  ne. 
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Mor.  Ci$ 

M- 
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I 90  Della  Limofina  ’ 

^ Dotrorc  fnoftra  di  difprez2aP€  il  mondo  cottfc  opc 
ì'C  i Vediamo  in  che  modo  Paolo  cc«i  l’vnghia  del- 
la virtù  caui  la  terra  da  cuori  de  gli  àfcoltanti.  ini* 
pcrcióche  lui  dice  aMifcepoli:  Quelle  coffe  poifàcc* 
ile  fate, che  in  mehauete  vdito,  &: imparato  s&il 
Dio  della  pace  farà  con  voij&  aitroue.*  Fratelli  iìa- 
teimitarori  mièi,fi  comeio  fonodi  Chriftò.  Quel- 
lo dunque,  che  con  l^eflèmpio  dcH’opcra  fuàcor- 
tegge  gli  altri,  per  certo  la  tcrracaua.^.  • 

Il  VefcouoTroilOjquandofòfàttodcgnodioo- . 

noffecre  permezao  della  giiifUtia  la  iucrcdtbil  per- 
dita , ch’egli  hauea  fatto , effendofi  lafbiato  vinc|^  ■ 
re  dalla  cupidigiasiSc  auaTitia  dej  danaro  principio 
di  tutti  i màli,nó  foiotlicde fluito  con  moita'Cari-  ' 
rài  le  3 o.  libre  d’oro  a poueri,ìna  quahto«gU  pofTc- 
> dcaa  in  q uefta  vira , dando  Vero  e pcr^tto  fegno 
d’efTcr  fedele dirpenfatore  detieni  nsmporali,e  rao  • 
mentane!  ( ilche  tutti  gli  Ecclefiaftici  hoggidi  deb- 
bono imitare jcon  i quali  non  fabricòttrreno,èca-  j 
duco  palazzo  ; ma  eterna , è icelcfte  Città  edificata  | 
d’oro  puriflìmo^  come  S.  Giouanni  racconta  nci- 
l’Apocalidc.  . - 

«//ptféit  Perilche  ancor  tu  fratellodouercfti  da  si  memo- 

rabile hifloria  incendere,^  imparare  quella  vera. 
è perfetta  Filofofia  con  metterla  ad  effetto  verfoi 
poucf  I di  Chriftò  cóllocàndo  le  tue  terrcnc,è  crafi- 
torie  làcultà  in  luogo  lìcuro  ; poiché  per  colè , che 
padano,  non  compri  vnpakiz20ditcrta,marBa 
Città  digraodezza  immenft  habitata  da  pfonaggi 
Zi- t potcntimmi,erkcfHlfi{ni,cbeftHioifpirini)cati. 
7^4^«r . E per  tua  edifictìtionc  leggi  il  P.  S.  Ambrollo . 
J/rae/.  Sei  guardiano , no  padrone  delle  tue  fàcultà , tu 

cap.  1 4-  fehre  vai  nafeondendo  Poto’lbtto  terra  » minillro  di 
Hféu.  1 f lui  per  ceri#, non4fg»»rc>  vendi  l’oro»  ecomprime 

k 
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la  falute)  vendila  pietraie  cópranciiresnodi  Dio* 

Que  ie  eofe  d può  torre  la  niorte,  puòlcuar  U pO;  " 
tenzadei  Aifrcnòrc:  dipoi  tu  potrai  vendere  cofti 
picdole  per  grandi.caduche  per  eterne*  thefori  dé 
danari  per  thefori  di  Cratic.  Tl  fai  Dio  Padre  debi* 
torc  ) il  qUalca  guifa  di  buon  debitore  pàga  l’vfurà 
di  quello, che  dai  al  poucrc  .•  ti  fai  debitore  il  Figli- 
uolo di  Dto,il  qtial  dice:HcbbÌ  famCi  eitii  dedi  dà 
mangiare  ; hebbi  fere  6t;^c. 

Guai  àòoluiiche  dominato  dall’iiilbmal  pelle  del  ^ 
rauaricia  c cupidigia  d’accumulare  la  terra»  tion  li 
ricòrdi  dc’poucri  di  Chrifto*  che  danno  morendo 
di  necellità,  ancfaorche  più  votlce  ù ferirà  rodere  inr 
teriormentedal  vernie  della  propliacohfcienea^  t 
e gridare  nell ’ani  Iti  a Tua,  che  dia  aiuto  à poucri  bb- 
fognofi , fé  non  vuolWer’hoRiicidiadi  quelli , 
egli  con  crudo  cuore  rclìdead  ogni  percóda»  iiiilU 
comparendo  ì poucri, -anzi  q inmdo  per  terreno*ó( 
humano  rjfperto.qualche  cofa  dona  loto  fotto  co- 
perta de  limolìna»  fubito  ch‘egli  hà  ottenuto  il  fud 
iilfitiabilc  delìÈb  fi  pente  dliaUct  fatto  qUel  pòco  » 
o niente  di  bene  à poueri,  c non  folo  viene  à perde- 
re tu  tra  l’opera,  ma  diuiene  quali  nuouohomicidl 
de’pouei'i  de  Chiido;  Laonde  S«  Paolo  fcriue,* 

L’auaricia  e radice  di  tutti  li  mali . Per  tanto  a Vele 
c remi  Cofiuienti  fuggirla,  e feguitar  con  ogni  dili-^ 
génza  i vedtgij,&  eflem  pio  de)  buon  VefeoUo  Troi 
lo , il  quale  cOnofeiuto  per  AagelieaVilìOnc  il  dan- 
no, c roiiina,  che  per  tale  Diabolico  Vitio,gli  foUrd 
ftaua,non  (oh  coti  ogni  diligcnàà,&  anfietà  (o  tra- 
lalbiò  adatto , madiuéne  qiiafi  prodigo  nel  diuiriO 
feruitio  pcraiuto  de  gli  fratelli , dando  con  ógni  à- 
more,  c Carità  quanto  dalla  celede  majio  veniUaà 
lui  coaceifu.  £c  accio  tu  meglio  babbi  occafionéidl 

cenfcgvu- 
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confcguirc  quefta.fantn  dottrina , leg^  il  B.  Ago- 
Itiiìo  còtto  i regnaci  di  q(lo  infernal  vltio  > dicédo  • 

. L’huomodeljdcrofo  dei  danaro  fa  mercato  del- 
l’anima Tua  fc  traiurà  modo,  è tem)>p.  Il  dedden’o 
dciroro , è deirargcnio  ha  fatto  cadere  raolc^ani- 
me  in  pericolo,  c molti  per  quello  per  comnianda- 
racntodi  Diofdno  fhiti  lapidati, perche  5'aul  lì  alle  , 
nò  da  Dio  perlaxaipidigia,o«:  'auaritia,&allai5nc  I 
cacciato  dall’alcezza  rcgalefii  occifo  da  propri;  nc  ' 
mici.  Volfeil  Signóre  fcacciare  da’cuoiideFarifci 
rauaritia,  ma  perche  erano  ingordilIìmi,ramor  | 
del  danaro  noti  lafciò  entrargli  dentro ilalutifcrl 
confcgli  d’iddio. Giuda  anco  brngiò  il  petto  d’aua 
ritia , onde  diede  in  mano  de  gli  empij  il  Signore 
datore  di  r'uttii  beni  y imperoche  i-hiiomo  auaro  c , 
limile  airinfcrno,  il  quale  per  molti,  che  deuori, 
non  dice  mai  hafta:  cosi  ancoraché  tutti  itefori lì 
ragunino  neli’auaro  / non  però  egli  fari  mai  facio.  ' 

• c:  ...  . ■ L ni."-.  .^i  , 

» -r,..'  . . ’ . 

''  • l ■ 

V.  ^ 

- ^ . N . 

( • * . J . ’ . .. 

Come  Vfj  certo  f^efe/tuù  co/iuert)  vn  Saracino  effor- 

• * ta?ìdoh  aie  opere  dimtfertcordiaco'ltj;ski?Hffnio  del 

Euan^elio , vh4  péri  *uno'n  haurebbe  riseuutó  ceni» 

. dipi'u  , & al(i/>edi  Jua^'Vira  E eterna  gloria.  Etco~ 
Tne^tntracolojameme  ne  fece  teiìimonianzA  doppi 
i mette • ^ . i.  - : I 

- - . ' Cap.  XXXVl».r^\  . 

■••ti,  . . - • . 

S Cri  irono,  che  vn  certo  diiiOtoVefcouoprcdi-i 
cahdo  nelle  parti  de  grinfcdeli,  fràglialcri 
conucrtì  vnSaracìnagiolto  fpiricofo,  ed'octando-. 

— ^ ' lo  dipoi 
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10  dipoi  all’opcre  di  mifericordia»  cprOilrtctten<Ìo-^ 
gliichc  facondo  il  Vangelo  con fegiifrcbbc cento 
per  vnOjfece  si,  che  il  denoto  andò  vendendo  Ogni 
cola,  c diede  il  prezzo  a poucri,è  poco  dOppo  ripo- 
sò nel  Signore:  & ecco  che  i figliuoli  di  lui  accula- 
rono al  tribunale  d’vn  Giudice  PaganOr il  Vefeouo 
chic.dcndojchc  mantcncflc  la  pi omcira fatta  al  pa- 
dre di  ceto  per  vno,  la' quale nó  vedeuano  efrequir-^ 
fi,  Onde  il  Vefcouo  comparendo  rÌfj)ore;J  conlé-  la 
promclTa  da  lui  fatta  al  padre  de’gi emani, s’era  otii 
timamentc  adempita,  che  in  rcgno,cconfcnnacio- 
ne  della  verità , le  nc  dimadafle  il  loro  padre , an- 
corché morto.  Vennero  per  tanto  ambedue  le  par- 
ti al  fcpolchro,  e feongiuraro  in  nome  del  Signore 

11  defonto  padrc,chc  dicclTe  la  verità  : ecco  che  mi- 
Ctfcolofamcte  lifpolb  alla  preferiza  cfe’molti  in  que 
fta  maniera:  Cento  per  vnn  hò  riccuuto  con  pofleC 
fionc  delia  vira  eterna,  & Io  trouorno  haiicrc  afico 
in  mano  fenttura  del  mcdcfinio  tcnoreinconfcr- 
mationc  di  quanto  haueua  detto . 

Sola  la  mifericordia  indrizza  l’huamo  à Diojfo- 
la  conduce  rhuoino.à  Dio  : fola  guida  Dio  all’hHO 
ino.  Quefta  fola  è la  in  terceditricc,  c confola  quel- 
li, che  hanno  volto  Icfpalle.  Non  ho  mai  veduto 
huomo  pi«  terminare  li  fuoi  anni  có mala  morte , 
c tutto  nafcc,pcrche  hà  molti, che  pregano  per  lui, 
òcèim  polli  bile,  che  gi  annumero  di  preghière  co- 
gion  tcnon  ottenghino  quanto  bi  amano. 

Fùinuero  felice  quello  biion’fiuomo,  hauendo 
difpenfatq  le  fuc  facoltà  con  incrcdibil  guadagno. 
I)i  dou{^  imparetai  àdiftribuirc  i tuoi  beni  di  for- 
tuna neiriftèlfo  modo . Et  acciò  intenda  ottima- 
mente quella  forre  di  mcrcantia,  ouero  cambio, t’- 
auuifoquello,  che  San  Girolamo  m’hainfegna- 

N co  dt- 
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fer.  64 
ad  Ere, 
demif- 

t .a' 

< 

réUtonn, 


Tn  vitd 


ir  9^4  Della  Limofiha^ 

ta4^uitt»mfHtc,&cquefto.  ' .1 '^ì 

. ^OchcbcaUtudinccriccucrè  cofegrandi  p«rpic; 
cifole,  ^o(ectei‘ue  per-breui»  per  cófe,  chedebbonoj  . 
inoriffialtrcchc  viuono  fcmprc>  Ar  hauerdebiro- 
reil Signore  ) ma  feaioma  vedoua  hà  figliuoli  nd< 
li^afci  fen^a  aiuto  > ma  li  arai  eguaimenrc  >d  prima 
fi  ricordi  della  Tua  anima»  c penfi»  che  efla  ancora  è 
vna  de  ftioi  figliuoli»  c più  rofto  fparta  con  x figtiaoi 
li»cheli  lafci  ogni  cofa  anzi  facci  Chrifto  cohered» 
defifliuolifuoi.  ' ,)‘r.  L,  . r I ,.;i.  !.  . . 
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arty  btom^buam^  per  diuittd  in^réteiémwéid 
Uddpomert  einQKC  feudi  iltiùtaéA  mu  dui  DmZ. 
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^ I 1 •. 

Eontio  VercouOlcritlf  > cbeclfcrt-' 
dodiniandatovjTO  da  SanGiou* 
limofinicro,  cornagli  fi  elfcrcitaf- 
fenell’opercdi  picS rirpofe  ùù' 


/■irT..  qucfta  manici^ . Credemi  Slgno-‘ 

’ rc»chc  fononi  dò,nc  fò  cofa  buona 
' tuttauia  qucfto“^  ch’io  fo'èdò,  na- 
fee  dalle  roftre  orar  ioni  ^ éc  così  Cóa  (lato  (olito  <fr 

fare  : pri- 
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Libro  Tcrxò.  19  f 

prima  ero  jmmifcrieordiofb»  e crudele,  5cvna  vot*’ 
ta  hò  patito  danno , e venni  ad  afTotigliarmi ,«  re- 
ftringermi  : ma  co  minciai  à pefare  in  fra  inè  fteflToj 
Veramente  ie  tu  foffi  limofrniero»  Iddionon  ti  aly« 
bandonaria,  detcriT>inai  per  tanto  dare  ogni  gior- 
no cinque  feudi  apòuerii&  hauendoli  comirtciacn 
adire,  il  demonio  mi  vicraea  dicendo  che  quelli 
cinque  feudi  erano  buoni  pcrcomprarcofe.ehi 
fin  no  bifogno  alia  cafa^  è che  me  ne  potcno  ferui  r* 

©andare  albagno,c  che  io  lafciaffi  Ilare  di  dargli  à 
poueri.  Io  fubito  lalliai  quella  buon’opra,  come 
ft  la  Icualfi  dalla  bocca  de  mici  figliuoli,  ma  accor* 
gendomi  clTcr  vìnto  dall’auaritià , dilli  al  mio  lori» 
uicorc  i togli ogni  giorno  cinque  feudi  lènza  farmi 
cófapcuple,  & dalu  a poueri,  il  che  era  elfeguito  da' 
dTo  con  ogni  diligenza,  Maaccorgendofi  egli, 
noi  crauamo  benedetti , 6c  abondauamo  di  tìc- 
chczzc,cominciò  a come  per  difpenlàrncm^gìo* 

3uandxà.  Perilchc  vna  volta  mérauigKandoini  * 
ella  benedicionc  del  Signore  gli  dilli  i veramen^ 
molto  d fono  giouati  duelli  cinque  teudi , voglio 
figliuolo  mio,  che  fc  nc  aia  dicci.  AlI*hora  il  fcruito 
re  forridendo  mi  diiTe  : vi , e prega  Dio  pcrmchi- 
uendo  quelli  furti  commdlb-,  irnperoche  hoggi  n5 
hauremmo  pane  da  mangiare,  ma  fi:  lì  troualadro 
giudo , io  fono . Airhorà  feopr  ì quanto  egli  daua. 

Dalla  fede  di  quello  fcruo  mi  fono  alTuefatto  dare 
volontieri . ElTcndo  il  Santo  rcllato  molto  edifica- 
to gli  dilfe  : Cicdccqi  io  lètto  raoUecQUuerlio- 

ni  ae i Padri , non  hò  giamni  intelb  fimil  cofsL^ . -f- 

Il  primo  giorno  delle  raccolte  delle  limoline  S.  JUé’ 
inllituito  per  fommo  frutto  da  Santi  Padri  , ri-  fgr.  t.§' 
chiede,  che  tutti  fecondo  la  volontà , c poffìbilti  co^,  x. 
volila  diate  la  limofina  delle  vollrc  facoltà  per  pf..4 

Ni  vlo 


I ^p^odo  ^hc  ba 

11  »««utcaììaua 
tc  da^^  f\Ua  fìaGlir^;^^  ^>^n}ajl^/queil^fii^  f- 
diO)à6Qiè^h^  fc  in  quefla  habitatione  terrena  «qiLial^ 
che  c^pf  b cqntrahc , ; (;on  d fcancdli  ;; 

perdie  Iclirn^nc  fq^q; ^^^e4i>cl^at;i£a,  è fappia*- 
mOf  ticuqp^Jafli^ì 


------‘.  V -•  • i-T  ' -r,T--rT-.-r- 

nonfoip  nccb^^C’  «>a  9¥>Jfk^'ViHH 

j . Felice  ]^ramence  èin  qqel^àduca  e traq^c^; 
ria  vira^qudlq,  che  di  bpAq^p^é>&  allégr^^nrej. 
cUapoucri  diChiifto,  perline  diuen  ca  degno  di 
fruttifera  gratiaconfonhé  a q itampjTc^lue  JL  P,sir, 
d,rcS-Amtolio‘conqùcdé  parqlé/  1' “ 
, paittJL B»fwpc>  c.rweucrc|:(;% 
g^tia^  cB^Truitd»  fpuqèpìrete  alla  i^ce^^i44« 

. poucrib & aVoi fi IccrhCTai’ah fièra 

f diVc/Hoìnfi pcrdpw  rìcc-  V.  • t 

, »1 7iicra  /l'pouero , c quanto  à lui  dire- , _ * 1 
:tfcV&córeruaìòd^a^^^^^ 

, . .bti  i ••:.  ,.  n :S«StJ‘  q , u w 

|.  . ,p  j ,.J.  ' 

1,4}  ’ f ,**»<  a/*»#*>'**X 
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■.  DEL  DARiDAiMANGIARiEi ,3,  . 
Ii^'  J-:ct>euerea’^(^^qn  ‘-  ; ; 


J>cl  numera 

n-;-  r, ni  b £-15.4  0 


^ N <juì  halj)wra9,^^^^ 

, della  ]iii^9lTna^.ifvgcner^» 

' ouci:op.p^)ì^^ep;^p;5^(Ììcu- 

.«ano  nelig^^aò  del  fin^l 

dt-  - 

rcdclnpiD^pjdidrccop  S,Th.i 

ira^B^r^ljk^  Ìrartai;q4^  i.q.^ì,. 

,i;ico]are^cófi3rilicàlrordi  <i.  z. 

, ne  a nOiJ^jl^Vo  da  Padri . 

. Sono  4i)‘iyc  qudlc  ope- 
re di  mi  fcricoi  dia  corporali  Tc  delle  qualigli  ^ ■'•*^ 

huomini  al  giorno,  che  verrà  Chrillo  nel  trono  del  * ' ' 
la  Tua  ma^ilis/or iyip^r^ixraci  muty tameau:  con  ’ * ‘ 

picmiarq  quelli , 'Ph^J>x  die  '/Ti^rannO' frettati  ; j - • ■ v v 
e per  li  coj-jfraiip  c^^'anqUeabapd^  ' ^ 

riuol co  a I rroùe  illpcplipro,  len^jii  a acccrbilhmo  ca-  • a *à 
iligo  : lidie  diuinam*d'ire'‘s^mrcndc  dall’Euangdi- 
fta  San  Matteo  con  quelle  parole. 

QiE^ndoilFigliuoiodell’huomoverrànellartìa 


N 3 M;ie- 


XetLy. 


%» 

Ma.  17. 
Mar„  I ^ 
Luc.i^t 

Iti*  19. 
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i^S  Dcldardamag.èbcrc^ìpo. 

J4aeftà>etucrii Tuoi  Attici icondTaJiiHstt^^icmr 
Icdetà  fbpra  Inedia  dma  > c «fVUahù 

ad  di'p  faraiùió  cóngitgac^tiittc  Tc  gciiti , Tcipàrm- 
dolc  tra  dUoiroagwra.t^j^  vojtà^lparto-'e^^ 
ragli  agnelli  da  caprccti-^  ìnetterà  le  pecorelle  alla 
dntra , elicaprccti alla fmiUta  : All  hor.i  dirà  il  IKé 
a qftcQi  (fella  (ftaddrictarVeniré  bcn^dcl^t  ^1  lifio 
paorC) pigliate  il  pdflefiro#tgodeteùi*jl 
rccci^cout  fin  dal  principio  del  mondo  : hchb  fa- 
fnctrftnliibl&damàtiglaii^idi  ikiodb  I chib  ii^o- 
»o,e  pip  Chi;^i^iano  imp^wà  l’opv:rc  dij-pife  icor- 
diacorpòr^kda  qircl  fnptemo  artrace  Chnfllo  Si- 
gnor No(lro9  il  quale  per  nplira  dottrina  dice. 
£/wn«ii^iÌri^i?/ViNf)&i«w*f’  qtìeiia  eia 

prima  opera  di  mifet^icotldìa  corporale;  La  fecon- 
da ce  la  dimoierà  con  tal;  parole  ; Sitiut  > ded>  (^is 
tmhi  b^n*UkTéti'dY  ctUtp^sim  : 

La  quin 

tii.Ìnpr^UsitÌ'^&  viftikfts  La  fella,  in  torcere 

tram , ^ vèk^is  ad  me»  La  fettima  >.5c  y ftiioa  op^ 
ra  di  rnifévicordia  corporale  e il  feppelirei  mòrti. 
JLa  qualetòfò  non  foio  dalla  vecchta/critrura  s'in* 
tende’,'  lì  éomc  appare  per  alcuni  luoghi  di  *'>’ 

. <da>  & in  particólarc  per  l’Ecclefia-  - , , 

ftico»,&apprcf?p  il  caricati- 
;■  uò  Tobia  ;iha'ancp  ' • 

dallanuoiia,  ' ' ' ' ■ 

per  ^ 

meri  gli  Enangelifti  mentre  parlano  dèllè'  * 
TacratilEma  fcpóltura  di  Chrifto c ' ^ 1 

ikfst'A  iVi...  rii >') 


- noi  a fuo  luogo  ne  diremo 
. . V diffiifamcntc#  ‘ ‘ ” 
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f 

^ tlVi 
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AÌ3b?irt«y 4i  Tóprà  Inetto 
To  di  qùcrt^e  fonte  ot>craticiMÌ;'Sei 
Wi&a  di  F * - ' ^ 

dima^dfeTn] 

' flirto  il  diuin! 
jno  dalla  prima  1 che  Sii  dar  dai» 


’éhé^iyiarghi  fé  frac^liò  po^p*  Et 

in  Tobia  Ì tpms  ^ i.  „ 

tpmde.  Mangiatiai^rtqri  pane m compagnia  qegfi 
.'àffaTTfoti  è bifògriófì.  Et  in  S.  llu'^à  * habct  éJcMsi  J* 

'idttfidnh^  Chrfi;TÌTroua  dei  panéìfoécìncpar 
àrplòtp  > che  h’Hanrio  dt  bifono . ÌAóiidédoue- 
ihtmo  naucr’intefb  quantp  Eaobiigacpit  Cbr^i*^^ 
no  alla  perfettiòne  di  ijuc^fà  fonta  > Òc  0- 


'che  contiene,  che  fiaiio  iii^Icmcvnnfe » eqnando 
‘Id'ynsi  fi  parla,  dell’altra  non  fi  tace;  ht>  giudicatcr, 
‘che(la]i)enetrììt'rire  nél  prtfcnte  libtd  ìndiiiinta- 
ii^te  dcìi‘vna  t dciralcra  operationc  sfóWàndq- 
''mi  d^iridrarc.,  mcicé  il  diiiinfauoreconyiSfnìct- 
“ii  ad  cKc  : è primiera  mente  col  precetto  > 6c^  ani- 
Todella  ràcra  Scrittafa  ; Iccondò  Con  gli  efcTftpi,ofe 
'iSiailti  Padri , & àltr i «1  oderni , de  àntiÀi  ÀùtoH' t 

N 4 tersto 


.-ÌA. 


Del  dqr^Stniag.qbpre  à po. 

terzo  con  i documenti  rcconiìdcrationi  da  noi  ca- 
liate dat(’hiIi,oric  à,e  Sant^Qn<;^pp^olti:4S  i uoghi 
già  propòiti  prima  addur  emo  il  fapicntiflìmo  Sa- 
lomone inficme  con  i’Aj3o/iojo $.  PaoloJi  quali  có 
quelle  pai  ole  c'infegnano si  Angelica  ediuina  dot 
yrina^^ohaià^ineil  tut^^icpuco,  cibalo 
ad  {om  tj^.,dj^i"daKnC;,pcic^cqsìf4cpdof^^ 

* ^ • Boiii  ai.fùocohfop;;^  , 

pip.d  ellàcli^ità  glLm^  dhc  g^balfe» 

nq,’  de,  hunàilrerandòla7pri^^^  malitia  i;jLahtÌ^ 

p4iW.f*«MÌà«>e- 


Ubró,  MÌÙ  in?  Djam^e  fi  I^epif 
^ 5ugUj,caerleeuono:,AUa,q!J5jeancorapp.cratiP<if 

P9f 

r8  teta  tfaia,quadodicc>Qpcr(l»r.n3egIioci  comaoa- 
Kp-{«-  Có(«pi(cilai  hàfameilHÓ  p_ìn?..Do9ei%lj!5? 

• l -V-*  ' P P'^ies^iiiccde  Idtio  qllo,ch«  fa  clibifbgno  4Ua  c<Ì 

icruatipqq  vi  ta  mOjC  tale^nulia  d 

* fuòri  del  nóftro  ^ polì tp  \ il  cKè  àncjic  cj  d^o/lri 
^4*  ^cceIIctcM9pccl’lEccle(iafti(;o in  cotal  modp.II  pane 

<Je  Biiognofi  ^ là yit^ del. pquprò  : chi  di  qIÌoÌP  dq- 
rraudavcbuombrangiitnaria-.  BtChrillo.^cC;  |à 
veri  jà  vi  d/cq,.ciiqchiqpque<l^^rà  yh  biccKiéro^  4’a^ 
Mat. jo  quafrc'ddag&opea  vnodi  qfti.nìici  minimi,  ili np- 
Mar.$.  ip:edcl  Dìfeep^piò.  non  perderà  là  rua'raerccdp.i  JEx 
i\ApoàplpPàp{p.  qiiefto  icrpronc  vali 

a.Car.4  fitjli;  .EciiVYP»óqaa^^  mcgliori  teforibàChrirtadi 
quèUunc  quali  egli  ftenb  dilfe  d’eflerei* tobò^i^- 
tqfàip,c,e  m’haucre  dato  da  màgiai  c,bò,h;r^ùfV^^ 
(cV'é  m’bviuctc  dato  da  bere . Laónde  con  gràn  ‘rar 
.^jicìncquclgràn  Dottore  diSàtaChiefa  Ambrogio 
pronunciò  con  ero'  i ricchi  quelle  fpaucn  teuoli  pa- 


Digm;ca  ny  Ck)O^Ic 


. T rn 'T  f * * Ilifero. Quàrtoh  I io i . ' 

.j^c..’Non  c jmmor  colpatofebar  a quelli  thchlh- 
^1^  ,V^jhp  potendo,  & hauendanegarc  al  bifognofò. 

,cb^  douemo  hanér  intefo chiaramenre  quanto 
_^anio  obiigaci  ad  accenderci  con  vi ua,  é verace^ 

.^anpà  alia  perfcttionc  di  quefte  pie  ; e rcligi'ofc  o- 
perci^ciirericoidiaicacpocali . IlchebeniiTìmoci 
.^Yip))(;  cpnfèmiàto  dall’ilteffa  verità  Iddio, dotie di- 
;ccv  loiieómandó  che  apri  le  mania!  cuòfratetìo 
. ^iiognolb,c  pouero.Uchcè  conforme  a qiieiio,clie 
.altcoue  ci  commanda  la'fpirito  Santo  diceftdo.*nó  £cc.^^. 

. lo  l^flàrp  andare  coir  le  mani  vote  : fi  come  die  eoa . 

^ quel  nairericordiofo  vecchio  dell’ah  tica  legge  per 
j nóme  Tobia  : Non  riuolcare  la  faccia  da  alcuii’po-' 

^iiej^o,  j?crche  così  ne  auucrrà,  che  da  te  non  fi  riupl-  Tob»  h. 
^tcrà  la  faccia  del  S.ignorc . E ne’Proucrbi  fi  legge-»  h.c. 

5crnollracnidirionc:chircrreràl’orecchialgrido  ii. 

cpoueri,gridcràlui,enon faràrefaudito.  • 
nfjllchc  tutto  vienà  nói  chiaramenre  confermato 
j/^on  il  veriflìmo,  c viuo  eflempio  in  S.  Luca  del  ric- 
_^o , è tnifcrabile  Epulone  doiic  fi  leggc-^  • 

. , . • Era  yn  certo  huorao  ricco, ,c  fi  veftiaa  di  fcarlat-  ^ ’ 

2fp,  c biiTo,  iSC  ogni  dì  pallcggiaua  rplcndidamen  cc  : 

f;  fi^craui  vq  certo  mendico  per  nome  Lazzaro  t il  C4p.  1 6, 
^^U3^,giaceua  vicino  alla  porta  di  lui  pieno  di  pia- 
haqefiderandodi  fatiarfi  ddlc  moltthc,chcqa- 
cdanodalla  tauola  del  ricco , c non  era  chi  gli  le-*' 

( doMC  deui  intendere  quella  Euàngelir  : 

ca,  verità  attendendo  a quelle  pic,c  fanreoperatio- 
. ni  • £f  ^cciò  da  donerò  in  eflc  t’accenda,  con  fiderà 
‘ il  viuq>  & Euangejicoellcm  pio  datoci  da  Ghrillo,  . ; * 
^|icuidiuini.vclb'gi  douiamo  abbracciare  con  ogni  " 
diligenza  è pietà,  Adunque  fi  legge  in  S.  Marco  . . 

/ Elfcndo  con  Giesùvna  gran  geme,  ne  hauendo, 
che  mangiare > chiamati  ifuoi  difcepoli  gli  dilTg^  ’» 

‘ ‘ Ho  com-  ‘ * 


Digitized  by  Google 
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E)cldarola’tiìagitbcrcàpou. 

,^mpaqotteikHei»«W|torSK^ 

ni  che  mi  vengono  diètro , c mi  %aofìO,^tmShL. 
f hanno  » che  naani^iare:  ereii  hheRciocott'diWièi^ 
■ * maticheran^  per  llrada,  peh^liè^Iirh- 

ni»  di  loro  fono  venuti  di  /ontano:Ai4ho 
PO  ! difccpoli  ; E dondc  hm*T4d}f  li  &6^iià 

fatur^umMcortorodipaiie  j in  Jitojsjo 
c deferto  ? E Gicfu  di mandaua  loro  :*Qùahtìì  Bàm* 

.matido,cbelc  turbe  li  itiertcfictoà  federe Sàlàt^. 

n»  èprerc  I rmc  panni;  cringratiadólddtò  {i  roj- 

: pc>  e h.  diede  a djfccpoli  » che  li  pòrgelTof  b,  c óm§- 
Ji  II  mifero  innanzi  olle  ttirbo:,flc  baucuaiio-^Tèmii 
^ A * p » i quaii  ancora  benèdilTé  i*^c 
comandòreglideacroimangiarc*  Er  in  tu^ih 
. gmfa  fi  fàtiorno , eJcuartìno&lla  robfea  au' maa«a 
lette  O^ree.  Ben  cofa  fuprema/OTÀii’aixiloi^' 


- ^ ^ ‘S-  Ci-hiiaimi^derGri^^^Stl 

/iéVf,6  . th  fiinilG  I come  il  Signor  con  cinque  Parti  i ‘ tk^ue 
• : pelei  ratiÒcmqUemiiahomini,ò(^  diqó^cH^da 
rò  n^iTifii rno  gJ‘A polì<Wi  dod^i  l^rlè/Pep 
miracoli  fatti  in  aiuto  deprolfirpi  pnìfanó^.dérSlfl- 
natoredej  módodouiamo  infuocht*^ 
gelitbeopcrc  di  pieci,  e miferic©f4ia;rdn<iJtfvè^^ 
«er»5J»i.tiniO'edi  roancamenro  di ccWeitcctiriraiJtt'àJlSifo 
bumnno  : fendoebe  di  già  r Irritò  rtelPEécMafti- 
co  1 Chi  dà  al  pouero , non  gii  mancherà  tjkntt  : 


i^tucijaiiicoe  aci'rouetbi',  c inólri  .àUrì  'jUò^ 
' ghi  delia faera  > c dininà  Scrittura  { nia  fólopcr 
. Tpjr.  4*  coortudofo  «wik>#i#Aroiaipiin|<x,  ^ .ftjèmrtWo 

' ‘ di 


tòmi  ifuer,  44to.\  fft  '^anè\ iditf  ampksm 
Sm  ’ pomenico  pfiramfir  4L  Pii 


o:  . , ) av  mi.a;r.-:>.>  /:r;f.?.  !i  .ciol  *h  ^ , ;j  ."'■'t 

«V.  ifii  .iM  •'■  . 1 ■ <}fjiVy’'ro^r'-»^fI  1 J,.{' ilo  ^ 

SI  l«g]^ene!h3^ira  d^Sàil4t^6¥t^ 
cocche  cmuttiidof?  effe  inflolKa 
1 nctMònaftbrod^  $ìth$}^'tìl4 
' prima  tikbiati^é^nc^p 
' di  iremo  FratÌ>mandÀ  im  éimffo 
crfuc  dcffodctei'fbòi"  Frttj  per  li- 
■ r:  0.0  . mo(?nk;i  qaaiidopòliàu^rtiQrp 

vcetorindaeno  dalia  rna!nmi<  per  tFpo  fino  ad  bota 
di  terza,  nel  tornarrencàcala»!!  fecel^orncdtftife 
jc  imàcortà  dònna  alTai  alla  religione  adèttfenata.la 
jqiuledtede  loro  vn  pane>6  difrc.-Nó  vèglio 
: «Icunc^iie  rorniacc  fenzà  n^e  àcifavivò  pié  toflo 
pigliato  quello  pane,(iià  incótròloro  vn  Mll’hùo. 
mo>e  di  belidìma  faccia  chiedédo  lóro  limdf^naéQ 
gradilHmatidaza; ma ipoueri  Frati  lì  fcqiaronodi 
cédoli , che  bulla  haueuano  per  donargli.  Pijire  co- 
lui  tumuia  prcgàdo,moHì  à cópadìone,gIi  diedero 
^1  pine  p amor  di  Dio^dccgli  fuhico  dil^arue.  Tt>r 
natii  Fiati àcafa^fuóito  véne  lor*incontro Poin^ 
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fiic©  '(  che  già  per  riiieLi rione  haueua  conóvet^^ 
tjuanfo‘cr;j  accnduto^'  è coiryifoalJegroiJ.ifre'lé^ 
nonhaucte  porrà  tònienrk  ’ri^h'uoli  > Ercdipni’atf- 
còtarofio  ot;ni<X)(*a,cdd  p'ahii]  chchauauàno'datp 
al  roiic  o.  A quali  rcplicò'llTahr^jVlappjàte'clie'co- 
lui'fù TAngiolo  di  Dio.  II  Signore  pafcc.àli  Tuoi 
/ej  ui  : Andianio  purq.afar  orariqqe.  Vfeito  poi-di 
^'Cfeièfàicómàndò  a*/l  arTÌ  che  ahdàfTero  aHtnn  ire* 
quàiiruncjuc  alc’uni'^It  ciò  era' iù3ar- 

rio.  non  ci  cllc’ndò  v efìe  mangiare  ; ma  il  Santo  che 
fapeua  qrtcllo  * c1hc‘l4,cÌio  haiircbbc  fàho  replicò  ; 
il  Signore  palccrà  I fiioi  fcf uf.£  Itando  dii  tuttauia 
fofpcfi , è Ibpra  di  loro,  il  Santo  chiamato  vn  certo 
Fi  ate,  gli  diTfe, chcfaceflc andarci  Frati  a taiiola-., 
/ii^|^44CSigdól'eràGia'Ila£0^:u36  fiiahdà^o 
;re»-'FMrPno  finaii»cntc  pófté  le  tauolcj  &5ÌltuHo  • 
, ftppajrccchiico  ,vedàtoiI  tógbo  d’andareà'tiAioIà, 

.e»  nomo  i Fraùin  Kefòtrorio,  &,  il  fanChuotnojjc 
, pediflleia  menlà.  Afleatatttttrlti,e  Icg^nBo^a-a^-  | 
. ja  Ff  at‘£rrico  Koniano,»  il  feruo  ^pi^^^en)£o 
.gionccle  mani  qoininciò^àdorare.-  Et  ecco , chela 
; diUina  pro'uidécai.  cQmr  promifb,  fù  iùbiwpte 

f aenze pfir.ivifcere i faoi  foiui.  • * ; c bc:  >o 

r - La  tauola  douc  fùccclTe  iliniracoioficonfenia 
r gicl  Moitafterio  di' S.' Domenico  a MoetèiMàgna- 
.'fiapoli,csl  vedeil  di  della  Fcfta  di  dertoSan-ro^ìdr 
. delia  Chiela  airAiwrc  dtlla  Madona>--Perciptbc 
èapparuero  nel  mezzo  rki  Rcfctrono  dne  giouailtt 
{ tibdlifìimi , che  portauano.bLancbrilìmo  paiìq^, 

. ]’vno.dc  quali  dilla  delira, l'altro d.illa /in* (Ira  pàr 
f icdplU»ncnra,comiiKiorHoa  diltribriircdagli  vì- 
- timi»  è'itguitandoinlinoaf primifratidicdéfOvn 
..',pa«e:pc*: viarv'dno,  Se  a San  Douienico  fecàvii  i 1 Ib-  ’ 

■ ai  quale  poi  inchinati  ri  ucrcn temente^ 

fubi- 
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fuBi.iio  'diCp^rucró . ,t^e  mancò  parimente  a^Fraci  il 
vmo , il  quale  fìi  ìorn  pòrcaco  miracolofanienfc » 
lolita  j o huomo  > la  terra,come  lei  fi  il  frutto,  p 
cheaònapparifea,  che  tu  ila  peggio:  di  lei,  che  e. 
inanfmata,  certo  ella  non  piglia  per  Tuo  commodo 
ma  vuole  rcruire  perii  tuoe  ma  tu  quel  fructoj  che 
doueui  dare  eli  liberalità  ♦ quello  ftcflb  Io  cógreghi 
a prò  tuo:E  pure  dourebbono  lcgratiede‘benefitij 
cornarcachifùbenefattorc. ,Hai  datoall^affanu- 
to  ? hai  fatto  bene  per  te:  quel  che  alui  hai  dato  ri 
^ titorncràcon  aumento,  perciochc  fi  come  il  grano 
die  cade  in  terra  partqrircc  il  frutto  a chi  lo  getta  • 
cosili,  pane  dato  all -alÈmlatO  ti  é per  rendere  nelF- 
auucnircmolta  vtilitàancheinqucfta vita. 

. , .Subito  che  a buoni  ,.è  pij  teligiofi  fii  chìcfto  da 
mangiare  con  qualdicinfianzadairAngelo  del  Si 
gnorem  forma  di  mcnJico,fi  ftordorno della  p'rcP 
pria  poucrràcnccenitl  del  Motìaftero . E fecOnJ 
dare  a quello  il  fole  Dane,chc  pcrl’amor  dsl/r.cde- 
fimoi'ignorcloro  fu  dato,  nulFaltto  haucndoiii 
qùc.'ra  vitaperquelgipuanc,  meritorno  per  man 
degli  Angioli  il  vitto  non  /biodi  bianco  paro . 
di  vino  ancora  miracoloramcntc  per  cento  e più 
^'rati , potrai  com  prendere  quanto  t’i'mporra  icG 
(er  pio,  c pronto  a bifogni  de  poucrl,  /om min,ift rà- 
do, epareen, do  loro  conegni  carità , Se  ctiam  coii^ 
non.  picciolo  tuo  inconunodo  per  la  propria  po- 
Uercà  , e /pera  fempre con  viua  fede  nel  Signore_j , 
poiché  egli  con  la  (ua  diurna  prouidenza  nóègh^ 
mai  per  mancare  di  rondertiepn  ogni  auaataggioj 
éc^'vfui^a di] quanto  haucrai  fouacnuto  per  iW 
anjotpa.^ueri.  Ballilo.  - 

. J mùajla  vedoua  di vSarctCajJi  quale  dando  al  pò 
< uero  Elia  d^l  paaie  »Ju  alkgerica  dalia  Tua  ini/eria  « 

" ■ Se  Tei 
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i6  é Del  d àt*’da  i«ag.  e bere  à pou. 

5c  Tei  bifoj^nafb  <fl  Dio  ad  fura , il  quale 
che  fi  dàafrafflicto,  l*abbraccia  in  perpetuo , co^nf 
&tco  alla;  perfona  fua  propriaie  renderà  delibojdc 
gnn  malleiladorc  per  certo,  che  hà  per  terra»  e péf  ' 
mare  aperti  i Aioi  tefori  : Dio  è magnifico  in  dare» 
que^a  vita  ancora  ti  renderà  il  tuo  con  vfura. 
Il  gloriofo  Padre  San  Domenico  fapeua  béniifi-' 
ittò  ric’r^oi  bifogni  è necefiitàà  chi  riccorere  per  cf 
fer  prbùifto  fVcfOHdq  il  Aio  defiderio,  e biibgno  de* 
Aióf  i Pjèrjl  che  ci  Vreh%f(^ato  die  quando  hauia 
Alo  biroMÓ  di  còTa  àlt^una  siiti  ipiritùàleV  ecome 
in  éen^waìe , là  di  mifticrò  ricorrere  al  vero  » ^ 
ào6dart  tfffimo  fonte  di  gratia  Chrifto  Signor  No* 
ftro  con  viltà  fede,  , e profonda  hutpiltà . & aliate 
ftjitenfa  benignità’ chiidetè^i'  pérchecgHnenb  è 
Riamai  per  martcàttf.  Poìche^’cglicón  Aiadiiii* 
^ naprouidènzadànudrimeiitoy  e cibo  a piccioli 
Vermicctoli,^àaiito  tn^giorméte  darà  à ikm  crea* 
tì  atìlaittìagirtC^  fimìlitudinc  ogni  abbondanza 
(icHe  cofctiecccfiaflc  chiedcndogiilc  contemeaì 
Santo  Padre  Domenico?  Et  affine  che  mtcìldiafrtg^ 
tiene  Ctieda  Cbriftianacfoctrinà,&  intehd^doitiH 
. . giriamo,!?  potrà  leggere  il  Padre  San  Bafiliom^' 

BMjiljtH  tre’dice.  Quello  che  tu  vuoi  dimàdare,  dimandalo 
cb  bòTrtilti  grandiffima  accompagnata  da  viaa  ^ 
rfe,né  ti  volere  abbafTarèin  dimahdarericheazeà^ 
^ del  corpo  , attefo 

Mat*  6,  chc^l|atìeHtlott  il  teitnó  Diocrwito,  né  mancherà 

§iàtetd*hanereàctt0t‘è‘{a'Vna  faluezaa  ma  èlio» 
ieérdCtii  adktiit^dàt^y^f^l^mehte^if  Regno  dé 
cOn^ò!  me à k)teìn^%'e  ftató  comandato  : 9é 
in  cot^lgiiifi^egli  p^ucderàaffiemeàbifc^i^^ 
^ófpò/pO«ia  cH,é'ii‘noftrq  Ré  è liberaiiffiii|o  » « 
i^^ndidifl[ÌHio>^  gli  di^j^ach'  ogni  volta  > ehi 

vico 


Cenjidt 

fét$9ne. 
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vico  lui  chiltìQ  co6*‘  « yjcfiiioki  jXKO’Qau  ae<i<f« 
upllS  4llafuagraade3£xa.'i.'  Ppr  Imito  è^hhi  è mcfrt* 
tedinoti  rircittK^ciod*  J*tyrAció*jf  * m4j:hicdi 

_ -l-MN  »•  ««v  ' V il  . ^ 


lo,cbc  «;degiKie  di  lièj  t di  01ì3»6<^  à quelU 
i^ap^uorai  tuttopcioiaa  che  ti  difcoitida  dio 

■jìj(j  I -iH  : * . ' j : 

- f .Ti  on  ' • •■  / h : i:o;-‘  ■ " , r]  -•  ■ 


éitme  i^i»&dea  Dué4  é^àkóid  'dihtdndatS fe'h'kuékà 
tAtù  i monr^  fifiptti, fùneri  c^'^ndiit^ 

V IkprieU  ii*  Cifh* 


. , i;on;30':ti  .;';:rriq  ;.; r • .i-«.  .. 

1 ETRO  £lf  iniatfttiitt*  eRàtfagUij 
V bl  cefino  (criuofl  Of  'A  riiodeo 

canto  di  Padre  Duca  di  Sauo- 


i«  Ut  di 

Mini» 

f^oUt» 


«U  i ia , c da  canto  di  ntadf^  ni  di^  : 

GianoRèdiCfpro*  i-agtoii^ndoJ  ^ * 
)!^\ f con  alcuni  Anibirciadoii /ù  da 
lotadimandaro  fc  haUeda  óitiidacttccia | A oua»*  ■ 
li:móftraiido'Vtia  ftiólt)'tudin«depOiiefi»  chftftfft  ’ 
ttanoa^dcrctiungiando  * di^re;c}Uelì:i  Tonai 
canià  quali  fo  iefpcfb ogni  giorno  > c oj"qi/a Itftpe* 
rodii£arpmladalaGl^iac9kiieiChrifortóù[k)*  „ 

Nc  dóisffhin  É«damcntigiirg\nitdarea^  GeJn- 

danarijquandu  tal vtsicarbiibgtia  ff^nidctli > ò (có- 
partirli  a poueri#  mlìpiù  toftb  i q|tan  to d si  accreT- 
ca  i dfendO)  che  per  que^  Cagione  la  diuina  Tcrit- 
tura  paragoni  la  Mmo&ia  ab  uatta»  aedo  con  alle* 
grezza,  c con  molta  pconttfzSUfipcriatno  cali  cofe  : 
perche  (e  quelli,  cheiidaiìoje  lor  Temenze  alla  ter- 
ra , e con  Tpargendo  le-/  coTe-»  lóro  an  tlcho , 
e rifpQ^O  vanno  negotiando»  e ^mcntandofi 
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xoSDel  (Jarctemafì^.eKcrieàpou. 

V coà  buona /pèf^2a>GÌj:ima^inanoiiTia»ipoli  rC- 
l*a i e piene  : nVolto-maggiormcn  re  4^ uell  i > a q ualli  e 
flato  dato  a fcmiftafeqiiefto’  rcroe/piritualc  cóuic-' 
ncjcbe  faccino  fdlay&érultino  pcfcUe  fonò  per  far  ' 
raccokoin  Ciclo  di  jq  nello,  che  injcrra  fomiìjatìiOV 
c perche  (pendono  i denari  pafeendoi  poucri,ottc 
gono  anco  la  r cmiflìone de’pcccati,  c trouano  ma- 
ceria di  fiducia guadagnandofi  perlccofe,  chequi 
donano,  vna  perpaua  quiete^  e conuerfiacione  coiv 
Santi.  ' "' 

1 1 buon  Prcncipc  A madèd  iS'S'auoia  of  tìniamé- 
Confidt  j-if pofe  alla  doìhanda  fattagli às.  gli  Ambafcia. 

retane,  tori,  cioè,  che  egli  noh‘haùèùi  altri  cani  da  dar’à 
^ ^ mangiare,  che  alli  poiicri  bifit^nofi , da  quali  fpc- 

] raUavnaticchifHroaVcp^tdbriu^a  pre^l^^^ 
fegnare  a'  Prènci  pi  » c Signori  delle  cofé  t^rcÀeT^ 

• . traiifi toric  a ben  iàte,  acciò  jiclJ!hora  dàla  iticffitt 

. nó  gli  arimi  quella  intcrrogationc,che  tocca  | 
■ ■ ' to  Bafilio  con  troi  ricchi,  il  quale  cosi  dice.  , ^ 

Bapl . ^ Che  rif ponderai  al  Giudice  tù»che  Vefti  le  ttìura,* 

fer.  IO.  clafci  Phuomo ignudo^  il  quaÌòoiniicaBaili,edf>Ì 
in  diui-  fpregi  il  fratello  in  brutta  velie  inuoitoAtu  che laC. 
tes,  ■ cimarcire  il  grano, enonnutrifei gli  afiànaatif  tà 
che  pafei  cani,  c varie  fiere  f))lcndidamcn»o,i:  j 
i poueri  di  Chriftó  nmoionb  mifcramiài*:,  • . 

' i. . V . re  di  faibc^  Sa ppi  tù.'dié non  haiò b j l 
] ■ ' ^ _ appetta  la  cala,  che  ' farai  ri- . u o . > »> 

‘«ij  iV,'  ‘'ri.'  ' pudiato dal Re^  '/.iii.Hf 

li.  /li.,  ' . --gno: 

• • non  hai  da  co  pane,  non  ricC'  ; - -q  »*!•. 

■' !,  j ; i : ' ^cIÀyita.  crcr-  ..  v 

‘ r c : * 5 . • . ha.»,  i :’''''  - ' t .u;' :V;ri,  • 

• V,.  . ! ^ ' ?■  I (.  b I . I j.  f I •<  ITt  » I 
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Càmr  Santo  K^lntonino  \Arciuefcouo  dì  FiorctJZJti 
h(if tendo  fatto  dare  quànto  pane  haucttàÀ' 
poueri  per  amor  di  lUorirrom  mira-"  " ' 
coìofaìmentefàrcapicnn^  “ ' 


f. 


E L E'  A|  vitiC  ■ di  Sant’Anton inò 
' ArciiièTcouq  di  Horcnzafil^^ 
i^è i'-cEcefrèfido  il  5’anto  Tocco  il 
Barbiere;  &:  vdcndohauere  buT. 
fato  la  porca  vn  Citeadino  pouc- 
ridìmo , il  quale chicdeiia  alme- 
no vn  pane  per  limbfìna,  6<^a- 
uucrcito  da  vno'de’fcruitori  non  cflerui  più  che  tre 
paniine  poterfì  peraH’hora  prouederedi  più;  rut- 
rauia  il  picrofo  Tint’huómo  comandò , che  fi  deife 
il  pane  al  poucro.  Doppo  quefto  eccoti  Tubitanicn 
te  comparire  due  altri, che  pure  chicdeiiano  perca 
rità  qualche  cofa  da  mangiare, à quali  il  Santo  mc- 
defimamcnce  fece  da  re  glialtn  due  pani, che  rdta- 
liano  : Il  che  vedendo  il  Difpeniìero  falcò  in  ranca 
colera,  che  fi  Icoi  dò , onero  non  volfe  per  lo  fde- 
gnofar  prouifioned’altrn  nane  perdefinare.  Fini- 
to di  cofarfi,  c volendo  il  Barbiere  pnrrire.  l’inuicò 
à mangiar  fcco  : egli  ri fpoie  : à che  volete  rcncr- 

ini  con  voi  a definare,  fc  non  ci  è pnne.f  All’hóra 
il  buon  P.clatoepietofo  Sanrogiidifi'e.chcdouéf- 
fc  hauefe  fpcranza  , perche  colui,  chedà  da  pafee- 
‘reàgli  Animali  con  caca  proiiidenza^dariannco'da 
mangiare  à gli  Imonlmi-  Ordinandó  dunquechejj 
^ O tolìolì 


Ser»  de 
elee . 
CollAt»  $ 

.fanil. 

i.Cór.p 
1 C0.16 


Conjlde 

ratime* 
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tofto  fi  preparafic  la  tauoIa»&  il  feruitore  replicaa 
dolche  ciò  era  indarno  non  c’eifendo  pane, per  có- 
trario  il  Tanto  gli  comandò , che  faccue  ciò  che  gli 
eraimpodo.Ii  poco  fedele  feruitore  fìnalméte  die 
de  di  mano  alle  chiauijiSc  andò  aU’arca,  la  quale  a- 
pcrtada  trouò(^cofa  vcramétemiracolofajpienadi 
bianco  e frefeo  pane:  perilchc  Tignorante  Barbie- 
re e feruitore  reftomo  confufijc  la  diuina  prouidé- 
za  glorificata. 

iddio  ha  indituita  la  limofina  non  folo  acciò  fia- 
no  pafeiuti  li  bifognpfi  » ma  anco  acciò  veniifet’O 
ad  accrefceifi  à coloro,  che  danno  i benefici;  .*  Bc  in 
vn  certo  modo  più  per  quelli  che  danno,  che  per 

Duelli  che  riceuono.  E però  la  vera  limofina  è il 
arejtalmcnte  che  ti  rallegri  di  dare, e ti  penfi  di  ri 
cenere  più  prefto,che  dare  ; non  già  con  mclàconia 
ò pct  necellirà,  perche  pio. ima  chi  da  allegramen- 
te. Doppòche  lerò  venuto(dÌcerApollolo^mande 
rò  tutti  quelli  che  haucrete  approuàto , acciò  por- 
tino la  voft  ra  grana. Chiama  la  liitioilna  giatia,di- 
moftrando,cm2  fi  come  è opra  della  grafia  il  rifufci 
tar*i  morti  far  fugire  i Demoni , & mondare i le- 
profi , così  anche  Taiutare  i poueri. 

Se  tan  co  miracolofamcte  ^on  fmifurato  auàng- 
gio  rendè  il  premio  m quella  mortai  vita  li  sómo 
Rè  al  Santo  Arciuefeouo  per  hauer  dato  tré  pani 
per  amor  della  Tua  diuina  madlà  a poueri  bifogno 
fi , poiché fù  fatto  degno  in  terra  mangiar’il  pane 
portato  da  gli  Angioli  con  fi  grand’abbÓdanza,  di 
che  cola  credi  cùcne  farà  flato  .premiato  in  Cielo 
il  detto  Santo  ? di  pane  ccrto'vmo , & eterno , che 
è il  Creator  ddlVniuerfo  Iddio,  il  qualecon  tanta 
liberalità  si  in  Cielo , còme  interra , rendedi  gran 
lungo  duplicata  pariglia  a quelli,  che  fpendono  in 
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fcruitio  de’poueri  p Tuo  diuino  amore  » fi  come  bc- 
nifiìmo  il  Beato  Chrifottomo  ti  fcriue  > affinché  tii 
có  ogni  diligéza  abbracci  l’opere  di  raifericordia . 

Le  mani  de’poucri  edificano  la  cafa  in  Cielo.  La  .. 
niifericordia  è pennata,  & hà  Tali  molto  leggiere  \ 
cd’oro,,& vn  volochcgratioramenteappoitagrà 
dìlettationc a gli  Angioli,  di  modochectiamaio 
in  quella  vita  per  mezzo  de  gli  fteffi  Angioli  à 
quelli  che  danno , rende  molto  più  di  quello  che-/ 
gli  danno:  Imperochec  fcritto;  le  péne  tue  fono 
a guifa delle  penne d’vna colomba  inargentata, il 
cui  collo  tifplcnde  di  chiarezza  d’oro  : come  vna_, 
colomba  rilucente,  ^ abbellita  perii  lampegiar 
dell’oro  lene  vola  per  ogni  banda, hauendo  gli  oc- 
chi manfueti,&  affabilità  le  péne,  e leggiera  Tem- 
pre và  a fermarfid’auant’il  folio  recale . Quando 
iiamo  i giaditio,fubito  ci  fouuiene,e  libera  da  Tup- 
plitij,che  ci  foprallanno scoprendoci  con  le  Tue  ali. 
Hordefidera  più  quella  Iddio,  chei  copiofi  facrifi 
cijè  dal  vocabolo  di  quella  vuol  efler  chiamato  cò- 
,paffioneuole  e mifericordiofo  Dio , e che  hà  molta 
mifcricotdia . Et  io  come  l’oliua  che  fà  fl  utti  nella 
cafa  del  Signore(dice  il  Profeta)Dmcntiamo  dun- 
que qual’èi’oliua  fruttifera  , gettiamo  pegni  ver- 
fo  germogli  di  mifericordia.E  perche  non  bada  ef- 
fer’oliua,  fenza  elfer 'fruttifera , perciochevifono 
de  raifericordiofi,  ma  chcpochiffimodàno  intut- 
. IO  l’anno,  hor  quelli  feno  veramente  oli uc,  ma  no 
fruttifere  r anzi  aride:  E già  che  hanno  com  pallio-  i 

nefonooliue:  ma  in  quanto  non  arriuano  molto  i 
lontano,iiecó  molta  magnificenza,  non  fono  frut- 
tifere : Noi  adunque  facciamoci oliuefructifcrc . 
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C oiké  pet^^  kon  hàuer  U moglie  di  San  Tao  lino  difipfn^ 
fato  vn  pane  ad  vnponero  conforme  'ttll’ ordine  data 
nàue  canea  di  molte  robbe ‘ 
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R I V E Sàii  CPtf^iio  Turo- 
' nenfe  nella  vita  diS.  Paolino  Vcf 
'colio  di'NoIajché  vn  giórno  il  de 
to  beatOjchiedédoeii  vn  cerco  hu 
omo  la  limoCna,aIJa  Tua  Dona  ot 

,dmòcheàdafre,'èdefleaqllo  qtil 

to  gli  fàccfTcbifogno  : & rilpoferniènte  habbiàmò 
da  vn  fol  pane  in  poi  : alla’quale  con  grandiflìmali 
carica  il  pio,  cdiuocohuomò  dinaouogliridilfct 
vàc  dagli  quel  che  v’è, poiché  il  Creatofedel  tutto 
proueoerà  a noi  quanto  ci  bifogna  :•  Ma  la  Donna 
auara,  c fenzà  fedcdefiderando  quèjlo  fol  paneri- 
feruare , affinché  non  gli  mancaiTcloro  il  vitto  nc . 
ccflfariojnon vólfe darlo àverun patto.  * 

Fra  tanto  vennero  certi  mandati  dal  loro  padrone 
dicendo:  Noi  del  pance  del  vinoabondantcmente 
vi  portauamo  con  còfc  al  vitto  humano  nccefl'aric: 
ma  per  quello  habbiamo  dimorato , ch’elTendo  in- 
iìcme  có  il  granOj  Se  altre  robbe  venuta  vna  grólTa 
è'pericolol;!  tépellaj  in  lontan  paefe  metrò  la  nane. 
All’hora  il  caritatfuo  è pio  huomo  voltato 
alla  Tua  Donna:  Intendi  che  per  haucr  tù  alpouero 
di  Chrifto  robbato  vafol  panerei  priua  d’vna  grof 
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fg  è ricca  naue , ch^.irwpatre  c perfo. , . r, , ^ ^ 

,lLa  radicedispiti  i mali  è l’auaritia»?  dall*  „ . 

A portolo  énoinm^^arerùitw  d’idoli.*  Onde  Piccro- 
Appfl^ojo;dicc.:  Jo^eo  hò  argenro’ne  oro)  ma  ti  dò’ 
qilo  che  hò  : Icuatiraù  e.camma.’rtja  adctibj  fé  bencì  « ^ - 

molti  tacciono  in  quando  alla  fati€rta,n<widimeiiO;  ^ . 

parlano  con  l’opera  dicendo:  lo?non  Kò  fede  > no 
mifericordia  : ma  l’argenco , c l’oro,  che  hò  non  tè' 
lodò;  Hauendodikluueyitco,  è vertito,  contenti- 
amoci. Odi  Giacob,  che  colli  domand  i nella  fiia  o- 
ratione  : Se  farà  con  me  j1  Signore  per  querta  rt ra- 
da,c mi  darà  pane  da  màgiare,  è vc:tidaK;oprirmi. 

Se  taptograuementeia  pocafede  di  querta  Dó- 
tta fù  dalla  diurna  giurtùia  puniradafqiifeje  per  i’a-' 
uaritia  di  "Vn  Ibi  pane , c forlì  ad  elfà  necedario  fu 
prilla  di  rna  giortli , é ricca  naacj  con  che  feucncà 
quel  ricco  aua  o farà  caftigaco,  il  quale  non  di  vn_»^  . 
fol  pane  farà  fti^o  ladrone , màdi  mplri  peli  d’oro' 
har^alfafniucoipcHierélli.^  Penlckoddico>  chele 
Wccbez  ze  ponno  an elfer  caufa  della tua-faiure , 

& origine  della  tua  dannatione  ; E tacciò  cùintco- 
da  querta  verità,  leggi  Sant’ Agortino,  ch’egli  bc- 
nilfimot’mregna. 

Le  ricchezze  ai  li  cateitti  folo  fono  ricchezze  che 
pongono  in  erte  la  fpcranza  c la  copia  della  loro 
Deari tudine:ma  li  giurti,  méne  erti  portìedeno  tali  : ,v  • * 

cbfè , l’hanno  in  vero  cóme  facultà  terrene , ma.,  i^i,  2.  q. 
pure  non  tengono  ppr  ricchezze  fé  non  le  celclli  è 
fpiriruali, con  le  quafiftipiifconp  fpiritual mente.,, 
à fuoi  bifogni  efcluralapoiiertàdiiamireiiarOnde 
dice  il  Signore  ; fe  non  fufte  fedele  nelle  cofe  alle-  L«<r.  r 6 
ne,  chiamando  aliene  le  facoltà  terrene,  perche,..,  Tf  4S 
veruno  morendo  le  porta  feco  .'Non  ti  fpaucntarc  Mat,  1 1 
quando  rhuomo farà diuentatoriccdì  àtteTocho  L«ff. 
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Oliando  egli  muore,  non  pigiieràcofa  alcuna , fie 
acfccnderacou  lui  kfua  gloria . lliRegno  dc’Gieli 
patifee  fòrza , è li  vlòlenri  to  r^f^ifèono è furto  ac- 
ciò la  perfona  difpi  cggi  le  ricchezze , c le  lingue  di 
colorofche  Tene  ridono, è befFa#M>  chiùque  le  Icher-: 
nifee.  Srdfce  che<il  ricco fìì-fep©Ito'nell’inferno, 
pcbela  fepokuPa-deirinfernoela  pi  ofbndicà  delle 
pene,  la  quale  dinota  il  ru^rbi'èliTpietati  doppò- 
quefta  vita.'  L’elttemità  poi  del  dito  lìgn  ifica  l’Ope- 
ra di  mifericòrdia  benché  piccioliirìnia  con  la  qua 
Iesi  fouuieneal^icco  crudele.'  Ma  quàdogli  c det- 
to : hai  riceuutoi  beni,  mentre  viueui,  lì  accenna  r 
ch’egli  amò  le  feìid tà  del  fecoio non  amando  altra 
vita  fìiorchoqlla^  nella  qualafuperbo  fi  gonfìaua»> 

i"  • ' '/  rr;  ) : ' 1 : ^ i- 
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Cerne  vn'Lyfbhate' Infermo  hmiendo  defiderate  vnee  * 
Umpreda  tndogli  retàts , la  diede  ad  vn  p#-  ; 

L ' uéro  ichtcoH inìtan^gliladimandòt  è doppò  quél' 
. . fattefuvilioilpouereieuarfi  manale velarjefte' 
- in  Cecie  i>  ~ r .i  . V 
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I racconta  dal  Cardinale  Pietro 
i ‘ Damiano,chcadvn  certo  Abba 
te  crouahdjofi  ammalato  venne' 
vna  volta  voglia  d’vna  lamprc-. 
da,  c dicendoli  1 miniftri,  che  fa- 
icbbc  liato,nialageuolca  trouar. 
/a,gli  fù  òpitoda  vn’amico , che 
alla  piazza  ve  n’era  vna , ma.  che  non  ne,  voieuóno 
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manco  di  venti  foldi  Pau<#fi . All’hora  comandò'  '' 

TAbbatc  che  gli  fi  annoucraflero  quei  foldi  > eco-*  ‘ ’ 

sì  Ri  comprar  e con  ogni  diligenza  cotta '.Ma  ecco, 
che  non  prima  fu  recata  in  tauola  > che  vn  pouero 
comparendo  allapowa,  cKicdcua  con  molta  in- 
ilànza,  che  gli  fuffe  datò  quello , che  per  l’Abbate 
era  flato  apparechiato . Onde  il  fcruo  di  Diofeii- 
za  punto  penfarui  mandò  con  ogni  prontezw  la 
iam  predarla  quale  egli  per  ancora  non  hatiea  tóc- 
ca,con  l’iftefTo  piatto  ài  pouero  , il  quale  Albico  ^ 
prefo  il  piatto  colpcrcc,  veggendo  tutti  li  afiiantl 
fìlcuò  miracolofamcotc  in  ària,  ccon  la  mano 
nel  pianoàpparechiata,quafi  che  dono  ò prcfeiitc  • 
alcuno  nobile  feco  por  rafie' , penetrò -i  Cielifr  . . 
Onde  chiaram  ente  fi  conobbe  che  quello  che' fi  dà  ) - . i s 
à poucri  , fi  dàà  Dio,  e quello  - che  in  quella  . » v V 
vita  fi  nafeonde  nel  feno  de’pouéri,  fi  croua  in 
Cielo.  * •“■•'v-.'.n 

Vedi  in  Cornelio  la  forza  della  limofina  : vedi 
ancoraquantafiima habbifattodellacredenza di  ■ * 
lui, di  modo  che  fù  mandato  vn’ Angclo,è  lo  Spiati-  • * -n 
to  fantooprò,&  il  Prenci pe de gl’Apoftoli  fiimtfo  * 

venire,  e vide  vna  tal  vifionc,chc  in  fomma  n ientè  fn  * 
fu  tralafciato . La  limofina  è vn  fonte  purifihiio*^' 
vicinoalqualefono  nò  già  Pini,Quercic,c  Ciptèf 
fi , mapiante  molto  più  pretiofedi  quelle , come  è 
l’amore  di  Dioj  la  lode  oc  gì  huomini,  égloria  fieli 
Signore,  efiér  ben  voluto  da  rutti, fcancellameììto' 
dc’pcccaui,moIta  fiduciajdirprcggiodelk-'rkrehfcz? 
zetfa  limofina  mediante  la  quale  fi  niidrircela  'ptìf 
ta  della  carità,quiui  fa  inalzare  in  aito'i  rafniYqtlf 
diuentavn  fonte  migliordi  quello , cheònel*Pi»- 
radifo  tcrrcftre,nongia  diuifio  in  quattro  bocche^ 
ma  che  le  ne  forge  fin’alio  lleflò  Ciclo . - ’ ^ • ' ' 

O 4 Senza 
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ziré^  Deldardamiig.ebereàpou. 

Scnzjdiffìccfl  cà  veruna  nonfolo  il  buorio,e  San-  « 
to.Abbace  fi  priuò  di  quello,  cbc  tatuo  haucadcfi-' 
deraco,efifcndogli  chiefto  ppr  amor  di  DioGrearo-^ 
redi,tutteJecorc,.macon  grandiflima  prontezza 
ordinò,  che  folfc  dato  al  poirero  di  Chrifto.  Di  do- 
ue imparerai  non  folo^d^trc  per  Tainor  di  Diale 
co  fé  cnc  t’auanzano , ma  alle  voice  dare  alH  pouc- 
ridd-^cuo  nccefiario , ,che  cosi  Tarai  Facto  degno  • 
deUleterna  vita.  Et  acciò  iprendaquatoFrucciKra. 
fia.cptalclinaofina,  Icggi»d^<  imparerai  qtfclcht^j 
CKrifpftomo  fcriueiefiorcandoci  à tali  operedipic 
ds&.Fpcrohccauerainon-pticciolfcucto..- . - \ 

^ .(^efto frutto  parcorifee  quel  fiumc>chc/alealr' 
la.Titaecerna , e fé  in  quefto  5’ahbatterà  la  morte  , , 
Upnalrmnenre  che  la  fiamma  è confutnatU  dalla^ 
fontana,  cosi  fubito  che  hà  rparTo  la  lugiad.i,  opra-  I 
gradi  beni  queftofiume^cftiugue  il  fuòc<3>  come  v-' 
na  fcintilla.  Nonalcrimente  chr  il  fonte  nell’hor- 
tenon  adefib  fgorga,  ò deìeiUa.<ìume , & addro'di- 
t^cafiìccof  pcrchealtrimcarcnon  (aria  fonte)  ma 
femprefeaturifee,-  cosìilhoftro fempre piùlarga-' 
m^nte  diffonde  il  (ito, fiume , in  quelli , che  raag* 
giormente  hanno  bi  foggio  di  mifericordia)  in  ma*.- 
do  però  fempre  rimane  fonte  ^ fc  aprkai  le  bocche  j 
diquefio  fonte,  le  bocche  del  fonte  d^Idd  io  faraa-r  ; 
notali,  che  vincer.rannQogniabHro.Iddtdcerca  fo  ; 
lo  occafione  di  riceuere  da  voi  pianta  per  Tparger- 
ui  beni,  c tefori  di  gratic:  Se  tu  non  turerai  il  tuo:  ' 

fonte  , ne  meno  egli  turerà  il  Tuo.  Pianta  quaJunt: 
queeofa  nelle  mani  de’  poueri,  e troucrai  che  rion, 
vi  èiofa  più  graffa  di  quella  terra.  L’arborc'chefi 
pianta arriua  al  Cielo , ma  quello  che  fi  pianta  in- 
tftjfa  fc  lo  pigila  la  morte  prima  che  lo  godi , que- 
fPaltro  doppo  morte  Rapporterà  il  fruto.  • : 
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. Non  fcnza  piccfola  morti ficàtione  dii  fc  ftcifo , e Confidi 
frcao  del  proprio  appetito,  ma  alfai  di  buona vo-;ì  rnttane^ 
ella,  c prontamente  il  S.  Abbate  fece  dare  quella  • 
lampreda  per  l’amor  di  Cb-ifto  alpouero.  Perìl- 
ebe  ci  vien’inlegnato, ch’m  ogni  occorenza  per  1 - 
araor  d’iddio  dobbiamo  abbracciare  le  mortifica-* 
tionijchc  dal  Signore  ci  veranno  prefentate  per  no 
ftro  maggior  bene. Et  acciò  tii  intenda  sì  religiofa, 
eChriitianafilarofia,-Ì€ggi  quel  Che  ti  fcrius 
Origine. 

Il  corpo  é vorAiTletlte  mòrto  per  il  peccato;  ma  lò  .... 
fpirito  viue  per  beneficio  della  giuftitia.Se  fappia- 
mo  dunque»  che  il  noftrO  corpo  fi  può  mortificare 
allìomecon  le  noftre  pafiìoni  » può  efFcr  morto  al 
peccato,  può  anco  farfi  di  modo , che  non  regni  in  3* 

pdojl  poeCvatO:  I m peroehe  fecódo  quefiib'c(3lih>^€:  ^ 

cmorcojfidicecflfergiudificàcoj&hauerelàdaroil  - ’ ' 

pecca tOjpche chi  è niorcd»  ne  defidera»  rie  s’adira  i TiìU 

nc  rubba  per  forza  Taltrui  .*  Sereprittìiamò  Efit*  i* 

il  corpò  da  qaefte  concupilccnzc  > all’ho;  a il  diCe 
cflermorco  il  corpo  al  peccato  > ecoSìrApoltoìo 
dice;  Nel  corpo  voftro  già*morcò  non  efponete  le 
voilte  membra  armi  d’uiiquicà  perii  peccata,  ma 
d»giuditia  per  Dio,quando  haremo  dito  tiòi  delfi 
à Dio  pi)  e fanti  ,.e  c’accoftarcnlo  à lui,  all’Korà  lò 
membra  nofire  diuerltano  àrmi  di  giudi  tua  Dioj 
perciodie  fi  come  fi  chiamano  mani  fante  quelle  » 
cbc.minidrano  all’opere  buone  ne’poueri^  cómé 
dice  r Apoftolo  ; leuando  le  mani  pure,  fetìz’  ira  6 
concefa , fi  come  àco  fi  dicono  edere  mani  piene  di 
fangue  quelle,  che  barano  attelb à fpargerne , Còsi 
le  membra  che  feruono  al  peccatò,fi  chiamano  ar- 
mi d’iniquità,  SemortifictiiainolaconCupifcenzà  - 
del  peccato  con  grandidìma  . adinetuadi  cibo  nel 

tìoltro 
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noftro  corpo morrale,  e ci  affatichiamo  ncll’òpere 
‘ dcUa  giuftitia,&  i tutte  lenoftrc  membra  a lei  mi- 
BÌftiiamc»diuétiamo,come<limòrti  viui,cioè  ivoc 
ti  al  peccató>  viui  aliagraria,  cconfegttenrem ente 
le  membra  noftre  Vengono  ad  effer  arme  di  giuili- 
da per  Dio,  - 

, • j'  ..  ... 

Ca/ne  S.  : Boni  fatto  f^efeoud  di  Perento,  con  la.  bene^ 
d it  none  fece  molttflteare  gran  quantità  di  . 
vino,  del  quale f tee  f arte ' 
y-  apoueri»' 


Uh»  J. 
Dial.ca 

Pr 


Cap.'  yill,  . 

i An  Gregorio  Papa  fcriuedicédo 
^ y qualmente  eri  vn  cert’huomo  di 

’ i C*  ■ ^ molto  cfTem piate , è venera- 

c pernomeBonifatio,&cra-, 

^ f Vefeouodi  Perento  » la  ChiefadI 

quale  era,  caduta  in  gran  pouertà 
- i . i.  che  pure  ^1  le  buone  menti  fiiolc 
efffcrc'la  principale  cuflodia'dell’humiltà'.  E detto 
Vcrcouo  nó  haueua  altra  ricchezza , nealtro  a che 
pórre  mano.chc ad  vna ^ igna, quale vn  giorno fà 
cosi  guafta  dalla  gl andine,'che  poche  viti  vi  erano 
alle  quali  fuffe  rima fto'qualche grappolo d’agie- 
fto . Andò  a vederla  ; Se  entroui  dentro  il  venera, 
bil  huOfno  di  Dio: e vededola  cosi  mal  concia,  refe 
gi  ade  infinite  alla  diurna  Maettà,conofcendo,cbc 
nella  fua  grandifiìma  pouertà  gli  erano  crefeiutr 
maggiori  affanni . Venuto  poi  i|  tempo  . che  detti 
raccmolijcheerano  rimarti,  fi  doueuanq  maturare 
poftj  fecondo  T vfan;&a  del  paefe,  la  guardia  alla  vi- 
0*  gna, 
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gna»  'cómanciò,  che  fùfTe  cuftoditacondiligcrii 
2a.:Hauewi  qudto  fant’buomo  vn  nipote , eh-;  era* 

Prcte<è  fi  chiamaua  Goftantinojalquale  vn  giorno' 
c6man(Ì0>.die'(ì  niecce<rero’ail’ordine  mure  le  boc^ 
li  da  vino,  che  erano  nei  VcTcouaca,e  rutti  gli  altri 
vali»  e guarda(Te»re  vcn’era  qualcunoi  che  n’hmef. 
fc  di  bifognod’accócialTe  » fi  come  haueua  fatto  gli 
altri  anni . Ilche  hauenck»  Coftantino  Tuo  i^potc-^ 
intefo,  marauigliatofitii  ciògiatidemente»  paren* 
dogli  dregitonlinafTet  qùafi  cofeda  pazzi  a fargli 
mettere  ad  ordine  le  botti  per  il  vino  non  fiando  a 
fperanza  di  ricorne  punto;  nondimeno  non  hsbb^ 
ardire  di  dimandargli  la  caufa>  ma  vbidi  f abito>Sc 
ordinò  tutto  qllo  ch’era  dibifogno,  come  haueua^ 
facto  gi’ahri  anni.  Venuto  il  tépo  delia  vindemia) 

S.  Bonifatio  entrò  nella  vigna  ; fece  corre  quei pGu 
chi  raceihoìli  d’rua.che  v.’eneto<eli  fece  portare  al 
tinaioifàcendofiibicocómandamentoaquàti  Ve*  r ► 
rano  dentro,che  vfcifccro  fuori , & egli  rimafe  q ut 
uifoio  có  vn  pÀr'cioiino  garzone» il  quale  melTe  nel 
tino>'egli#erscaicare  quei  pochi  racemoli  di  vaa'» 
che  v’haueua  fatti  por  aencro>e  oomindantfo  àve- 
liir  fuori  del  tino  di  quelli  racemoli  vn  poco  dt  vi> 
notcominciò  quefi’huomo  di  Dio  a riccuerlotin  vn  ■ • ’■ 

picciolo  vafo  con  le  fuc  mani»  6c  emettere  vn  poco  ' 
di  q^lló  p ogni  botte,c vali  ch’ecanoffaii  a pperrec  '• 

chiacisd^olorolabencdicionctenemctimiaràro  ' 

poco,  che  a pena  fi  'vedeua  E ciò  fatto  fubitòxhia 
mò  dentro  il  Prece , e cómàdoJi,che  ei  chianìafle  i ' ~ 
poueri  per  la  limofina  « e così  in  vn  (ùbito  comin- 
ciò il  vino  a crefccre  nel  tino,  iri^modo  che  egli 
empiette  tutti  quei  vali  ,.ehe  haueiiano  portati  i 
poueri  per  la  limofina  , e parendogli  d’haucRL> 
abbondan  temete  fodisfacto,  cémaudò  algarzoue 
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che  era  ftato  nel  tsno  > t:h’cgli  vfcifcc  jinf  tìhaip .^C: 
chiù  (è  IVfcio , è fegnollocon  le  Tue  mani; , c dubitar 
fenc  cornò  in  Chièfa  . Da  qui  a tre  giorni  chiamò 
a sè  Coftacino  Prete,  è fatta  oratione.aperTci'vfcio 
della  cantina , è rrouò.chc  tutti  quei  vali  i&e’jqualt 
egli  haucua  melodi Aiamano quel pÒGodi vino» 
trahocatiano  in  tal  modo  > che  tutta  la  cantina  era 
piena  di  vino , c farebbe  aaeo  crefeiuto  piu  alto»  fé 
ih  V cfcouo  fufle  ftato  vn  poco  più  adarriuore . Et 
all’hoia  fubitocon  terribile  volto  cónaiaiidò  a’ Co-» 
ftanetno  Prcte»chemétrel’aniiha  fuaftèifendebr- 
poviió  ardiife  maidi  manifeftare  adalcuno.quefto 
rniiacolo,d  abitando, che  perla  virtù  di  qdefto  fac» 
co»  eilen  do  egi  i combactitco  dal  faiiorc  del  mondo 
C.COSÌ  di  fuori  parendo  dò  gran  cofa  à gh  huqmini» 
dea  ero  non  n’hauèflfe  a y cmré  «n  vanagloria/  è così 
òftcnderelddio  » fegucndoJ'eflenrpioalclfuoLMac 
ftro  ^ il  quale  acctodic  lì  gtiidalTenella  vàa^deii’hu-' 
mrltà  » cominandò  aiht>rdifcapoUdi  fe  ftcfto  » die 
iion  dicelfcro.iiiiài  quelle  core»cheiasp.haàenén  ve 
duco  ,‘lkichc  ilPigliuolodelPhaonianòn]Éuftc  ri 
fiirdcato  damortev,^  ..  I ' • . vii  i.rr  -1*' <■! 

- V' Maggiori  cofe  riccui  che  no  n doni,'èiproui  coti 
cf perienza»  che  riceui  più  prefto  il  bencfitio,chc  1 0 
dia,  eche  traffichi  cón  Dio>  non  con  gli  buoniinir  è 
dhenon  fccmilericchezzc,ana  l’accreftài&atl’h*  »- 
tale  fmmuifei  »;quandonon  le  Icoraparci  ,'e  non  i e 
daiàbifogrtoli ^ 

‘ L’huonio  di  Dio  Boaifàrio , anchorche  haud  b 
raccolcopochiftìmo  vino  dalla fua  villa,  tuttau  i 
yolfc  con  grandillìma  carità  farne  partea  pouer  : 
la  onde  perla  fua  niilericordia  gli  fu  refo  dalla  d • 
uina*  grada  il  centuplo  con  ogni  abondanza , rr  • 
uando  tutti  li  vali  miracololamente  pieni  di  vinc  . 
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Di  douc  imparerai  ad  etlcie  liberale  con  i pouerf  ; 
non  cernendo  di  farlimofìna  per  cflcrc  di  poca  fa- 
coltà : rha  di  quello,  che  l'iftellb  Signore  ti  harà  da 
toccmognrallegrezza  farai  parrcà  poucridi  Chri 
ilo,  fé:  dòfideri  in  terra  effdrc  fatto  degno  del  ccn  cu 
pio.  Se  in  Cielo  di  coronadigloria  immortale,  lì 
come  il  gran  Léònc  Papatilcriuc  efoitandoti  alla 
fantàLimofina  i ' 


' Non  folo le  ricchezze  ,&  idonicelefti  lì  riccuói- 
no  per  donò  da  Dio , ma  anco  le  faculrà  terrene , è 
'Corporali  Vengono  dalla  fuàla'ghczza.  Tantoché 
meritamente  s’è  per  ricercarci!  conto  di  quei  beni 
i quali  ha  donato  non  più  perelTer  polTediiti , chei» 
•dilbehfatiy pertanto  fadibifogno  feriiirlì dc’doni 
di  Diogiurtamcntc,èrauiamcntc,acciò  la  materia 
dell’opera  buona  non  diuenti  occafioncjò'caufadi 
peccato;  imperoche  le  dcch&ze  Veramente  per 
quan  to  tocca  alla  natura,è  foftàza  d’clTc  fono  bno 
' tic , ègìouanó alTailIìmo alla conuerfatione  hulna- 
' na,quandó'fpecialmcntéda  pcrroneamoreuolijc- 
liberali  fono  polFedutevèquandò  il  luiruriofonon 
le  fcalacqua,  ò l’auaro  n6  le  nafcondc , elTcndo  che 
altretanto pèrircono  rrialamente ferbate, quanto 
' fcioccamente  rpefe.  E benché  fia  lodcuole  il  fuggi- 
■ re  rintemperanza,  & i dàni  de  piaceri  brutti,  & an 
chorachc  molti  uenerofamete  fi  fdegnino  d’occul- 
tare le  Aie  facultà.è  fra  la  copia  habbiano  ad  borro 
re  la  parsimonia,  che  ha  dèi  fordid'ó  ; nond  im’eno, 
ne  l’abbondanza  di  qUelH  tali  è felice,  nc  lì  hà  d’ap 
prouaie  la  loro  frugalità , fe  ad  efii  folamctc  fcruo 
no  le  loro  ricchezze , feda  i loro  beni  nclfun  pòuc- 
ro  vien’aiutato , nevcrUnoinfermofouucnuro^fc 
dall’abOndanzadi  gran  facoltà  rie  l’impregionato 
ferite  il  rifeatto,  nc  il  pellegrino  confoiatiotte 
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aiuto  quello  che  dalla  Tua  patria  dircacciàto  vìucl^ 
inpaefi  ihanicri . 

Con  fide  ragioue>  è permeiti  buoni  Cjfantirifpctti  il 

rattme*  Ido  nipote  Coitantino.c6mell^>che 

àneifun  diccfle  l’opera  di  Dio  miràcolofamétc  fat- 
ta . P ima  perciò  che  pariandofì  di  qudio  si  mara- 
uigliofo  è diuino  fucceiTo , il  '^'ento  della  vànaglcP- 
ria  facilméte  potrebbe  torgli  via  il  frutto  c merino 
di  quella  diuioa  grana  conce/Tagli  có  molta  abbó. 
danza.  Secondoper  fuggire  l’occafìpne  d’attriboi 
re  à fuo  proprio  merito , è ^irtù  > quello  che  dalla 
di uina  mifeiicotdia  gii  veniua  concclTp.Da  che  do 
uciaiiparare  ad  eiTcrfegreto  nelle. tue  anioni  fpi- 
rituali>acciò  non  ti  venghi  robhato  i]  tutto  dal  rio, 
& aduto  nemico . Et  amnehe  i ra pati  nuefta  C hrj- 
.ftiana  prudenza  è “Vigilanza  j leggi  il  oeato  Chri- 
fodomo  > il  quale  mòdra  la  rouina  > cheoafee  da.^ 

--  cotal  pedi  lentie  3 vitio>  è peccato . 

. 1 5 -,  Che  cofa  fì  hà  da  credere  più  infelice  3 che  anco 
in  Mat mentre  dai  fedendoincl  porto,  patifehi  naufragio  ? 
e.  f .r.i.,  E quefto  fuccede  a punto  a qlli  3 che  fano  le  opere 
• buone  per  vanagloria . Acciò  dunque  non  t’intcr- 
. uenga  quedesquando  baurat  fatto  qualche  cofa  di 
buono3  non  voler  cercarne  da  mela  grana,  ò’gui- 
;tdecdonc,acaòhabbi  con  certezza  Iddio  debitore, 
perche  elfo  riceue  im predo  da  quelli  3 quali  ( per 
nuntilrà  )non  péTano  che  lo  riceua,  Hor  te  dunque 
, tù  hai  vn  ’^icchiifimo  debitore  3 perche  lafciàdo lu i 
. vieni  a nfcuotcreda  me  perfonapoueraadhttosj: 
di  poca  fodanza 

Forfè  che  eflbd  fdegna,  quando  fi  chiede  a lui  fi  - 
' ..  - fura  dcll’impredo  fattogli Forfè  non  è egli  vers  - 

' ce  in  pag.are,ò  pure  difitmula  di  non  sborrare  fpo  ì 
caneamente  / Hop non]  r'^ccoji;gi  d^’tefprid’dTo , i 
' 3 -.r  " quali 
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quali  non  sì  poflTono  erplicareconpatole?  Non^# 
vedi  quella  indicibile  liberalicàdel  donatore  ? 
Appigliaci  dunquealuii  e da  lui  rilcuoti  « perche 
H rallegra  di  quella  forte  di  rifcuotcrc:  impcrciOf^ 
che  quando  s’accorec  che  fi  chiegganoad  altri  Icj» 
cole  che  deue  lui»  Io  reputa  per  ingiuriafatcali  > 
ne  ti  pagherà  più»an2i  ti  farà  debitore  della  vendei: 
ta.  Donde  (dirajmi  hai  feoperto  per  ingrato/*  o 
che  pouertà  e quella  mia , della  quale  mi  ti  mofiri 
cirercconfapeuole,  poiché  lafciato  me,  c’accofii 
ad  vji’altio  iinportunamcnte’Hai  trafica.rocón  v- 
no , è Vai  a rifcuoterc  da  vn’aìtro  ? attelb  che  fc  bé^ 
ne  l’huomo  riceuc  q uel  lo»  che  hai  dato  per  limo- 
fina  j pure  Dio  fii  quello  » che  Gommando  che  cu 
delfi  . Egli  dunque  vuol’elTére  tuo  principal  de- 
bitore» dandoti  innumerabilioccafionidiri^^uo- 
tcre  tanto  . Non  voler  dunque  laiclatìdd  taiice 
ricchezze»  tanta  gran  copia,  è facoltà  di 
dimandare  a me  per  riceuere,  che  affatto  non  pof- 
fiedo  cofa  alcuna.  Perche  perqUal  cagione  mi  ti 
moftri,  quando  vfi  miferico-  dia  Verfo  i poueri  ì • 
Forfè  fono  fiato  io  quello  » che  ti  hò  comraandat# 
chetùdonafiì  ? hai  forfè  vdito  da  me  come  rima-* 
nero»  acciò  con feguen temente  patelle  chetùdo- 
ucui  chiedete  mercé  da  mef  Lui  diffe»  chi  ha  mife- 
ricordia  del  poucro,  fa  traffico  con  DiO . Cori 
Dio  dunque  hai  trafficato  » a lui  ridomanda  : itià.» 
non  ti  renderà  al  prefente  ogni  cófa»  benché 
anco  quello  lo  fa  per  tuo  bene  » clfendo  che  è 
tale  quello  debitore. , che  non  come  gPalcri  J ' 
s*affretta»gli  sborfail  folp capitalcrmavfa Ogni  di-  ’ 
ligenza» acciò.  Se  corrino  li  frutti,^  il  capitale  fifa  ' ‘ ' 
ih  ficuro,  è perciò  qui  ne  paga  vna  parte,  ma  vn  te-* 
foro  grandifiimp  te  lo  ferba  per  il  tempo  da  venb  '' 
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ic.'  E pot^eioppo:  Oforrcdi  niuna  calamirà  ? O 
che iiiriofk'tiKbationeèqueita.^  Dunque  iccofo 
che-rton  può  rodere  la  ti/»nuola  j nè  il  ladro  robba- 
rc,  qcidlcfteflel’hàda  diflipare  la  vanagloria  ? 
Quella  èia  tignuola  del  reforo  cclelre  : quello  è il 
•ia4io>  chciobba  i regni  'eterni,  e che  ci  toglie  le  rie 
chczze,ch?  mai  vengono  meno,e  finalmente  àgur 
la  di  morbo  contagiofo corrompe  ogni  cofa:In  co 
'tal  giTifa  hauendo  villo  il  Demonio  , che  tanto  per 
viadcladri>evermi  , come  d’altre  machie  quel 
prelidipè  inéfpugnabile,  cerca  di  fu  pararlo  per 
nlczzo  della  vanagloria. 

• Bonifacio  huomo  Santo,  e di  gran  carità  verfo  i 
poueii  di  Chrillo, fece  primieramente  riporre  per 
fe  il  vino  dentro  i vafi  , e poi  diede  parte  di  quello 
à poueri  rutto  per  tuo  ammaeftramento,mollran- 
ìdoti  che  la  vera , e difereta  carità  deue  efferc  ben* 
'Ordinata*, incominciàdo  primici  amètc  da  noi  ftef- 
fi,é  poi  feguirea’nollri  prolTìmi, nella  quale  olTcr- 
uanza  Tei  bbligato  per  legge  di  giullitia , lì  come  il 
Santo  Vefeouo  Bonifatio  t’infegna.  M.-i  perciò  nó 
fi  feordò  de’ poueri  da  clTo  cógtan  carità  farti  chia 
mare,  a'quali  dillribui  la  maggior  parte.  Feniche 
ti' vien’infcgnato, che  quando  harai  prefo  il  tuo  hr- 
fogno  per  human  vi  tto,  di’quello  che  dalla  diuina 
•bontà  ti  viene  iargameate  cornmunicato,  deui  del 
redo dillribuircà  poueri bifognofi,  altrimcnte fa- 
ccndojfci  vn  ladro  robbatorede  poueri , lì  comc_> 

« bcniinmo  tifciiucS.Giòuaii  Chrifolfònìbdicédo. 
tri  c 1 6 ''  ^ ^ fucilo  è anco‘rapin.1  il  nófire  parte  delle  tue 
Lu  poii^  E ''i  par  forfè  elTerccofa  li  rana  quel  elio 

* "VI  dico  ; ma  nón  vi  mafaiiigliàte,  percheron  il  re- 
dim(>iriodeHediuinclcritfnrèi  lo  proti  irò  dicen- 

'•*  ’ che  non  fole  il  rùbbaa  i’altraiJmaancóiiliTon 
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far  parte  del  tuo  a<i  altti  c rapina>c  fraudcv&  aflaf- 
finamento  ; per  tanto  accufando  il  Signore  li  Giu- 
dei per  mezzo  del  Profeta  dicerProdufTe  la  terra  il 
fuo  frutto,enó  m ’haucte  portato  le  deci  me,  ma  si 
bci\c  fi  tripua  nelle  vofirc  cafe  la  rapina  de  poueri  : . 
Iinpenoche  perche  voi  nonhauetc  dato  le  dblatio- 
jìi  lolite,  hauetc  robba  te  le  cofe  de’poueri  : E que- 
fio  dic0  egli  dichiarando  alli  ricchi  vche  pofl'eggOf 
no  le  cole  de’poueri , benché  gli  fiano  toccate  per 
heredi  tà  paterna!  benché  da  ogni  banda  habbino 
altroue  raccolto  danari;E  di  nouo  dice  in  vn’altro 
luoco  : Non  fpogliarela  vita  del  pouero , eflendo 
che  chiunque  cosi  fpoglia , toglie  l’altrui, impero 
che  lì  chiama  fpetie  di  afTalIinamcnto,  quado  rite- 
niamo quello , che  è d’altri.  Per  tanto  impa 
,, , riamo/chc  ogni  voltaiche  non  faremo  la  ^ • 
limolìna^faremo  puniti  con  fuppli-  ‘ ' 
tio  vgualcà  quello  di  colo»  ; . 
i ro  che  fpoglia- 
. . j-)^  ’ n«. 

1*'  • » 
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I.IBRO  QVINTO 

DEL  DAR’HOSPITIÓ 

. I 

à pellegrinile poiieri  bifognofi;*  ' 

Ch(  co/a  fia  hof^italit^t  € cerne  fi  deuc  eff  treitarè  vàr* 
fé  I peneri  peilegrinhC^dUri  bifegnofi,  • 

' ^^P-  /•  -fii 

£ fi'l  »*  • • * * • ^ ^ 

I fopra  s’è  detto  del  dar 
da  mangiare,  c da  bere 
à poueri  biTognolì,  che  è 
il  quarto  libro  dell’ope- 
re,  che  ci  aificurano  nel 
giorno  dei  final  gilidi- 
tio.  Segue  bora  di  dire 
che  colafia  horpitalità* 
&à chi,  «Seda chi  fi  deuc 
fare , che  è il  quÌEò  librò 
delle  fopraciptteqpere.Dico  dnqjchefc  bene  aldi- 
ni gli  dàno  varie  definitiohij  à me  è parfo  frrc  elet- 
tione  delle  feguen ti.  • L’hof pitali rà  è quando  f 3on- 
taneamcnte,&  indotti  dalla  màfuetudine  dcll’ahi 
mo , non  alettati  da  alcuno  nòfiro  interefie,  ricc- 
uiamo  i fs>taftie’i.  L^b.òf{)it3]ixà  è vna  benighl- 
prontezza  in  allogiareiforafticri.  Quiìi 
non  fi  deuono  riceucr’in  caia  con  mediocre  miferi 
tordkiinià con fingolar liberalità,&  prontezza  £d- 
* fomttì 
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forme  alla  necellìtà  loro  per  amordi  Chrirto Si- 
gnor Noftro,  fi  come  vien’à  noi  infegnaro  per  boc 
ca del  Profeta  E faia  in  quella  gui fa.  Mena  incafa 
tua  i bifognofi,  & pellegrini  : Et  è da  notare,  che  p Efa.^ 
ladichiarationedi  quella Euangelica  dottrina,  de 
diutna  operatione,fè  di  meltiero  al  fedele  di  Chri- 
fto  hauere  piùconfidcrationi  .Trimieramcte  quà- 
tofiacofa  meritoria  apprciroalladminabonrà,& 
quanto  fia  grata  a Dio  riceuerei  poueri  pellegrini 
in  cafa  Tua,  & prouedere  loro  cóforme  al  diuin  vo- 
lere . Secondo  quanto  fiacofa  inhumana  in  nó  dar  j 
benigno  ricetto  a pcllegrini,èquantofiaciò  dànc- 
uolc  non  pure  in  quefta  prefente  vita , & apprefib 
gli  huomini  > ma  etiamdio  nella  futura  apprefib  1Ì 
Beaci  j 6c  Iddio  iftcfib,  negare  l’hofpitioa  poueri 
bifognofijC  pellcgrinijDiquelli  intendendo  però, 
che  poflbno,  poiché  chi  non  può, non  ci  tra  in  que- 
fta  legge:  ma  fodisfa  con  la  buona  volótà.  Terzo, 
chfc  i poueri  pellegrini  deuono  cflTcr  r iceuuti  pct 
più  rifpetti  con  lieto  volto  da  ricchi . D’intorno  al 
primo  : quanto  fiacofa  meritoria  apprclfo  ladini- 
na  bontà  di  Dio  dare  a poueri  pellegrini  da  ricou- 
rarfi^di:  altre  co fcnecefia rie  per  foflentamento,  bc 
mllimo  s’intende  dalla  diuina  fcrittur.i,c  dottrina 
dc’Sanci,  & in  particolare  in  lofuc,  doue  fi  i accora 
cbeKaab  meretrice  riceuèi  cafagl’efploratori  di 
Giolbè  capitano  del  popolo  Hebreo,  & linafcolc, 
e liberòda  nemici.  Per  la  qual  cofadopnò  l’vniuer 
flagello  della  Città  di  Hicrico,  chefù  defii  utta  jr 
con  tutti i Tuoi  habitatori,Raab  folacoMuoipatèn  ^ 
ti, fratelli,  forelle,  & amici,  èfinalmentc  con  tutti 
quelli, che  nella  Tua  cafa  fi  ritrouorno>fùtono  libe- 
rati ^lall’vniuexfal  flagello,  e rouitia^  fi  cerne  ilfa- 
cro  tefto  afferma , dicendo.  ScIaKaab  meretrice-» 
j Pi  viua 


\ 
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vjua  con  tutti  q-uclli,che  fono  feco  in  cafa  fua,  per- 
ckekànafcoftogli  Ambafciatori.chenoiinuiam-  i 
rao.  La  medelima  hiftoria  anche  llApoftolo  San 
^9Ò.  X 1 Paolo  ripete  feriuendoa  gl’Hebreitn  quello  teno- 
re. Perla  fede  non  peri  Raab  meretiice  ioficme  có 

§Ìi  increduli»  riceuendo  con  pace  le  fpic  mandate . • 
imilmeme  li  legge  di  quella  non  meno  nobile^ 
-2^.4  che  pia  Sunamita',  la  quale  non  luuendo  figliuoli 
per  intcrcefljone  del  Profeta  Ehfeo  ».t;hefù  accec^ 
tato  benignamente  in cafa 4i  quella-,  meritò  d’ef- 
fei’arrìcchira  di  figliuoli  conforme  al  fuodefidc- 
•*  ' rio:  ma  quello,  che  rudi  maggiore  llupore,doppò 

morto  l’illellb  figliuolo, la  diuina  Maellà  per  Pora- 
rione  dei  medeluno  Profeta  lo  ritornò  in  vita  rai- 
racolofaraéte.  Per  finire  quella  prima  con^idera- 
tionc , potremo  auuerti  re  ciò  che  dice  l’ ifleffa  ve- 
rità Chrillo  per  San  Matteo  con  tali  parole . 

Mar.if  ^ Vcnitebenedcttidal  Padre  mio,  pigliate  il  pof- 
fertb,  ègedeteui  il  regno  apparechiatoui  fin  dal 
principio  del  mondo,attcfo  che  io  eio  foralliero,c 
mi defte  d’alloggiare . Qainto  alla  feconda  confi- 
deratione,  che  c il  danno , che  rifultai  per  non  elfcr- 
citare  la  Tanca  hpfpitaiicà:  Il  cadigo col  quale  for 
no  puniti  quelli , che  non  danno  ricetto  a poucri 
pellegrini  per  amor  di  Sua  Di  uina  Mae(là,nq^n  pu- 
. 4 - re  fi  conferma  dalia  diuina  fcrictura,  ma  ne  fanno 

'X  i Santi  am’pifiìma  teftimonianza  ; Et  prima  chiara 

^ . ‘mente  fi  intende  quella  verità  in  S.  M icteo,  m 

. ; . San  Luca,  doùe  il  Saluarore  mandando  gli  Apodo 

•y  Mdt.io  li  ajprcdicarc il  faero  c diuino  Euangclio  p il  mòdo 
. ' / J.UC.  IO  dille  loro.-Cei’to  vi  dico, che  la  palfcranno  più  fplo- 
/X  rabilméce  nclgiorno  del  giudicio  quei  della  terra 

, di  v?odoma;i?c  (h  Gomorra, che  coloro  i quali  nòvi 

• * riccuetàttD,^&  hon  vi  afcoltcr^iiK) , Sopra  ie.q  uaii 

‘ ■ ' ' ■ r Città 

A 
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Città  Origene  cfponendolaracraGeneficiice;G*U 
Angioli  cntrorno  nelle  cafe  aperte  ad  alberga»  e d- 
Abramoèdi  Loth  : ma  le  cafe  ferrate  a viandanrf 
abbruggiò  il  foco,  & il  folfo . Il  chcconlìderando 
il  Santo  lob  ,non  lafciò  mai  di  riceuerc  m cafa  fui^ 
con  molta  pietà  ogni  forte  di  pellegrini , e poucri 
bifognofitcomeleggiàmo  in  quello  ifteflbrNon  ri- 
raafe  fuori  di  cafa  mia  pellegrino , la  mia  porta  fìt 
aperta  al  viandante.  IlfimilequalÌ,s’oflreruaneIlÌ* 
bro  de  Giudici, qualmente  quel  fbrafticro  trouan- 
doli  nella  Città  di  Gabaa  non  ti  ouò  alcuno,  il  qua* 
Ifc'VolelTe  riceucrIo,fin  tanto  che  quel  buono, è ca- 
sitatiuo  vecchio,  Hquale  tomauk  dalle  proprie  fa.i  Ind. 
cende, vedendolo  in  piazza  rifiutato  da  tutti,lo  c6  & 
dulfe  a cafa  con  volto  allegro , è còn  abondante  ca- 
rità. Pciilche  ladiuinagmftitiàconmarauigliofa 
védctta  pctrmife,'  che  fulie  diftrmta  quella  Città.H 
Beàro  Gregorio  Papa  ferine  nellì  fuoi  Dialogi,  chè 
vn  certo  Cittadino  per  hauer  dacto  ricetto  nel  fuò 
hofpitio  aldémonioin  forma  di  pellegrinò,  non  p 
carità,ma  pintofto,pcuriolìtà,&  oftétatione, me- 
ritò d’cnTergli  vccifoil  proprio  figliuolo  dal  mede^ 
fimo  falfo,&  fimulato  pellegrino.  Et  in  Irlanda  fi 
trouaua  vn  cerco  gran  riccone  molto  largo,c  fpl^  > , 
dido  ncllafanta  hofpitalirà,  il  quale  venuto  vicinò 
à mor te,fù  da  vn  certo  amico  f ao  pregato  caldamé 
tc , che  dopo  il  fuo  tranfito , gli  volelTc  riuelare  lo 
fiato  dclPaltra  vita.  Auenne  che  di  li  a pochi  gior- 
ni morto  apparue  all*araico,dal  qòaledomandato 
doue  fi  troualle  jgii  rifpofe  con  ofeuro,  è maliebni* 
co  voltOjdicendo  : io  fono  códannato  nell*infi?rno.‘ 
All’hora  l’amico  foggiunfe  : Doue  fono  lelimofi- 
nc,Sc  hofpitalftà,  che  largamente  folcui  fare  a pel- 
legrini, c poucri  bifognofi.^  p Ec  ■ 
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Btegli  rirpote  , che  quanto  in  queda  vinhaueua^* 
compartito  a poucri , & alli  peilegtini , tutto  ha-, 
vcua  fatto  per  vanagloria,  è non  per  amor  di  Diot 
per  lo  cl?e  degno  dcH’ctcrne  pene  * Sfe  dunquei 
colui»  il  quale  per  curioricà  & oHétatione  diede  al- 
bergo al  falfo,  c fimulato  hofpite»  fù  p diuina  per- 
fniuionc  vccifp  il  proprio  iìgliuoio , e le.  queito  mi. 
ferabilc  riccone  j il  quale  daua  ricetto  fjplendida* 

* mente  per  vanagloria  a poucri  peliegrini»non  fola 
perfe  il  tutto»  ma  fu  condannato  alle  fiamme  eter« 
ne  dalla  dminagiufiitia‘,di  quanta  maggior  pcna^ 
e flagello  doniamo  péfare  che  faràno  punici  quelli 
, • i quali  potendo  dare  ricetco.apoueti  pellegrini  «.* 
/ Se  altri  oirpgnofii  alia  fcopcrta  gli  lo  negano,*  poi- 
ché il  curiolo  Cittadino , & il  riccone  fopradetti  > 
con  tuttoché  fomminirtraflcro rhorpitalità»  furo- 
no cosi  feuecamente  caftigatiperi>Qofa^i*crksó- 
miniitratacon  il  debito  fine,  baondee^^guardar 
' fi  di  non  negare»  potendo,  i 1 fanto  Hof pitio,  il  qua-* 

ic  tanto  placcai  fbmmo  Iddio»  quando  venghi  fac 
co  per  fi^amorexAcciò  nel  giorno  del  final  giudi- 
tio  non  s'inoorra nelle  majcditioni  » fi  come  il  pa^ 
dre  5.  A vofiino  ha  fcritto  controgli  avari  in  cotal. 
modo:  Gii  auari  nel  giuditio  fono  chiamati  male- 
Tj.  128  detti  dal  giulliflìmo giudice»  perche  quelli  »cho 
pafiauano  avanci- alle  loro  h ibicarioni  non  dice- 
uano  : La  benedirtione di  Oio  fia  fopra di  voi,e  vi- 
bcncdiciauio  in  nome  del  !>ignore . A quefta  fecó-. 
da  confiderà cipfie  fi  aggiunge  anco  ouel»  che  fi- 
' legge  in  San  Macceo»  «tue  s'intende  chiaramente 

e fi  cófi^rrna  quella  verità  per  bocca  del  raedefirao . 
Salua.rore  con  queite  parolc:Pattiteui  da  me  male 
dptti,&  a!ijdAr.enealiaococterno»  il  quale  cappa 
• rechiato  ai  diauolo, & à fiioi  mipiltri »Attclbchc  w' 
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ero  foraftiero>è  nómi  raccog^kftc.  E qucfto  credd 
ba  ierà  intorno  al  la  rcconda'cófKicratione  perin- 
• Tendere  quanto  à Dio  dirpiaeda  il  dirpreggio  dél- 
rhofpiralità,  è con  che  caitigo  punifea  coloro , che 
per  auaritia»  & im pietà  non  danno  ricetto  a pone- 
ri  pellegrini  j E perciò  verremo  alla  terza  conlìdé- 
ratione)  dimoftrando  come  fi  debbono  riceuerci 
. poueri  pellcgrini,&altri  bifognOfi. 

Nella  terza  cófideratióne  dunque  dieruiremo 
de’diuini  efiempi  del  Santo  Patriarca  Abramo» è 
d’altri  Santi  Padri,  douc  s’intenderà  diff^famentte 
il  modo  da  tenerli  in  efierci  tare  quella  opera»  d 
gratie,  tkeChrilioSig. Nolirofuolecómtmicàre  ‘ * * 

all’hofpitc  9 che  benignamen  re  riccue  i poberi  pel- 
legrini , come  lì  legge  nella  Genefi  del  (bpradetto  Cen^  1 8. 
Abramo  con  quelle  parole.  Apparii!  Signore  ad 
Àbramo,  quale  llaua  fedédo  sù  la  porta  del  Aio  ta- 
bernacolo fu’l  feruor  del  giorno  ; & hauendoeglt 
alzati  gl’occbi,  eli  comparuero  tre  huomini  vicina 
nella  via,i  qualinauendo  veduti  gli  andò  incontro 
dalla  poi  ca  del  Tuo  padiglione  » è lubito  inchinan-^ 
doli  confwnma  nuerenza  lino  a terra,  dilTerSigno 
-f  c,  fe  io  ho  rrouato  grana  ne  gl’occhi  tuoi,  non  vo- 
ler crapatfare  il  feruo  ruojanefo  che  porterò  vn  po-’ 
co  di  acqua,  c li  laucranno  i voli  ri  piedi , è ri  poferc- 
tc  fotto  gli  arbcri,  & metterò  vn  poco  di  pane , ac--  . 
ck)  polfiacc  ridorare  il  cuor  vollro,è  doppò  vi  par-  Cap.  1 5. 
tiretc.Si  legge  parimcte  nella  medelima Genefi , 
che  venédo  a Sodoma  due  Angeli , Loth  fedeua  in  ’ 
piazza  della  Città,  è vedutoli , fubito  drizzato  im» 
piedi  andò  ad  incontrargli,  & adorandoli  con  s6-> 
ma  ri ucrenza,  dilfe  loro  : Vi  lupplico  Signori , che 
entriate  in  cafa  del  vollro  lèruo,&  iui  dimoriatc/è 
lanate  iroilri  piedi.diiiiattina  poi  potrcpea,nd.ire 

P 4 pel  d 
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' perii  voftro  viaggio*  quali  rifpondendo  nén  ve - 

ìerlo  fare  * maiìbepe  redare  nella  piazza  : egli  ii 
nucuo  con  infocato  adetto,  di  amore  * Se  caiità  li 
pregò  , chevolelTeroallogiarcm  cafafua'i  ncUi 
qu^e  entrati*  fece  loro  vn’noncfto,  e religiofo  con- 
uito.  E i’Apoftolo  Paolo  icriuendo  à gli  Hebrci  > ti 
Hcb.ij,  tal  maniera  gli  eforta  alla  Tanta  hoTpitalità  cóquo 
fte  parole;  Ison  vogliate  dimoìticarut  ddl’hofpita 
lità^perchc  mediate  quella  piacquero  alcuni  à Dic>, 
elTendo  dati  fatti  degni  di  riceuer  nel  loro  alberga 
Angeli,  (ùdoue  impariamo*  che  quando  in  cafa  li 
' dàncettoàpoueri  cQQ.  prouedergli  delle cofene- 
Cdp.  14.  ccdaric»  TpelTe  volte  vengono  ad  clTcre  riceuuti  gli 
Angeli  del  Signore*  come  già  fì  è detto,  e s’intende 
g , . di  lotto  più  (ulFufamentc  : artcTo  che  in  Saa  Lucti 
mentre  fi  parla  delliduedifcepoii , leggiamo  chc^ 
mentre  penfano  riceueie  vn  pellegrino  m loro  có- 
pagnia,  riceuono  in  forma  di  quello  il  Saluatore^ 
del  mondo.Etil  Beato  Gr.egorioci  ammonifcccon 
quede  parole  : Confidcrate  fracdli  di  quanca.vircà 
fiala  Tanca hofpitaliià*  poiché  aiiavoltra  muoia  To- 
te degni  di  riceuerc  Giesù  * dal  quale  Tacete  ancora 
farti  degni  della  patria  celcfte  non  come,  pellegri- 
ni* ma  come  figliuoli  : Ecinconlèi'macioncdi  ciòl*- 
idefib  Chrido  in  San  Matteo  dice  : Chiunque  rice- 
Mas  IO  ue  voi , riceue  me  ancora*^  al  rroue  : Chi  riceuc  vn 
piccolo  cale  in  mio  nome  * riceuc  me  medefimo.  Et 
per  il  medefimo  San. Matteo. con  quelle  parolcfi- 
mrlrnen  tc  afferma:  Io  ero  forafticro  c mi  raccoglic- 
fte  i Qi^ello  * che  voi  h mete  fatto  ad  vn  di  quelli 
miei  fratelli  minimi  * i’hauece  fatto  à me. 

Mat.i^  . 'Et  in  quella  guiTa, appare  edere coTaccrtiflima, 
che  chi  alberga  m caTa  T ua  i pouerel  lùaiberga  adì c- 
me  il  Saiuator  del  moudo.No.(ÌQUcmo  credere  *clie 
. ^ que- 
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^iqttdla  fanra  opera  baiti  tarla  alle  vohc,6c^  in  o^nÌ 
s maniera, artefo  che  Sa  Paolo  rcriucndo  alla  Chicfa 
. di  Roma  vfa  cali  parole*  H.oJpT^Uiiate fdiareu  dauc 
/éi?/in,apprciroi  buoni  Gràmacici  é ve:  bo  frequSca 
‘ ciuo»per  li  quale  fi  denota  chiaramécc.che  a' pone  ri 
. di  Ghrilto  fi  deue  del  continuo  dar  rhoipirroiC  qua 
. do  ad  elfi  fa  di  bifogno,  riceuédoli  sezà  alcuna  raor 
r^moratione  confotmeà  qucllojcheci  vien  infegnato 
^dal  Prencipcdegli  Af  oiioii  dicendo  ».  '•  l 

, RiccueteuiiVn  l’aìc  oali’holpitiorcnzamormo 
i radon  e alcun  a:  meri  carne  licei  Santi  Apoltoliciin- 
. Ternano  quella  Angelica, e Di uina  dottrina»  la^9ua 
jlcc,  che  i’horpitalicàfi  dcue  efl'crci tare  non  folofen 


I{g.  11. 


i»Tcù 


«za  veruna  mormora  tione,  mafemorecon  grandi!^ 

^lim:l carie i,bénediceado il  Signoredei  tUttOi.che  à 
-noihà  cóceiTo  per  Tua  fola  beiwgnicà  cosìalcoe  di- 
.umominiftero,  àlfinchccói  poueri  comunichiamo 
don  buona  volontà,  allcgramencc  come  ci  am- 
- maeffra  l’ Apoftqlo  fciiucndo  a’  Corin  chi  vlddio 
jamà  il  donatore  allegro.  . . . 

r;n  Slmilmente  c da  Ih  pere  , che  con  profundahu-  ^>Cor*^ 
.•milta,  infocata  carità , con  incredibile^ 
{prontezza,  c patienza»  dcuono  elTetcriceuuti, 
ite  acca  rezzaci  i poue  i pellegrini  : e quanto  è inag- 
giorelaperlonio,  cbt->riccuei  pellegrini  in  ca-- 
rfa,,  tanio  più  lì  dèu€->  à quelli  numiiiaro,-  fcr- 
•uendo  loro  con  inrolUa^»  e Chriftiana  afteCdone  ; 

Jaqual  cofainfegnaà  tucto  il  mondo, ogni  gior- 
no L’illultrnlima  , e venerabile  Arcniconfra-- 


ternirà delia  SandflimaTKINITA’di  Roma, 
in  particolare,  con»»  Toccafione  del  Sanriflimo 
Giubileo  deiPanno  mille  e fcicento  focto  il  fc- 


licifiìmo  Pontificato  di  Llcmente  Oteauo  , douc 


quelli  Signori  congregaci  coa^  ogni  carità.A;^ 

amore 
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amore  cffercitauano  roffitio  ioro»dc’c)uaIi  altri  ni. 
. ccueuano  i pellegrini  alfe  portc>aItri  gli  infegnaua 
la  ^ctrina  Chriftiana»  & il  modo  di  riccuereil 
Sannmmo  Giubileo , alti  i licenduceuano  al  laua- 
toro  p lauargli  li  piedi»  altri  porrauano  da  mangia 
r^n  fauola,  altri  gl’accompagnauano  con  fommo 
aftetcoj  alrricaritatiuamételì  feruiuaho,6^  altri  di 
Uocamente  predicauano  ja  parola  di  Dio  » mentre 
lì  mangiala,  si  che  in  vn  inedefiruo  cépo  veni  uà  lo 
ro  pafciuto  il  corpo.c  i^tnima,  AI  line  poi  dlla  mé- 
lafcguiua  Tataone  delle  gratie,dopòla  qualcalrri 
pofl  lam  i lurcclì  gli  cancellano  a loro  donnitorij  » 
latitando  Saitni»  Hinni»  è Preci^dk  altri  la  mattina 
inpmcelHonecanleloro  infcgncgli  códuceuano 
^ San  Pietro,  doiipbatiendo  yc4iito  tutte  quelle-# 
pantillìtnc  Reliquie»  e fatte  le  loro  orationi»anda- 
Uarioda  per  feftpflia  yifitarc  Paltre  Clriefe»  ritor- 
jadofene  la  fera  all’ifteilo  bofpitio . Qui  fi  potreb- 
be raccontare  la  moltitudinefdi  SigreBaroni-Ro- 
mani»  chein  tutto  rino  del  SantiffimoGiubilcÒ'fi 
f edeuano miniftrare  in  quello  fan to  Hofpirigcoii 
*carita  i nfinita  le  cole  necéfiarie  a poueri  pellegrini 
atrendédo  a gara  al  loro  feiuitio  : Nc  parimente  lì 
douria  ta^re  per  communeedificationc  il  fingo^ 
reefiempiodatoda  Précipi£cck?fiafiici , comedi 
preUttyVefeoBi,  ArciueTcom  pari iarchi,  aco  da 
pià  lllgfiriffimi  del  Sacro  Collegio  de  Cardinali  : 
ma  petcbemi  pare  più  prcftod’oifurcarc,  che  loda 
re  la  molta  lor  carità  con  dirne  poco , elfcndo  ma- 
teria» cjierìcerchcrebbe  volume  da  per  fc, ho  peni- 
lato  d<  pafl'ariiecon  fi|entionon  lalciandodi  ricm 
daie  il  mirabileefiempio/che  daua  il  lommo  Pon- 
tefice publicamcntecon  infinito  amore,  e carità  a 
fPpoli  f^otì  folo  c«i  i^roitcdere  lecofcnc^^^n?^-^ 
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pellegrini  del  fuo  proprio  > ma  con  {aliare  con  ,p-  > 
fondiliìma  humiUài  loro  piedi*  Laonde  H può  de* 
bitaméce  dite  quello»  che  li  iegg^  nella  Sacra  Serie 
tura.  Quanco  lei  maggiore»  ranco  piu  humiliati  in  Eccl.  % 5 
tutte  le  cofe>e  crouerai  grada  in  preseza  del  Signe 
re.  Di  che  ancora  il  San  co  Patfiarca  Àbramo  dà  a 
noi  chiaro  clTcmpio , del  quale  feriuendo  San 
Girolamo  a Paratnachk)  per  la  morte  di  Paolina» 
dice  quelle  parole.  Abramo  era  ricco  d’oro,d‘ar- 
gento>edi poirdlioni>dibelliami»ediveltimemÌ. 
perciochehaueua  tato  gran  fameglia.  che  potè  ad  ìoa,  1 5. 
vna  fubita  noua  amiare  vn’clTercito  digioumi  fcel 
ti  de  foggetù  a lui»&:  àma:^aQ  quattro  Rè.daquaii 
cinque  Kc  erano  fuggi  n > pcrfeguitandoli  in  (ino  a 
Dan*)  Et  n«n  dimeno  dopò  che  non  haueua  rinura-; 
to  di  fpellb  dar’albergo  a gli  huomini  » fil  fatto  de-  ' 
gno  di  riccuere  Iddio;  Ne  commandò  a (cru.i,e  fcr- 
uc  » che  fcruiirero  a gli  hofpiri  per  non  irminuire  il 
bene,chefcrcitaua;  mabauendo  tcoparala  predai 
cioè»  riccuuri  i fpraHieri  attefe  egli  mcdclì  mo  con 
la  fua  moglie  Sara  a quella  ianta  opera , perci ò che  , 

lauò  ipiedi»portòdail’armétQ  il  vitello  gra(To,(let  , 

tc  in  piedi»  come  feruitorc  mentre  mangiauano i 
pellegrini»  e pofe  i cibi  cofti di  mano  di  Sara  fenza 
guilare  niente . 

Quelle  colè  t’auifo  fratello  cariUìnio  per  la  pie- 
tà» con  la  quale  t’amo  » acciochc  non  folo  cò  offerii 
Ica  a Chrido  i danari  ^ ma  ancora  te  ftelTo  per  ho» 
llia  viua  gradita  a Dio  : procura  che  la  ma  fcruitn 
fia  ragioneuole»^  imita  i|  Figligol  dell’  huomo»ii  ^ 
quale  noi^  venne  per  elTcr  feruito^  ma  per  fei  u>  re  t ' 
e quello,  chad  Patriarca  Àbramo  con  gli  llranicri 
tutto  fece  ti  Signore , e Macftro  con  i Pifcepoli , e 

.fijrui  * 1'.  # ■ iV'f  , , 

.i  Qianco 
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2.^6  Del  darhofpitioà  pili e^r. 

Qimo  s’è  da  i»oi  dectG  nel  prefente  capitolo  douc-'^ 
rà  badare  per  noftroàtnmaelTramenco , acciò  fap- 
piamo  cnTercirarc  l*opèratdella  Tanta  bofpiralicà: 

• . Però  nó  giudico  douerfì  aggiungere  altro, che  qllo 

che  Giobbe  ferine  intorno.aqlto*Angeiico  olfìtio, 
aline  che  con  l’efempio  diquedoSantocicommo 
uiamo  a fom  min  idrate  la  Tanta  hofpicalità  có  mag 
gior  feruore  a poucri  pellegrini,è  viàdanri:il  qua- 
reTcriuecosì.'NórimaTefuoridioaTaniia  pcllegri- 
lob.  5 1 . no.’la  mia  porrà  fu  apèr ta  al  viandante.E  quedo  in 

• ' particolarcdeubnoconlìderarcconChridianaac- 

tentione  i prelati.c  PrcncipiEccleliadici,i  quali  c6 
doppio  vincolo  Tono  obligati  ad  vna  tanto  Taliitife 
ra  operatione,  come  diuinamcntie  auifa  il  padre  S. 
Girolamo  có  quede  parole:  Quanto  hanno  i Chic- 
rieijè  le  cafe  loro  detono  edere  èòm  munì  a tutti, 
è debbono  ancora  dare  fueglian  per  riceuere  i via- 
dati,  e pellegrini . Il  medehmo  auercifee  Gratiano  I 
Monache  ne  i Sacri  Canoni,  & in  particolare  me-  [ 
ti'c  dice.'Fà  dibifogno  che  il  Sacerdote  fia  riccuito- 
d 41.  re  de  pellegrini,  a hne  che  non  da  del  numero  di 
Mttah»  quelli,  a quali  verrà  detto  nel  giorno  del  giuditio: 
cap.17.  Io  fui  pellegrino  , è voi  non  mi  riceuede.  Ediqui 
deuono  gli  Eccledadici  imparare  a riceuere  beni- 
gnamente in  cafa  loro  i poueri  foradicri  conforme 
a quanto  Tono  obligati Et  èda  aUertird  quanto  il 
' Padre  S.  ChriTodomoinfegna  ,chel\>iEtiodcIiaJ 
Tanta  hoT pi  tali  tà  non  cond  de  nel  la  efq  Ui  dmzza  de 
i cibi  prètiod,  ne  anche  nella  molritudine,e  Topra- 
bondanzadi  edi , ma  d ben  e nel  continuare  ,éfr&> 
qucnr.T  edi  riceuere  i poueri  bifognod,  poiché  la.» 
vera  è Chriftiana  hoTpiralità  non  cura  a’dTcrc  lo- 
ci ita  da  gl  I huomini , ma  gli  bada  Tolo  piacere  alla 
Maeltà  d’iddio  > elfendo  che  i dcliciofi  conuiti  pià 
' * cofto 
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torto  incitano  alla  lulTuria , che  alla  humiltà , & of“ 
feruanza  dc’diiiini  prececri,  fi  come  dtmoftra  benif 
fimo  San  G irolamo  Tcriuendo  à Demect  iade. 


I 


Come  in  vn  MonaBeriofu  datala  cura  dell' hofptioìt 
, certo  caritatiuo  B^eligiofoeU quell ó i il  quale  ef»  > 
fer  citando  co  tal' officio  con.fiagolar  fietd  > > 

/ fu  fatto  degno  al  fine  di fua  vita  fentire 

gli*Angelwi  Chori*' 

Cap.  IL 


I legge  come  in  vn  certo  Moiia-^ 

. -rterio  fu  deputato  alla  cura  de 
- glihofpiti  vn  Padre  pieno  di  t^ 

• IO  affetto,  che  con  ogni  di  Jigczai> 

& orti  no  di  pietà,  e f'cnza  eccet- 
tionc  di  pciTona  riceucua  tutt’i  •>  . 
buoni,  e cattiui,  nobili,  éCigno--  i 
bili»  dotti,  & ignoranti,  Chierici , e Laici  che  fufTe  , . 
ro  flati,  con  tantp  burnii  ta,  e carità  accarezzando-  . • i 
'li  per  Pamor diDio , come  fè  àrtatti  furte  cgli.pà-  <' 

.'drc.  Anucnncchedoppo  molto  tempo, 6^  anni  . 

•ne  quali  fi  era  effeBcitato  in  querto  Tanto  officio,  cf- 
fendofi  ammalato,  c gionro  all’cftrcmo  della  vi  ta  » 
auuieinandofi  il  rcrapo , nei  quale  doucua  ricc- 
uere  il  premio  delle  Tue  fatiche,  fa^lènntada  viu  ' 
•.dinoto Frate,  laico  intorno' alPinfbrracTia*  douc 
-giaceuailTeruodi  Dio  > ^ha  melodia»  & vheon- 
centodi  voci^  fuom  muficali' foauiflinio»  e mai 
piùvdico.  C.!  ; . li  ':ì-  v>  : • I 

; Onde 


I 
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Del  darhofpirioàpcllcgr. 

Onde  marauigìiàhdon  grandemente  ^ entrò  nelli ■ 
Camera  deirihfermojc  gii  dimandòyfc  egli  hàlieua- 
ancoi  fentiti  quei  ^anti>e  quella  armonia  ? A che^ 
eflb  rirpofedicendo;  Enrrorno  poco  prima  qui  da 
me  certi  bellillìmigiouani  incogniti,  quali  hauen- 
do  con  li  loro  dolci  canti  rolleuato  alquanto  i miei 
dolori  corporali  : dimando  io  che  fuCeio  poueri  > 
che  coti  loro  cantilene  fo^'ono  andare  procace  ia- 
dpfì  il  yiticre,  difii  loro  :%olci  figliuoli  miei , fino 
che  io  hò  potuto^  mi  fono  ingegnato  con  ogni  cari 
fa  fouuenire  a pòueti  ftcotìdo  pofhbiltà  del  Có- 
liento."  Adeirocoraevòi  vedete, io  non  poflbritro- 
iiàdomi  ammalato  in  letto:però  andate  dal  cuoco 
\ il  quale  e tutto  amoreuole,  e mifericordiofbjil 
quale  coti  larga  maiio  vi  darà  la  limofina  ;ccofi^ 
Cfucfté  parolegli  liccntiai  da  me  : ma  poi'douciìa- 
iio andati» non  lo sò.  Enonfi  trouandoche  iii^ 
4qticl  W onaflerio  quel  giorno  fufTefo  entrati  gio- 
4iatìi  fOradieri  i fi  conclufe  che  gl'Angioli  fufie- 
to  venuti  ad  honorare  il  pafTaggio  del  caritàtiuo 
S,  iAnt  hofpitario,  impercioebe  non  molto  doppo  refo 
hroili.t  la  felice  anima  diaotana«irc  al  SIGNORE,  la-. 

c*  uUale  d ouere  da  quei  efitr’accompagnata  al  Para* 
II.  diro.Buonailamifericordiada  quale  ancora  fògli 

lob.  1 9-  Buomihi  perfetei  c6  imitare  il  padte  pcf  fetro.  mu 
& ^ié  tià  cOfa adorna  canto  Ì*anima  ÒbrifHana,quàto  la 
' rrìifericordia,  prima  verfoi  poueri  , à fin  dbepertfi 
eficr  communi  lipartiebe  fò  Ja  natura,  la  quale^^ 
nera  à tutti  por  vfó  i frutti  della  terra»  accipche  i:u 
- dij  à pòUeri  di  ciò  che  hai,&:  aiuti  lituo  compagno 
fittiiie  à ce  j Gii  dai  tU quattrini» e lui  piglia  là  vita.* 
fu  dai  danafòve^  li  dima  pet  foftanza  oeda  fua  fà- 
lutc.  Setuvcfinrn’^udo  » Vefli  temrdefimo  di 
giufiicia}  fé  pigli  in  cafa  vn  pellegrino»  feumn  viu 

bi* 
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biTognoro,  egli  t’aquiftcrà  rumicitiadc’Saiifi>  ci 
gli  eremi  rabernacoli.  Tu  l’emini  cofe  corporali  ,e 
poi  mietile  fpiritualirTi  marauigli  del  giuditio  di 
Dio  fopra  il  Santo  Giob  /*  Maraiiigliati  della  fila 
virtù  che  poreua  dire;  Io  ero  òcchio  al  cièco  i e pid 
de  al  zoppo  ; io  ero  padre  de  gli  infermi.^  có  la  la- 
jia  de*  miei  Agnelli  lì  fono  rifcaldaté  le  fpalle  loro* 
he  giaraai  è rimafto  fuori  p le  ftradc  il  pclicgriho* 
IFelice  è veramente  colui,  che  cori  cariràè  per  d- 
mórdel  Signore  fi  va  occupando  nella  Tanta  hófpi 
ralità-,  poiché  alla  fine  di  Tua  vita  farà  fatto  degno 
della  cclelte  patria  in  eópagnia  de’beàti , da  quali 
ctiamdioin  queftaprelcntc  vita  farà  vifitaiò,  ecó- 
fortato nc’ Tuoi  bifogni.  Perilthe doueniò  occupa r 
ci  con  ogni  diligenzai  ecaritàin  cotali  buòne  opc 
ratióni  per  amor  del  Signore,fcdefideraltio  alla  fi- 
ne della  vita  edere  raccolti  nel  numero  de’beaU- 
nella  celelte  Gicrufalemme  ; Et  adiri  che  s’intenda 
berte  quella  Euangclica  Fi lófofia, leggi  qU  ì Chrifò 
domo  Tanto,  il  quale  ferine  dicendo  : Se  oui 
riceu eremo  rhòfpitc  iivcafa  » egli  ( cioe'f^  r 
il  Signóre^  ci  apparecchiali  mol- 
te habitatiòiii  nel  Tuo  re-  . 

^ gno  : fe  accoglie- 

femoil 

pellegrino , non  d^ifprezzeii  noi  p^l» 
lespini  del  celcllc  teghG,ma  Ci 
, “ Tara  paiKcci  pi  della  Cic-  ' 

. ' tà  fupcrna  in  edm-  r-  • 

pagnia  di  tutti  . 

ifatui.  • ' 


«m 


V 


, ..  r-.i  \ 


Il'  ••  

Come 


Cónftdé 

ratióni 


i4 

in.  ìó* 
ìó*  3 


140  Del  darfhofpitio  à'péllegriiù. 


Confi  il  Demonio  in . fofm^.4* .peSt(!TJno  infamando 
..per  la  iCittk  Fortunato  f^efcouofù  da^  vn, certo 
. Cit  tadino  benignamente  raccolto  j non  per  carità  t 
ma  per  <curio(ità . La  onde  per  dtu  na  permiffìona 
. •yn  fuo.bamb/no  fu  p,ett  aro  nel  fuoco  dal  fiuttt'feU’ 
le grim i doetè fine 4 fmi giorni^  • 


i-.. 


:.l 


III 


> I 


^ *<•; 


Cap> 

vii  M • ' 

VI  ''.Ili 

Tuoi 

^ 'JJialogi  ,jche  eflendo  ftato  il' 
' Demonio  cacdaco  da  dolfo  ad 
^ 'vn  pouci-"huomo,  che  egli  pof-; 


- - • • - : ! ' 1 ‘ ij  1 I j 

Gregorio  Papa  nc*/ 
^ ^ 'Dklogi  , jche  elfendo  ftatc 


» 


^ ^ Ddcua>  prendendo  forma  di  pcl- 

c kgrino  > incomiDciò  a tamé  rarfi 


-iC.  ,:;^adalta'>occ  perle  piazsse  e bor- 
ghi della  Città  dicendo»  O sant*htiomo,chc  è For- 
tunato Vefeouo  lecco  queHachc  ha  fatto:  ha  cac- 
ciato vn’huoiiìo  pellcgrinodal  fuohofpitio  onde 
io  vò  cctrcadodoucolloggiaTe,  ne  ritroiib  if  ella  Tua 
Città.  À Ili  bora  cerco huomo,cheiè  ne  fedeua  àca* 
to  al  fuoco  con  moglie»  & vn  picciolo  fanciullo, 
vdendo  la  voce  di  detto,  Demoniòin  forma  di  pel- 
legrino,è fentendo  quel  chegii  baueua fatto  il  Vc- 
feouo,  l’inuitò  ad  ailogiafcmella  cafa  Tua.  Et  ec- 
co, che  fedendo  infieme  a ppreffo  del  fuoco,  è con- 
fabulando , il  maligno  fpirito  in  vn  fubito  alTalen- 
do  tjuel  piccioi  fanciallo,  lo  gettò  nel  fuoco,  douc 


SJ-- 


m 


\ 
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in  vn  Albico  morCG>Sc  aH'horail  padre4i  Quello  co  > 
nobbc  chi  era  quejJo,chc  era  ftato  cacciato<iaI  Vc- 
feouo  Formnatojc  da  lui  riceuuto.  Il-jriedcfimQ  S. . 
Gregorio  aggiunge,  che  vn  cotai’huomo  nó  per  ca- 
ntà^ma  per  curioucà»  è per  olien catione  haiiena  i i>. 
celiato  caie  pellegrino . Dice  il  Padre  S.  Girolamo; 
eTplicando  quelle  parole.  Gii  occhiAioi  mirànó'di 
lontano . Iddio  hà  chiamato  col  nome  d’occhi  Ta-, 


lìimodèl jioftro auuerfano  molto  vigilante,  è làca 
cc  per  conofcerc  le>fof zc  de’San ti  combattenti 
in  quello  che  dicevi  lontano  la  vi  Aa  della  Aia  men 
te  nfguarda  con  rotciliinmaincentione,percbe  an>. 
coca  pcrrauuenircipreuegga  có  iHàgaceforpcttO. 
della  m^tAtiaciTcìici  tata,  ciònon  A hà"da  intenderei 


j4cÌ3rpatij  de’luogbi,  ma  delli  princìpi)  della  difpo 
fi  rione  tìuraana  per  viuer  bene.  Per  qucfto  dteoiri- 
mira  di  lon  tane , cioè , è dairiftcflì  principi)  dello 
fpirito  fotcile,  & della  villa  troppo  nobile  ad  ogni 
male,  acciò  che  innanzi  le  forze  dcgrhuomini  al- 
meno inqualchemodo  s’augmcntino,  ammorzH 
oeni  che  narc9np>&:  am  m^z^ando  Thupnio, lo  fac- 
cia puzzare  per  il  peccato . , 

ConAdera  l’incredibii’aftucia  raalu^gità 
del  Picncipe  delie  tenebre  , con  la  quale  non  cena 
giamai  fraudolcnccm'cnte  d’ingannare , & of- 
fenderci grauemence,  còn  offefa  di  morte  eterna  : 


noi  modo  tolfe  di  irita  il  figfmolo  dell’holpite  r 
è così  non  a fuggire  ringànno 

'dclVaftutp , è ftllò'  nemico , ma  ancora  il  non> 


i^daré  òrechia  a'm|aldicéhti'  cpntra  i òupe  iloti  , 
prelati  di;  Santa  HI  E S A / f quali  fanno 
per  diuina ifpiracionemeltc  eofe , che  airocch» 

èicnfo 


Con^df 

rÀUom* 


X42''  Del  dar'hòpjittó  a-pclleg. 
e ^cn  fo  ftUrui  non  guftano>  fìmilc  al  fopradetro 
to  del  Santo  vcfcouo  Fortunato  ,*  ma  più  tofto  con 
ogni  pronteiza difFenderai  quato  viene  daeffi anv 
miniftràto , -in  quella  guifagiamai  farai  iganna* 
to  dat malignoj’efalfo  fpiritó  il  quale  ben  fpelfo 
fttote  ing  inategli  huomini  fpiritttali  fotto  precetto 
di Chriùiana' pietà , fi  come  ci  auifa  benitììmo 
San  Bernardo.  ' > j•i>^  . 

,i:’5pefib-i’ingegna  il  DemniireiHgannavelbrtof^ 
Bern,  tiódello  SpfirSEO  buono  ifemldf'Diò  i/fiiigendolì 
fir.  6j.  Angelodilluifc'r  mailgiuditKjlde’Sfantideueefe 
tale,  che  pottà:  dlfcertiere  tra  ifbUonO,  cattiuo', 

acdochenon  li  pofliil demonio It^annarc fraudo 
lentàmtìute.Pcrciò  fidice  ahtlieà'Giefemia  P ròf^ 
f tsL'i  ‘Se  feparerai  il  prctiòlb  dd  vifò;  farai  àguifa  del 

lamiabocca.  ■nvi)'*-:nvioq  ìi'Oijk 

A '-,1^1  ‘M''.  5b'*  *x 


••-t:  •f-.- 


j * * # 

■ > Ij  J k V J i*  ' * ' 


€ome  S.€erbomo  Vefeono per  dsdìto  allÀ  fantìt 

' Jjofpìtditra^tn  vece  di  ejfere  sbranato  iniju-"' 
manamenteì  fa  accarerji.M'é  dalle  fiere 
con  gran  miracolo , le  quali  ancora 

Mibcrorno  dallHnfidte  de'  Gothi,  ' 

, . < r Cap»  l ,y » . . r;  y 


' r;  Y 


C R I V E ian  Gregorio^  4?^  beato 
Cerbonioyqrcouo,qualmentcciard 
C tre  fue  opjerc-^onc  » era  mólto 
^ i3'  dedito  alla  i^tahofpitalità.  Onde 
hauendot  fvni/;. giorno  dato 
Mi  • ^ to  ad  alami  ibl^ti  » anep 

nafcottijU  da’  Gotti»  che  aUa  vita  loro  infidia- 


. ’ Ubro.  Qijintb.  ^ ' • n 44?. 

uano.  fìi  p«i}c;i^«ftqcv^(4tC)alpeifi‘lo*?^  ‘l, 

qHal  fattolo  pigljfue»e  cc)f?duric»  doue  egli,U,trc^ 
ua^^-ottofliigiiaaiftant^^  Rowa  cpr^  L’cifercitò  > 
lo  ^ce  porre  %(^ta(cm  fu.dc  sbranato 

Ma  ecco.  ^ ^ 

che  cauatò  mojCt  l’Of C<^^4^3^f^do  fi.penrqrijo,  fhc  do  ‘ y . . 

ucfle  iacexaie  alii^ljfP#P0«P5ij^  gl’altvÀh uomini, il  Sa-  ■ ■ ’ 

to  VeiCcQÙo,  buttaniipfijf’jpiedi deirhuomQ  f^tP  ^ : 

quidricomil^ci^afeqV^rc^.  A ^ 

cirofi  Tptìla, laccio  ' ! ' V; 

che  fcnue an.cai[  Ra^rncl  luq  0rip.  " 

giardino  «i’eflèmPH  éìi  À0g^iip!^udadàdirtrug- 

gcf  Sodoma deddcrando di ipedire  la licendaup-. 

ppd^li  > prim^haf^cttóa  dcll>ilf>ecg«ot^ ^ tòiH  . 

per  canario  d^Ìa  ruii>a,de^fupcp*chóf9^^  to. 

contcrapIaa^edeU’h^^  ftwu  » Vai^C;  <jueftQ 

voicKs FuggireVconaenen^icii peregrini,  ^thhaf 
bicaiiain  Sodofna  > altre cofe fanepsnedaluiaon 
leggiamo.  Scdarhofpitalità  fi  racconta»-  eh’ era  ap- 
po lui  vfata  >.  e folo.p€i:>^uefta  fu  ballante  liberarli 
dal  fuoco,  & à q qcifa  guifa  la  cafa  ^.che  diede  ricet- 
to airhofpici , diede anc9. ricetto  a gli  Angioli  : 1- 
al  tre  che  lo  ncgoniq  ^ ricene  reno  dentro  di  loro  il 

fuoco*  t A ‘Il  ).»•»>  t . ; > I. 

Se  la  Tanta  hoTpi^litàhà  hauuto  tanta  polTanza  Confiele 
c virtù  apprellode  fiere  j’ qpanta  maggior  virtù  pé-  ration* 
lìamonoi,  che  àpprélfolaOiuina  Maeftàdi  Dio 
haurà  quella  si  reÌigiofa,e  pfe  tra  opera  tiene?  poi- 
ché lo  ftelToSaluatore  in  San  Matteo  dilTe:  Venite 
benedetti  dal  Padre  mio , prendete  il  polfeiro  del  i$ 
Regno  a voi  apparecchiato  dal  principio  del  mon- 
do, troie  pellegrino,  e voirai  raccpglielir.  La 
ondes’intendc  dìiaramente  quàto  im porti l’atté- 
dcrccon  fomina  diligcnzae  carità  airoperatioui 

a della 
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della  raifericordia  verfo  i poueii  di  Dio  riccuendo  ’ 
li  con  ogni  diligenza  nelle  propric^arc.  Ec  acciò  ‘ 
intenda queita Eùangelica aòccrìnà, legati  Padre  ^ 
Sant'AmbroliòjiiqualeTcriiiendodìcc, 

Ouis  fetiyan  Deum fufcipfas » cum  hofpitem putas  fu-^ 
fetpere  ? Abraham  dum perep^inanttbùf  &c.  Chi  sa  ’ 
fc  m riceai  Iddio , quando’ penfi  di  riceuèrc  il  pel- 
legrino > Abrimo  rnentredà'alfepr^gda  pdllegrmi^^ 
albergò  Iddio, & i Tuoi  Angioli,  è tu  quandoiìceui  ' 
rhorpitc,j:iccuì Iddio;  pdibhediceìl Sighore : Io ' 
era  hofpite,  & voi  mi  raccòglieftc  :‘quelk>  che  face 
fteadvrtódemici  minirni,  iò  facefte  à me  mede- 
lìmo.  - ‘ ’w  ' . i.  . 

Quella  Vedoua che  diede  ricetto  ad  Eira  d’vn* 
kora,non  (blo  licrouò  con  poco,  cibo  perpetuo  nu- 
trimento nel  tempo  della  fame , ma'ahcora  riceuè 
mercede  mirabile, che  mai  mancaffefàrina  dal  va-  / 
lo  ; & ancora  Elifeo  pagò  l’hofpirio  datogli  ‘ 
col’rirufcitarc  il  figliuolo  morfo.  Si  , ‘ ! 
- deue  bene  auttertire,  che  ^ 

• ' non  la  facilità  fola  ' ' ' , 

' del  rieeue-  f 

re  gli  hofpiti  fi  ricerca  ,*  ma  ancora  la  di- 
ligenza di  chi  rieeue , & il  Tuo  • ' ' ‘ 

affetto , delle  qùàli^^  "6 

cofò  IVna , c l’altra  t’infegna  ' • * ’ ’ 

Abramo, 


, L' '•'•i  ; . • . ■ 
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Come  LeeneT^omy  Sommo  Tonttfice.hHomo  ’dijìftgo- 
lar  vtrtttì  efantità  di  vita, molto  dedito  all'Aofpitio 
de'poueriivna  volta  incontrandoli  in  vn  pouero  le- 
profojconducendolo  in  cafado  fece  ripofare  su  il  fuo 
letto  iclamartina  miracolo famente  ini  non  fi  ritro- 
uòyperilche  fi  crede  ejf  ire  fiato  il  Saluator  del  neon* 
-do. 


t — ^ 


-,  Caf.  y.  , ; ■ ■ . 

CRI  VE  Gioiunni'^aiicjéro' 
che  Leone  I X . Pontefice  Ro-, 

S'  nianofulnfigneplainolravir-^ 
l^j  tù  che  haueua  innocènza, é* 
. ; fK  benignij;à,‘  ma ji  pietà,  rhofjpi- 
I talita  I è la  corapafiìonc  yerfo 
r.  poucri  di  Chr^fto'  fiipcrortio^ 

jlo.la  iua  cafa  rcmpr^apcrta  à pcIIègrinL  è poucri;  ‘ 
^pà  volta  fra  Paltre  vicino  alla  fuà porta  s’abbattè' 
in  vn  leprofo , quale  fiibito  portato  in  cafa*  d’ordi- 
ne fuo  fu  pollo,  i^el.fuo  lètto  i ^arauiglipfacofa, 
la  piattina  aprendo  le  porte  il  pdrtiharo,il‘pòuero 
non  fi  troqò  giamai Ma  che  marauiglia } poiché 
Giesù  Chrhlo  fòcco  la  forma  di  q^uel  pouero , vol- 
.fcripofandofi  honorare  il  letto  acl  fuo  Vicario  ? il 
quale  finendo  la  vita^fantamente>iirplende  di  mot 
j«i  miracoli^  .. 

■ Scnoi 
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‘ per  il  voftro  viaggio  r quali  rirpondendò  nòn  vo- 

lerlo fare  , ma  ii  bene  reftare nella  piazjga  ; egli  di 
nucuo  con  infocato  aifecto.di  amore  } & cancà  li 
pregò  , chcvoleflcroallogiarem  cafafua  5 nella 
qude  entrati,  fece  loro  vn’nonefto,  e religiofo  con- 
uito.  E l’Apoiiolo  Paolo  fcriuendo  à gli  Hebrei  > in 
llcb»  15.  tal  maniera  gli  eforta  alia  Tanta  hofpi  tali  cà  có  que- 
lle parole;  Non  vogliate  dimenticarui  deirhofpita 
lità^perche  mcdiàcc  quella  piacquero  alcuni  à Dio, 
ciTcndo  (lati  fatti  degni  di  riceuer  nel  loro  albergo 
Angeli-  di  doue  impariamo , che  quando  in  cafa  lì 
dà  ricetto à poueri.con.  prouedergli  delle  cofe  ne- 
C«p.24.  ceirariej  TpeflTevoltcvBngonoad  cOcrericeuuti  gli 
Angeli  del  Signore,  come  già  lì  è detto,  e s’intende 
g j . di  lotto  più  dilFufaraentc  : attefo  che  in  Saa  Luca 
mentreli parladcllLducdiTcepoli , Icggiamocht.^ 
mentre  paifano  ricetto  e vn  pellegrino  jn  loro  có- 
pagnia,  riceuono  in  forma  di  quello  il  Saluatore^ 
del  mondo.  Et  il  Beat©  Gregorio  ci  ammonifee  con 
quelle  parole  : Confìderate  fratelli  di  quanta  virtù 
ua  la  Tanta  hofpi  tal  irà,  poiché  aiiavoltra  tauolaTo. 
tc  degni  di  riceuere  Giesù , dal  quale  farete ancota 
fatti  degni  della  patria  celcfte , non  come,  pellegri- 
ni, ma  come  figliuoli  : Et  incoofèrmacionc  di  ciò  1'- 
iUdTo  Chriùo  in  San  Matteo  dice  : Chiunque  rice- 
Hnu  IO  ue  voi , ricette  me  ancora,iSc  alrroue  : Chi  riceuc  vn 
, piccolo  tale  in  mio  nome  « riceuc  me  medefimo  Et 

per  il  medetìmo  San  Matteo, con  quelle  parole 
mrlmentc  afferma:  Io  ero  forallicro  c mi  l acccglic- 
ftci  Quello,  che  voi  h.iuetc  fitto  ad  vn  di  quelli 
miei  fratelli  minimi , l’haucte  fatto  à me. 

- 'Et  in  quella  guifa.appare  elTcrecofaccrtiinma, 
che  ch-i  alberga  111  cafa  fua  i pouerelILalbergaaiTìc- 
me  il  Salaator  del  moudo.N  c.daucmo  credere , che 
- - 
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. Sqitefta  fatira  opera  baiti  tarla  alle  voltc.fi^^  in  o^nÌ 
s maniera, artcfo  che  Sa  Paolo  fenuendo  alla  Chicla 
. di  Roma  vfa  cali  parole^  Ho/piraluaicfdi^rei.  douc 
feiìart tQ.pprclTo  i buoni  Gràmacici  è ve:  bo  frequf  ca 
‘ ciuo»per  lì  quale  fi  denota  chiaramécc,cho  a’poueri 
rdi  Chrilto  n deue  del  continuo  dar  l’hoi’pinoie  qua 
■do  ad  elfi  fa  dt  birogno,  riceucdoli  seza  alcuna  raoi* 
_ moratione  conforme  à quclIo,checi  vicn  infegruto 
tdal  Prcncipcdcgli  Af  Oltoii  dicendo  :•  <•'  ì 

■ Riceueteui  iVn  Pale  oaU’holpuiorcnzamormo 


I{g,  11* 

i.Tcti 


i radon  a alcuna;  inencaincncci  Santi  Apottoliciin- 
, Ternano  quefta  Angelica, e Diuinadoctrma<  la^qua 
ile  e.  che  i'horpitalitàfì  dcueeflbrcitarcnpn  folofcn 
iza  veruni  inormoratfone,  ma  femore  con  g-  andi  P 
^lìmacarir  i,  benedicendo  il  Signoredel  tuttoj  che  à 
•noi  hi  cóceiTo  per  fu-i  fola  beivignità  cosi  alto  e di- 
.uinominiftero,  àifinchccói  poueri  comunichiamo 
don  buona  volontà,  alicgrainencc  come  ci  am- 
• maeft’*a  l’ApoftqJp  feriuendo  a’  Corinchi  iiddio 
•amà  il  donatóre  allegro.  . . L.  ; 

r..  Slmilmente  c da  la  pere  , che  con  pro^nda  hu- 
•milta,  infocata  carità , con  incredibile 
ipixon rezza,  e patienza,  dcuono  cfTcrcriccuun, 


acca  rczzatii  poued  pellegrini  : e quantocihag- 
.'giorela  pcriona». , cbt^  riceue i pellegrini  in  ca-- 
fa,  tauro  pui  li  deuc_^  à quelli  numiliaro  ,•  fcr- 
■ucndo  loro  con  infolira^,  e Chnftiana  affeCtione  ; 
la  qual  cofa  infegnaà  tuttO'il  mondo  ogni  giór- 
no L’ ili  11  (tri  di  ma  , c venerabile  Arcniconfra-- 


rernirà delia  SantinìraaTKINITA'di  Roma, 
in  particolare,  conu  Toccafìone  del  SantilTìmo 
Giubileo  dell’anno  mille  e feicento  focto  il  fe- 
lici filino  Pontificato  di  Llcmentc  Ottano,  douc 


^uelliSignon  congregati,  con.,  ogni  carità , 6^ 

amore 
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PO"e.aitri  eli  infcsnaua 
SaJrifc*  cBriftiana,  ^ ,i  modol.  riccS 
^ntiflimoGiubiko,  aitn  licenduceuanoaiiaua- 

' rein  nuoh  porrauano  da  mangia 

affétt^r ImV  ?ccompagnauanocon  fomm® 

anetto,  altri  cancatiaameteli  iermua'no,&  altri  di 

wotamcntc  pre4icaiiano  |a  parola  di  Dio , mentre 

Hiedelirno  tcpo  vcniaa  lo 

grarie,dopòla  qualealrri 
^ lam  1 acccfi  gli  coduceuano  a loro  dormitori  i , 
Tn  ' Hinni,  c Prcci;&  altri  la  mattina 

inprpceflìoneconleloro  infcgnegli  códuccamo 

9-1  veduto  tutte  quellt-* 

Ilo  ^^  *^^*^*  ^ fatte  le  loro  orarioni,anda- 

^noda  per  fedpffi a vifitarc  Paitre  Chicre.  ritor- 
jadofene  la  icra  alPiOcUo  bofpirio . Qui  fi  porreb- 
^ raccofitartf  la moiiitudine (di  Sig/eBaroni-Ro- 

raani,  che  m rutto  l’àno  del  Sa^Kìffimo  Giubitóìi 
Vedcuanorninifirarcin  quefio Tanto  Hofpin^^^^ 

«trita  i rifinita  le  eofe  neoefiarie  a poueri  pcllcerini 

Jtrcndédoagir^,!  loro  fetido  ;Vc  patiSéfi 

douna  ta^re  per  communeedificatione  il  fingok 
ree^jrm  piodaroda  Précipi 

n ^ rciuefcoui  Pa ri  iarchi,  & àco  da 
Blu  Illfifiiiffimi  del  Sacro  Collegio  de  Cardinali  • 
ma  pctchemi  parp  più  preftod’offlifcare,  che  loda 
re  la  molta  lor  carità  con  dirne  poco , effendo  ina- 
mena, che  ricercherebbe  volume  da  per  fc,ho  pen- 
lato  di  partariie  con  fiientio  non  lafciando  di  ticùr 
darei!  mirabile  efiem  pio,  che  daua  il  fommo  Pon- 
^hcepublicamcnteconmfinitoamorciecarità^ 
fppp/i  ^on  folo  ptouedere  locofcficcelTariéa* 

pel- 
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pellegrini  del  fuo proprio,  ma  con laiiare con  ,p- 
fondùiiraahumiltàiloro  piedi*  Laonde  lì  piiòdc- 
bicamécedire  quello,  che  fi  legge  nella  Sacra  Scric 
tura.  Quanto  lei  maggiore!  tànco  più  humiliaci  in  EccL  % 5 
tuttelecofe,e  crouerai  gratiain  preséza  del  Signe 
re.  Di  cheancorailSadcoPatriarca  Abramociàa 
noi  chiaro  cirempio,dcl  quale  feriuendo  San 
Girolamo  a Pammachio  per  la  morte  di  Paolina, 
dice  quelle  parole.  Abramo  era  ricco  d’oro,d'ar- 
gento,edi  pofielfioni,  dibelliami,edivellimenti  Gen.i^' 
perciochehaucua  tato  gran  fameglia,  che  potè  ad  foA.  1 5. 
vna  fubita  noua  armare  vn’efièrd  to  di  giouani  fcel 
ti  de  foggetti  a lui,&  àmazzò  quattro  Rè^daquali 
cinque  Kc  erano  fuggi  ri,  perfcguitandoliinfinoa 
Dan-,  Et  n®n  dimenodopò  che  non  haueua  rinura- 
to  di  fpdfodar’albergoagli  huoinini , jfù  facto  de- 
gno di  riceiiere  Iddio, -Ne  commandò  a ferui,c  fer- 
ue , che  fcruiirero  a gli  hofpiti  per  non  ifminuire  il 
bene,  eh  eferdcaua  : ma  hauendo  trouata  la  preda, 
cioè,  riceuuri  i fpiraftieri  attefe egli  medclìmo  con 
la  Aia  moglie  Sara  a quella  fanta  opera , perciò  che 
lauò  i piedÌ!portò  dall’arméto  il  vitello  gialTojflct 
te  in  piedi,  come  feruitore  mentre  mangiaiianoj 
pellegrini,  c pofe  i cibi  cotti  di  mano  di  Sara  fenza 
gullarc  niente . 

Quelle cofe  t’auifo  fratello  carifiìmo  per  la  pie- 
tà, con  la  quale  t’amo , acciochc  non  folo  rù  olferi., 
fca a Chriltoi danari,  ma  ancora  teHeiroperho-* 
lliaviuagraditaaDio  : procura  che  la  ma  fcrmtù 
fia  ragioneuole,  & imita  il  Figliuol  dell’  huomo,  j| 
quale  non  venne  per  eficr  feruico,  ma  per  fci  uire , 
e quello,  che  il  Patriarca  Abramo  con  gli  ftranicri 
tutto  È?cc  il  Signore , c Macftro  con  i Difcepoli  j c 
fenii  • . 


Qtanto 


1 5 C)el  dar hofpitio  à pcllcer . 

Qimo  s’è  da  fiJoidectoncI  prcfentc  capitolo  douc- 
rà badare  per  noftroimmaeltramento , acciò  fap— 
piamo  cnTerdtarc  l’opera ::delJa.  Tanta  borpitalicà; 
Perònógiudicodoucrfiaggiung'erealtrojche  qllo 
che  Giobbe  ferine  intorno  a qltO'Angelico  offi  tio, 
àtìncchccon  l’efcinpio  diquedoSatitocicommo 
uiamo a fommirtidrarc  la  fanta hofpicalirà  có  rnag 
gior  femore  a poQcri  pellegrini,è  viàdancr.'il  qua- 
le feri ue  cosi.-Nó  rimafe  fuori  di  oafa  mia  pellegri- 
lob.  51.  no/la  mia  porta  fu  aperta  al  viandante.E  quefto  in 
' partieolarcdcuonoeonfiderarc'conChridianaat- 
tentionc  i prclati>c  Prenci piEeeIedadici,i  quali  co 
doppio  vincolo  fono  obligati  ad  vna  canto  falli  tifo 
ra  opcratione,  come diuinàraente  auifa  il  padre  S. 
Girolamo  cóquedc  parole:  Quanto  hanno  i Chie- 
rici,è le  cafe  loro  debbono  eflere  communi  a tutti» 
è debbono  ancora  dare  dicgliati  per  riceuere  i vià- 
dàti,  e pellegrini . Il  meddìmo  aucrtifee  Granano 
Monach'o  ne  i Sacri  Canoni,  & in  particolare  me- 
ti’c  dice: Fa  dibi fogno  che  il  Sacerdote  fìa  riccui  to- 
d 41.  re  de  pellegrini,  a fine  che  non  da  del  numero  di 
Matth.  quelli,  à quali  verrà  detto  nel  giorno  del  giudicio: 
cap.  17»  Io  fui  pellegrino  , è voi  non  mi  riccuede.  E di  qui 
deuono  gli  Ecclcfiadici  imparare  a ri ceucre  beni- 
gnamente in  cafa  loro  i poueri  foradicri  conforme 
a quanto  fono  obligati Et  èda  alicrtirfi  quanto  il 
' Padre  S.  Chrifodomo infegna , che l’offirio  delia-* 
fanta  hofpiralitànonconfìdcnella  efquifir»zzade 
i cibi  pretiofi,  ne  anche  nella  raoltitudine,c  fopra- 
bondanzadi  edi , ma  fi  bene  nel  continuare  >éfr&. 
quenra  - e di  riccuc»  e i poueri  bifognofi,  poiché  la-* 

/ vera  è Chridiana  hofpicalità  non  cura  a’dTerc  lo- 
data da  gli  huomini,  ma  gli  bada  ibio  piacere  alla 
Idaelià  d’iddio , eficndo  che  i dclitiofi  egnuid  pià 
^ rodo 
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tofto  incitano  alla  lulTuria , che  alla  hiimiltà , & of“ 
feruanza  dc’diiiini  piccctti»  fi  come  dimoftra  beniT 
fimo  San  G irolamo  feriuendo  à Demeci  iadc. 

* . ' • j f 

Come  in  vn  MonaBeriofu  datala  cura  dell'hofpitidÀ 
, certo  caritatiuo  B^ligiofo  di  quello  i il  quale  ef^  > 
fercttando  cotal' officio  con  fingolar  pietà  > » 

V fn  fatto  degno  al  fine  di fua  vita  femire  ■ \ * 

gli  Angelici  Chori,'  . . i 

Cap.  IL  ‘ 

...  , , . . 

« • « i 4. è . 


I legge  come  in  vn  certo  Mona-^ 

. -Iterio  fu  deputato  alla  cura  de 
glihofpiti  vn  Padre  pieno  di  t^ 

• IO  affetto,  che  con  ogni  diligcza, 

& odino  di  pietà, e f enza  eccet- 
tione  di  perfona  riceucua tmt’i  •>  . 
buoni,  e cattiui,  nobili  ,&:igno-  i 
bili»  dotti,  & ignoranti,  Chierici , e Laici  che  fuffe  * . , 

TO  ftati,  con  tantp  humiita,  e carità  accarcziando-  1 
'li  per  Pamor  di-’Dio  > come  fé  à^tatti  fuflè  egli  pà-  <■ 

•drc.  AuacnncchedoppomoJftt)tcmpo,d^anni  . 

-ne  quali  fi  era  efTefcitato  in  qucfto  Tanto  officio,  «f- 
Tcndofi  ammalato,  e gionro  alPeftrcmo  della  vita , 

&■  a uuieinandofi  il  rem  po>  nei  quale  doucua  ricc- 
uere  il  premio  delie  Tue  fatiche,  fii:.fimcita  da  viu  ' 
diuoto  Frate  laico  in tornoralPioffermeTia*  doue 
-giaceuaiKcimidi  Dio  » ‘?(^nan!ffik>dia,&  vn  con- 
cento di  voci  ^ Tuoni  muficali' Toauifiìnio,  e niai 
piùvdito.  Cii  . yii  •■'ià-i’f  =•  ' ì 

Onde 


f 
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Onde  marauigliàndofì  grandemente  > entrò  nella  - 
Camera  dcirihfcrmoye  gli  dimandòyfc  egli  haueua 
àncol  fentiti  quei  eanti»e  quella  armon^ia  ? A che-» 
elfo  rirpofedicendo  ; Enrrorno  poco  prima  qui  da 
me  certi  belliffimigiouani  incogniti,  qualihaucn- 
docon  li  loro  dolci  canti  folleuacoaiquanto  i miei 
dolori  corporali  : i^imando  io  che  fusero  pone  ri  > 
che  con  loro  cantilene  fo^iono  andare  procace  ià- 
dpfì  il  yiiiere,  dilH  loro  :lDolci  figliuoli  miei , fino 
che  io  hò  potuto,  itii  Ione  ingegnato  con  ogni  cari 
tà  fouuetiire  a poueti  fecondo  la  polEbiltà  del  Có- 
tiento:  Adelfo  come  Vói  vedete, io  non  polTorirro- 
ùàdotni  ammalato  in  letto.*però  andate  dal  cuoco 
il  qtiaie  e tutto  amoreUolc,  e milcricordiolb , ii 
quale  con  larga  mano  vi  darà  la  limofìna  ; c coti^ 
Cfuélte  paroie^li  Hcendai  da  me  : ma  poi  doue  iìa- 
iio andati, non  lo sò.  Enonfi  rrouandoche  in^ 
quel  Id  onaltcrio  quel  giorno  fulTcro  entrari  gi  o- 
iiaÉii  fOralHerii  fi  conclufc  che  gl’ Angioli  fuffe- 
to  Venuti  ad  honorare  il  palfaggio  del  caritàtiuo 
S.  iAm  tofpitario,  impercioefar  non  molto  do ppo  relè-» 
hroili.t  la  felice  anima  dioocatnenre al  SIGNORE,  la.» 
ùffic.  c.  ntiale  douete  da  quei  dftr’accompagnata  al  Para- 
i I . difo*Buona  ^la  mifericordiada  quale  ancora  fa  gli 

Job.  1 5>.  huomifii  perfètti có imitare  il  padre  perfètto. Niu 
3 i * Uà  còfa  adorna  ramo  l’anima  Chriffiana,quàto  Ja 
ntifericordia,  prima  verlbi  poueri , à fin  che  paifi 
effer  communi  h^iarticbe  fa  la  natura,  la  quale  g« 
nera  i tutti  per  vfo  i frutti  della  terra,  accipchc  cu 
. dij  à poizerf  di  ciòchefaaiA:  aiuti  situo  compagno 
fìitiile  à te  •,  Gli  dai  tiì  quattrini, e lui  piglia  k vi  m.* 
tu  dai  danak^t|dili  dima  per  foffansa  diella  fua  fa- 
iute.  Seta  vcfiiVta’ignudìO.,  Vedi  te  medefìmo  di 
giuditia  j fe  pigli  iù  enfi  vo  pellegrino,  fe  aiuti  va^ 
■'  i bi- 


!'y  CjOO^Ic 
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birognofb,  egli  t’aquiftcrà  i’amicitiade’Sanci,  i 
gli  eremi  rabèmacoii.  Tu  lemini  cofe  corporali  ,c 
poi  mictilerpiririialirTi  marauigli  del  giudiriodi 
Dio  fopra  il  Santo  Giobr*  Marauigliati  della  Ala 
virtù  che  poreira  dire:  Io  ero  òcchio  al  cièco  i e;piè 
de  al  zoppo:  io  ero  padre  degli  infermi.ò  có  la  la- 
iia  de’  miei  Agnelli  fi  fono  rifcaldarè  le  ("palle  loro* 
hégiamaièrimafto  fuori  pie ftradc il  pclicgriho» 
fclice.c  veram  ente  colui,  che  cori  carità  è per  à- 
riiOr  del  Signore  fi  và  occupando  nella  Tanta  hófpi 
talitài  poiché  alla  fine  di  Tua  vita  farà  fatto  degno 
della  ccleAe  patria  in  cópagnia  de’beati , da  quali 
etiamdioin  queftaprefente  vita  farà  vifitatO,  ecò- 
iFortatoncMuoi bifogni.  PerilchedoueniO  occupar 
ci  con  ogni  diligenza  j e carità  in  cotali  buòne  opc 
ratióni  per  amor  del  Signore,fcdefidei  alno  alla  fi- 
ne della  vita  cflere  raccolti  nel  numero  de’beàu 
nella  celefte  Gicrufalemme  ; Et  aliìn  che  s*iritenda 
bene  quefta  Èuangclica  Filofofiadcggi  qU  ì Chnfd 
Itomo  Tanto,  il  quale  fcriue  dicendo  : Se  <|uì  ’ 
riceueremo  i’hoTpi  te  in- cafa , egli  ( cioeTf^  C 
il  Signóre^  ci  apparecchiala  mol- 
te habitatiOrii  nel  Aio  re- 

gno  : fé  accoglie-  < • , 

remo  il 

pellegrino , non  d^iTprezzerà  noi  pqi* 
icgrinidelcelertcreghG,maCÌ  -- 

, . farà  partecipi  della  Cic-  '•  ' 

>i  tà  Al perna incorri- 

pagniadi  tutti  * ' - " 
,ifantf.  ' 

l-r.  (ili  • 
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adorne 


Cdnfidi 
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Cttnfs  il  Demonio  in  formd  di.peMitTTJno  inftimtandm 
..per  la  >Cittk  Fortunato  f^efcouofù  eU^  vn. certo 
. Cit  radino  benignamente  roccoli o > non  per  carità  % 
maper  curtofità*  Laonde  per dtu  na  permiffitme 
vn  fuo  bambfno  (kp^eti  atenei  fuoco  dal  fiato  pela- 
le grinot  dotte  finti  Juoi  giorni» 
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V ? J • ' f!i  ■'.ili 

iterine  San  Gregorio  Papanc’iiioi 
^ '1  r < - ^ Dialoga  , ' che  cifendo'  ftàto  il. 

cacdaco  da  dofTo  ad 
^ Wn  pouer*huomo,;cheegli  pof^ 
rtf  iL  ^ f^deua,  prendendo  forma  di  pcl- 

: iegrino  > incominciò  a lamérarfi 
-;c  ad  alta 'Voce  perle  piazze  e bor- 

ghi della  Città  dicendo;  O saT>t*huorr.o,chc  è For- 
tunato VefcouoicsGGO  quello  che  ha  fatto  : ha  cac- 
ciato vn’huomo  pellcgrinodal  Tuo  hofpitio:, onde 
io  vò  cgrcadodougolloggiai^c*  nc  ritroubifella  Tua 
Città.  Allhoracercohuomojcheiènercdeua  àca- 
to a]  fuoco  con  moglie»  & vn  picciolo  fanciullo, 
vdendo  la  voce  di  detto  Dcmonióàn  forma  di  pel- 
legrino, è fen  tendo  quel  che  gli  haueua  fatto  il  Ve- 
fcoQO,  l’inuitò  ad  aiIogiaxc.nella  cafa  Tua.  Etcc- 
eo,  che  fedendo  in fieme  a ppredb  del  fuoco,  è con- 
fabulando , il  maligno  fpiriro  in  vn  fubito  alTalen- 
do  quel  picciol  fanciullo^  lo  gettò  nel  fuoco,  doue 


4»-/ 


m 


Digitized  by  Google 


.p  .LibroQiiinto.'  * /J  z.41 

in  vnfubito  moi*fei&:  aH’hora  il  padre-di  ^uelloeo' 
nobbc  chi  era  quejlio,che  era  ftato  cacciacodal  Ve- 
fcouo  FortunaiOjC  da  lui  rie euuto.  Il  medefimo  S. 
Gregorio  aggiunge,  che  vn  cotal’huonio  nó  per  cà* 
rità»ma  per  cunofità,  è per  olicnta rione  haiieua  ri-, 
cenuro  tale  pellegrino . Dice  il  Padre  S.  Girolamo: 
elplicando  quelle  parole.  Gli  occhifuoi  mirànòdi 
lontano . Iddio  hà  chiamato  col  nome  d’occhi  i’a- 
nimodeijioftroauuerfano  molto  vigilante,  c &ga 
ce  per  conofeere  Ic/orze  de’Santi.combauentr»^ 
in  .^cli0 che  dice  di  lontano  la  vifta  della  Tua  men 
te  riiguarda  con  fottiliifimaintentioncjperche  an- 
cora per  l’auuenire  ipreuegga  có  il  Tagace  rofpctto 
della  mAhriacilcticirata,  ciò  non  fi  hà  da  intendere 
4cijlpatij[  de’luogfai,  madclli  principi)  della  difpo 
li  rione  huraana  per  viuer  bene.  Per  quello  dico, ri- 
mira di  lontano  jcioèy  cdairiilclTì  principijdeilo 
fpirito  fottile,  & della  villa  troppo  nobile  ad  ogni 
male,  acciò  che  innanzi  le  forze  de  gl’huominial- 
incno  in  qualche  modo  s’augmenrino.,  anrimorzH 
l)cni  chenafc9no,&  ammazzando  i’huoraodo  fac- 
cia puzzare  per  il  peccato . 

Confiderà  l’in credi bji’ailu da  , mahiagità 

del  Picncipe  delie  tene|:)re ,,  con  la  quale  non  cena 
eiamai  fraudólenfcmfcnte  d'ingannare , & of- 
^nderci  grauemenre,  còn  oiFcfa  di  morte  eterna  : 
pMoiche  fotte  pretcfto  di  pietà, religione,  & 
ih  forma  di  pcllegrihó con  si  aftuto,  '"&  ingarme- 
ttol  modo  tolfe  di  fita  il  figfmolo  deirhoVpite  : 
è così  noi»  pallài  à fuggire^  riugknno 

del)‘aftuto,  è fàlìò'  nemico  , ma  ancora  it  fion^ 


<*' 
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'dare  érrcchia  a mMdìc^nti' cpn tra  i Superiori  , > ■' 

è prelacf  di;  Santa  ;C  H | E S A i quali  fanno  4 

per  diuina ifpiratione molte  eofe , che  all  e icthi» fj . 

C>  èj-enfo  %l\ 

^ “ .•  à 
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2.4.V  Del  dar^hòpìttó  a’pelleg. 
e ifcn  fo  altrui  nén  guftano>  iìmilc  al  fopradetra  fàt» 
to  del  Santo  vcfcouo  Fortunato ma  più  tofto  con 
ogni  prontezza  difFenderai  quàto  viene  da  effì  atn-» 
lUiniftràto v 9c  in  Éfueftaguija  giamai  farai  iganna* 
todaimalignOj'efalfo  fpiritó  »-  il  quale  ben  fpcflb 
fiKrtc  ing  mate  gli  huomini  fpi rituali  forto  pretefto 
di  Chriùiànà' pietà  > ù come  ci  auifa  benitìimo 
SanBernardo.  i .1 

i;*5póiro-s!ingègna  il  DtìhOtìfelHgattnat'c'ldtto  fp« 
tiédello  Sprmo  buono  ifettìrf^'df'uid  ,/fingcndo<ì 
• Aogelodi  Iteie ma  il giuditròide’Sfanti  dcueeirer 
tale,  che  poflSrdlfcei'nere  tra  il  buono,  cattiuo', 

accioehe  non  li  poffiildeinOriiOli^annarc  fraudo 
lentamente.  Perciò  fi  dice  aftt^ieà’Gicremia  P rbf^ 
fa  ♦ Se  fe'pàrerai  il  pretibfò  dal  Vitè,  farai  àguifa  del 
la  mia  bocca.  ' “ ^ on  •: 

e.'...  • T . 't 

1 * r * . 1 1 ; ■, 

j • * • r.  i ' * ' • ’ . ' * I • 4 V y*.  //  ' # . .yi  < r; . ; i • 

’ -M  l ^ 

€^me  S,  €erhfth  FefcoH<hpei^è0ft*didit9  dlUf/tnjs 
• hoffitAltttt  f in 'iiect^di  ejfere  ibran^to  inhu-  '^'^ 
manamentey  fu  accarèz.^d^dalie  fiere  ' * 

^ ■’  con  grdn  mimeoiòy  le  quali  ancora 
/ r-rr  l$.^^ornodaWinfitUede'  Qethù  ' ’ 

V**  » l.l»'''  iÌ4  - . I*  » 

, ^ . 1 r.  ^ I ^ ^ ^ l'i  1 . ' '1  ’ • Ti  / 


^ C K I V E San  Gregorio  del  beato 
^ ’ S?.  Cerbonio  yercouo,'qualmentc  tiaraj 

tre  fue  opere  j^onc  , era  molto 
,3P  dedico  alla  fanùhofpitalità.  Onde 
hauendo,  rvnj, .giorno  dato  ricct- 
^ to  ad  alcuni  fo&ti  > 
na^coAiiu  da’  Gotti,  che  alla  vita  loro  infidia- 

uano>  ' 
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uano  1 fu  p^rciàaccufatpal  peifidoRèTocih’,  U 
qual  factolo  pigliare, c condurre , doue  egU  G cro- 
uaua  otto  miglia  dirtantejia  Roma  con  fcifcrcito» 
lo  fece  porre  in^certo  rcrraefiojàcciòfude  sbranato 
alla  ruaprefcn^ada  vn^cip,dcnifimoorfo.  Maeccp 
che  canato  ruQri  rqi:rp,,qu(i(Fido  fi  pemorao,  che  do  ‘ ! 

uclTc  lacerate  aIiolico,com^gL’alprihpomini,iiSa-  ,/• 

to  Vcfcouo,  buttandofi'a’piedr  dcirhuouiQ  ,fiy>to  > - 

quolfi  cominciò  à leccate»  A tantomiracolQaddoI  ^ ^ 

cirofi  Totila,lafciòancl^r.eil  Vcfcouo  In  pace.  Il-  *'  : 

che  ferme  ancojj  Padre  Fta  Serafino  Razzi  nel  Tuo  * 

giardinod’cifempi.  GII  Angeli  maudatià difi rug-  p, 
gcrSodomadelìdcrando di Ipedire  lafaccndaim- 
pollali,  prima  hanno  cura  dciralbetgatore  Loih  Qgfi  _ 
per  cauarlo  dalla  l uina  dei  fuoco,  che  (bprafiaua,à 
contcmplationcdell’hofpitaiicà  fua.  Vdite  quefto 
voi  chs  ruggire»  come  nemici  i pclcerini.  Loth  ha^' 
birauain  Sodoma,  altre  corefatt^eneda  lui  non 
leggiamo-  Sola  rhofpitalità  fi  racconta,  eh’ era  ap- 
pò  lui  vfata  , e folo  per. quella  fu  ball  ante  liberarli 
aal  f ucco,&  à quella  guifa  la  cafa , che  diede  ricet- 
to all’horpiti , diede  anco  ricetto  àgli  Angioli:  1’- 
altre  chelonegorao,  riccue  tono  dentro  di  loro  il 
filo  co» 

Se  la  finta  hofpi^lità hà  haiiuto  tanta  pofla nza  Confide 
cvirtiiapprelibdejficroj'qpanta  maggior  virtù  pé-  ration* 
fiamonoi,  che  àppréfipla  Pmina  Maeftàdi  Dio 
haurà  quella  si  religiofa,e  pfettacpcratione-i*  poi- 
ché lo  ftelToSaluatore  in  San  Matteo  difie:  Venite 
benedet  ti  dal  Padre  mio , prendete  il  polfcnTo  del  i $ 

Regno  a voi  apparecchiato  dal  principio  del  mon- 
do. Ero  io  pellegrino,  e voimi  raccpglielli'.  La 
ondes’intcndc  oiiaramente  quàto  im porti l’atté- 
dcrecon  fomma  diligenzae  carità  airoperationi 

z della 
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Come  Leone'blottOySommo  Vonttfice.hH»^  dijingo- 
. . lar  virtUi  Santità  di  vita, molto  dedito  atl^hoffitié 
de’poueriyvna  volta  incontrando  fi  in  vnpouerole- 
profojconducendolo  in  cafado  fece  ripofare  su  il  fuo 
, lettole  lamattina  miracolo  fornente  fui  non  fi  ritro^^ 
, uòyperilche  fi  crede  eff  tre fiato  il  Saluator  del  mon* 
-do.  , ' . 


Cap.  V. 


-li 


C R I V E Giouah'ni  Natóero 
che  Leone  I X . Pontefice  Ro-, 
'maiio  fu  infign^  la  n^olra  vir-^ 


SjTvf j che  haueua  ^innocénza,è- 
' - beni^hii;à,  ma  pietà,  rhofjpi- 
^ralita  > è la  corapafiìone  yerfo  i 

ftipcrortio , 

, ituttelcaltré  i pcfctochee^^ 

jio.la  Tua  cafa  rémpr^apcrtaà  pellegrini^  è poueri;  J 
vpa  volta  fra  l’altrc  vicino  alla  fua  pcMcca  s’abbattè 
in  vn  leprofo  » quale  fubito  portato  in  càfa,  d’ordi- 
ne fuo  fii  pollo  i;icl.fù6  Ietto  . Marauiglinfacofa, 
la  piattina  a prendo,  le  porte  il  pórfinarodl  pouero 
non  fi  troàògiamai . Ma  che.marauiglia  ì poiché 
Giesù  Chrillo  fòtto  la  forma  di  q^ucl  poueio , vol-' 
fcr'ipofandoli  honorare  il  letto  ad  fuo  Vicario  ? il 
quale  finendo  la  vita^fantamente^iirplendedi  mol 

;W  miracoli.  . ..  . \ 

' *■ Q»j-  Scnoi 


Del  dnVHofpirió'à’  pclleg. 

Se  noi  qui  riccueremo  in  cafa  il  pellegrino,ci  ap- 
parecchiei  à molte  lianzenel  Tuo  regno  ; fé  daremo 
aiuto  aH’infermo , egli  guarirà  auan  to  prima  le  no- 
fìre  infermità,  perche  l’jileffo  Cnrilto  fpesfiflimo  c 
apparfo  fotte  la  loro  forma,  c s’è  trattenuto appref 
foglialbergatori.  , 

Conjide  o’egli.è  di'tàntohonorehoggi'apprcFoglihùo-f' 
rottone*  miniiltitcucrcih  cafa'  Tua  vn  Imenei peoKc  della 
terra:  quanto  niaggiorc  farà  riceuere  il  Signor  de’ 
Signo’  i,6<^il  k eoe  Rè  ChVifto  Giesù  in  cafa  tua  ? 

Et  le  grhuòmini  fanno  tantò'  ‘^à'nde  apparecchio 
in  riceuérè  vh  Rrénci p'e  terfeno,'e  mortale, quanto 
m^giore  lì  douerebbe  fare  al  celeste  Prcncipe,*"&  i 
al  Mgnor’ di  tutte  le  cofe  immortale,  c di  potenza 
infinita?  E fe  quello  è verdi  cbme  è vcrilfimo,  per- 
che non  confideriamo  ciòcoi^  Chrfliq^a,  ejreligio 
/aattentldrie  ? c qiwndo  s’ìij^prelcntawpouero 
fcrmo,ò pellegrino , nort  *l\TObfaGciamo  con 
giofa carità , <^ó èondiici àmo,a cfcfa gon' Heiho rt^jé  . 
riuerenza , lag^jdothe  Ibttd  quel  (die  mendico 
poucreko  ip^flt  yplte  habita'il  Re  de  i Rè  Cliiv 
fio  ? Si  cornò  l)[  ;^erificò'beriil!ìmoa^^  ;|rid 
Pontefice  te'óftéVif  quale  péhfendo  djfi^ùere  iìij 
cafa  vn*i  li  fermo  , c jforafticrd/fufatto  degnpd'al- 
bergarc  Ch'rilip.  Et  a fine',  che  bén  e rnteia 
Huangelica  dottrina meglio' f?  pónghi  ad  cffhitò'» 
leggi  il '^1  Agòftina,*  il  qu^e  cósi  ci  fcnuc.  . • ‘ • 

Se  alcuno  è fi  pòli  ero,  che  non  hà' donde  dia  Cibo 
Ser,  6.  poucrÓ , al niènÓ  apparecchi  àl'pclIegririd'iTIcif- 
4 temp.  jQ  yj,  cantonrino  della  cafa."  dbemp-bói  à 

Mot.i^  auefto,quaIe feufa  croucremo,  pói^e haucndo  ca- 
le ampie,  c rpàcioffc , appena  ci dcghaino  vna  yóltk 
ài  pigliare  n'poutro  pellegniTb;óttcràihfcrrno,h6 
fapcndo,»  ajizi  nó  credendo  che  in  tutrii  pourrrpél 
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legirini  > & infermi  fi  riceue  Chriilo  >'  come  dice  e-J 
gli:  Io  ero  pellegrino,  c mi  raccogli^ttp*  ero  infer- 
mo, c mi -militane,  c quando  fatto  non i’Iiauétc  ad 
vnodc’  m inimi  miei , non  l'hauctefatto  ncancoà- 
memedefimo*  ■ /.:ì  . 1:  ..  . 

' 1 ' L'  'i  . j.  ..  • > ’r  • i n ' « 


Come  eff  mdo  vii  JlhhAte  dedito  alla  fanta  hofpitalitÀ 
- '.sLSig/tor*  Iddio  notabilmememoltiflicMUaCemfa* 
ta  ddfuo  (JHont^ero  r è doppò  quello  morto , 

. dttronefucceffeauanffimoyper  cui tlfanto  hofpitia 
• di  colà  fu  bandito , è perciò  tl  (JW  enoBero  in  brtur 
. • diuenne  in p^antùffìmami feria  ; mà  alfineperdiui 
: : nk  infpiranone  fcopert&il  diabolico  inp;annoU*^h-i 
■ hate  s* emendò,  & il  Monafiero  ritornò  nei priBino 
fiato,  >.  ' ....  • 

-i  . . 

•'  ' i.  ■ . ,>'Cap» •, . I 

j t * * l * *,  . 

Erarinfcriuc  d’vn  certo'  Abbate^ 
de  i Monaci  neri,  il  quale  era  gra 
deniente  dedito  alHiofpiialità, 
àll’opcre  della  mifcricordia 
vcrlb  i poueri  : E perche  nonfòif* 
fé  impedito  quello  Tuo  feruote,  c 
j Tanto  animo , ma  più  prelloaccc* 
fo , & augmentato , fi  Hudiò  d’haucre  fcmpfe  otfi> 
ciali  nei  Tuo  Monaftero  a lui,  fomig  jianri , com  paf- 
fi«n<*uoli,è  limofinierirc  quanti  piùholpitiallogia. 
ua  V è quante  faceua  più  limófine,  tanto  più  il  S»g* 

• , 0^4  Iddio 


14^  Deldar’hófpitioàpcllcgr. 

Iddio  molciplicaua  l’entracedi  quella  cafa , & inS 
tutte  le  cofe  la  benediceua»  e la  profperaua.  Venu- 
to pofeia  ì morte  il  S.  Abbate  » ne  fuccedè  vn’altio 
poco  pio,  e pòco  alle  limoHne  inclinato  / Orfdcj;^* 
leuati  quei  piecofi  Padri  dalle  loroammi®ifttatio-' 
hì  > vi  pofe  in  loro  fcambio  certi  altri  a lui  non  di  f- 
limili>  cioè  auari  è tenaci  > volendo  ^com’egli  di- 
ceua  ) ricuperare  quel  troppo  che  rantecelTore  Tuo 
indiltreto  haueua  confummato  j è prouedere  ciré 
venendo  grandine  òcaVeftiairMonaftéro  non  ha-» 
uelTea  patire.E  cosi  leuò  via  quali  alTatroi’vródel- 
la  fan  tahofpi cali tà>  èprohibi  non  lì  dellèixrpiàa 
poucri  leroiitelimolìne«  £t  ecco  > che  detto  Mo- 
naftero  venne  a tanra'poucrtàin  breue  tempo»  che 
con  ^ cica  rimedi  Monaci Iiaueuano  da  mangiaeve . 
Mora  accadèfche  arrida to  vn  giorno  certo  hbf pi  re 
di  venerando  afpecco  alla  porta  di  detto  Monafto 
ro,  chiede  clTere  per  quella  fera  allogiato..  ' > 
Onde  il  portinaro  molToàcompallione,fegrcta- 
mcntel’incrodulTc,  ènafcoftamcntegli  procurò  , 
con  timore  però  deir.AbbatcVt«tto  quello  che  po- 
tè > pregandolo , che  non  voldfe  fcandalizarlt 
fenon  era  ben  tra  •‘tato  ».come  egli  meritaua  > ma_» 
dclTc  la  colpa  alla  gran  pmicrià,ih cui  era  venutafcr 
cafa , la  quale  per  prima  ftaua  tanto  bene  > 8^cra‘ 
cosi  ricca  » & abbondante , chehaucrebbe  potuto', 
allogiare,  è Vefeoui»  è Cardinali.  Kirpofe 
lailfantohofpitc»  come  la  cagione  di  tanta lorot 
miferia , è careftia  era  perche  haueuano  lafciato 
ire  dal  monaftero  due  Frati, 'Cioè  Frà  Date,' 
è Frà  Sarà  datoa  voi , c che  per  (ino  a tanto.,  cho 
non  lì  fàceuano  ritornare  , la  loro  cafa  farebbe 
fempre  ita  di  marin  peggio.  » tanto  nel  tem- 
porale , quanto  nello  fpintuale,  e ciò  detto, 
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Aibitoifpari,  Et  hauendoppfeia  il  tutto  riferito 
il  di  noto  portinaio  ali’ Abbate, & aii’altri  Monaci, 
furono  Fichiamati<letti  Frati  Fra  Da  te , e Fra  Sarà 
4acoà  voi,  ènortro  S I G N O K E di  nuouo  lo  ri- 
bencdiflTejcriroraòilMonadcronel  fuo  prillino, 
èfcliceftato.  , ^ 

Siate  mifcricordiofì  » li  come  il  voftro  Padre-»  è 
mifericordiofo  : Rimettete,  é vi  farà  rimeflTo . ieittn 

Che  cofa  è più. benigna  di  tal  giuftitia  ? che  più  dscim, 
demente  di  tal  guidcrdonc?doue  fi  mette  nella  po 
tcfti  di  colui,  che  deue  efier  giudicato  la  fenten-  ^ 

za  di  quello,chehàda  giudicare/  Date  dice»  O 
vi  fai à dato . Quanto  predo yicn  tolta  via  la  folle-' 
citudjnc  della  di fhdenzaj  c tardanza  delPauari-’ 
ria,  accioche  la  cortefia aia ficuramente cièche-^ 
la^yerità  prò  mette  dircnderc?  Sia  tu  collante-»^ 
Chrilliano  clcmofiniero  : Dà  quello  che  hai  da_» 
ribauere,  femina  ciò  che  deui  mietere , è fpavgt 
quel. che  potrai  ricorre  . Non  hauer  paura  di 
danno  -,  non  voler  fofpirare  fopra  la  dubbia  rac- 
colta : fi  và  aCcrefcehdo  la  ma  robba , quan- 
do fi  fpende  bene,  & è cercare  ricompenfa  dì 
guadagno  eterno  il  volere  guadagno  giallo  di 
mifericordia:.  Vuole  il  tuo  donatore , che  tu  fi)  li- 
berale indarc , è dandoti  accioche  tu  babbi  » com- 
manda che  tu  di)  , con  dire:  Date  , è farà  dato 
à voi  : Deui  tu  abbracciare  i patri  degni  d’al- 
legfczza , che  fono' in  .quella  promefia,  perche-/ 
quantunque  non-»  babbi  fc  non  quello  clic  haue- 
rai  riceuuto,  nondimcnb  non  piìol’clTere  che-, 
non  babbi  ciò  che  darai.  Chi  dunque  amai  da- 
nari, c defidera  moltiplicar  la  roba  confiTiira- 
rato  accrcfcimen to,  faccia  più  prello  que^o  Tanto 
eradico , è s’atrichifeba  con  quella  forte  d’ vfu ra-» 
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acciò  non  ftia  vccelando  Jc  neccéfiìfà  de  oirhaomil 
ni  disfatti  ,ne  Tetto  Tpcciedi'far'i'èrumo,  renda  làc- 
ci k miTcri  di  debiti  inefl rigabili,  & inToIiiribili.ma 
di  quello  fia  ceditore,  Si  à quello  dia  ad  vfa  ra  il 
quale  dice;  Date,  e Taranui dato. 

pazzo  é veramente  colui)  che  cerca  per  di  ucrfiì 
P.rncie»econ  inganneuoli  modi  d’ariicchirfi  in  que- 
lla vita Teruendoii  incucila dcll^àuaritia  principiò 
d’ognimnlr,  hauendòla  viua  fé  vera  dottrina  <Ìc_> 
5ati  Padri,ela  giornal’cTperienita)laqiialecidimò 
chiaramente»  che  con  dare  à poueti  pellegrini 
l’hoTpitiojC  sómmiftrarc  loro  delle  limofine  eriàttti 
dio  in  quella  vita  guà’dagha  cento  volte  il  doppio  i 
e più  neìPeterna  gloriai  fi  come  bcnilfimo  c’infe^ 

gna  Gregorio  Santo.  ' 

Le  terrene  foftanze  co’l  darfi  à poueri  fi  vanno 
fipltiplicando  apprefib  di  quelli,  che  danno  à'po- 
li'cri,  & à pellegrin  i’sllcgramenterperdochecpliTr, 
che  non  pofliede  folo'ciò,  che  ha  riccuuto;  m'a  m?fò 
ricordiofamcntc  nt? fa  parte  àbifognófi  ) queftò'sà 
ilare  in  abondanza.  ” ' • • . o) 

'Fuggi  a vclc,&:  à remi  Pauaritia  sétina  d’ogni  ma*- 
le»  e/fendÒ  figliuòlàdeldiaqòlo,  eanfhefimileàlui 
ilcllbj  la  quale  ti  códuràall’àbifibinfi^rnalejnó  che 
prillerà  delle  facoltà  hutnàtìe  in  quella  prefen'te  vi- 
ra limile  alla  Topra  letta  hiftòria . Ma  acciò  in  teda  ^ 
ila  Euagrlica  verità, Irggi'queL  che  Tcriuc  Origene 
in  5.|n4artco  mentre  diccrGli  auàri  tutti  fono  imita 
tori  di  Giuda  tradì  torcnel  vendere  Chrillo  N.  Si- 
gnor?» poiché  perle  coTc  tcpoiali  TcaccianodalPa- 
liima  loro  il  Saluatprc,'c  lo'diTprcgiano  pauariciai 
on  I O p guadagno  di  danari , pche  cjlli  tali  dicono 
à demolii  Ilclli.-Ghemi  volere  voi  dare,  io  ve  lo 
datò  i mano  ?In  figra  mahiagitàcadonogliaunri. 
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Cùme . Ttafanio  Conte  di  Ctnt ocello  per  ejf  ?re  Budio- 
' fijjìtno  dell'hofpitalità  ynel ftncdi  fua  vùa  predi  f$ 
UfuAmorteyfece  rajf eresiare H Cielo,  drilfuocor-ì 
po  morttrd-  quattro  gtorni'ylmttafM^randìJlinea,  e 
foan^mafre^anxia^'edori,  ‘ 
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do.-Nori  tila  tacere  gli  cgregijj&r  ^^<*l>ca 
' - ^’*illàftri  Àiccellì  ’,  8c^  operatiòni 
^ biiòne  > èrinredi  pierà  di  Teòfa- 
^ nid'Còhtè  della  Circi  di  Ceh  tb^ 
celle» che eflTendo  ioni  detta  Cit^ 
tà  mi  fà  narrato  con  teftnnònian 
i'a  di  moìtfhubmìhi  dà  Wnedi  dettò  luogo*,  f ù qi 
Ho  TeoFànid  molto  dedito  aU*bpére  di  miferÌGO&. 
dià>  c mólto  iricentb  afl'aittiom'  buone,  c fante,  ma 
fopta  tiitto  ftudiofodella  Tanta  hofpi  tali  tà,*&aii- 
uéga  cheeglirulTe  moltoxiòcupato  nelle  £icènde,è 
péhcri'di  reggere  bene'lafua' Contea  nó  mancado 
di  trattare  le  tede  di  eflfk  rèricnfc , è temporali  coriL» 
moitó  fapeicìnondimeriò  ; come  fieonobbe dipoi 
tutto  faceuapiit  per  d^'itoj'che  per  inréciònc,  che 
egli  nehauerìe  / Pcreio^approffimandoU  Phora 
deUa  Tua  mòrte  ; &cfl'cndo  cacone  il  grauilÌ?mo, 
è cnidfcl  tetti  jjói  clie  èira,' thè  quando  fuife  morto , 
egli  nón'li  FÌlfle  pò  cijib  poKaPe  alla  fepoltura,  »Sc 
hauendonegrànd’alftf^KiO  la  móglie  Tua , pienadi 
IkCximedimàridoglr  icòtMe  bau^  à fare  per  con- 
- dui  lo 
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durloa  fé pellirehon  eflfcndo  poflì bile  poter’  vfcire 
di  cafà  per  la  grandidìma  rempefta  j Égli  rifpofe  ; 
Móglie  mia  non  piangerei  perche  incótincn  re  ch’- 
io (arò  morto , il  tempo  tornerà  buonòy  c farà  vn 
gran  fercno.  Ciò  detto  fpirò  e fubito  diucntò  l’aria 
icrena.  E cosi  dopo  quelte  niiracolo  dcl  buon  tem 
pofeguironoancora  altri  miracoli  in  teftimonio 
della  Tua  buona>  e faiita  vira , perche  le  fue  mani»  e 
piedi  ancora  gonfi  per  le  gotte , per  il  loro  grande 
humore  fi  erano  conuertite  in  piaghe,  & in  pofte- 
me  , che  del  continuo  buttauano  humorc:&  efifen- 
do  il  fuo  corpo  fecondo  il  coftume  denudato  per 
lauarlo»furono  le  fue  mani, gambe, e piedi, trouati 
fenza  piaga  alcuna  cosi  fani , come  fé  no  hauefie  in 
vita  fua  mai  hauuca  fimilcinf  ennitàù  Fù 
portato  alla  Chiefa , c datoli 'honoratà,  rcpdltura . 
Et  auucnedoppo  quattro  giorni  : che  piacque  alla 
moglie  di  mutare  il  coperchio  della  fcpoltura,  che 
era  di  marmo , e leuata  la  detta  pietra  » feoperto  i! 
iepolc» o vfei  tantafragr^za»e  foauità  da  quel  cor 
po»  che  appena  fi  poteua.di^ernet^  fé  la  Tua  carne» 
che doueua all’hora  puzzare,  inluogodivcrmi  fi 
fofie  del  tutto  conucrtita  in  odori.  Se  aromati  pre- 
tiofi.  Querto  cotal  fatto(lbggiugeS.  Greg.)Aarrà- 
■ do  io  nelle  mie  hom iiic  > c trpuàdofi  certi  che  n’ha- 
. ueuano  dubbio,  c non  |o  credeuano,accade  dopo! 
vn  giorno , che  ftando  io  à ragionare  con  alquanti 
gentil’hiK>mini,& altri, qneimedefirai  madtri  vc- 
nero  quiui  da  me,  come  piacque  à Dio  per  certe  Io 
. ro  faccnde,  i quali  haucuano  mutato  la  pietra  di 
, marmo  di  quella  fepoltura  detta  di  fqpra^:  E do- 
mandandogli io  in  prdènza  di  molti  venerabili 
. facerdoii,  & huominiiiobili.  Se  altri  popolari , di 
' quello  miracolo  fuccelTofccerofede,  èreferot6f« 

. ,.4.»  _ . . 
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illiiapnianzachercopefndoii  predetto  Tcpolcronc  » 
vfei  niiracolofa  fragàza  di  odori  roauiilimi^in  mo- , 
do  che  riempi  loro , c tutti  quelli  ancora  > che  vi  fi 
trouarono  > & aggiunfcro  di  più  certe  altre  cofe  in 
aùméto  di  quedo  miracolOjcncànarrarle  faria  co. 
fa  troppo  ionga.  Dunque  quando  noi  diamo > non 
diamo  comedel  nodro>ma  di  queUo>  die  ha  dona- 
to Chrifló.-nó  douemo  dare  al  pouero  come  pouc. 
ro,  ma  come  fratello.  Noi  diamo  cofe  carnali,  e ql 

10  da  cofe  (pirituali»  11  pouero  dà  più  di  quel  che  ri  : 
oeuet  perche  noi  diamo  pane»  che  fi  confumma*, 
riéhb iiefib  giorno , de. egli  per  il  pane  ci  renderà  il  ' 
regnode  Cicli . Dà  limofi^naà  poueri , c benedici 

11  Signóre  ringratiando  fua  maedà»  perche  ti  bà  da  ' 
to  I onde  tu  poflì  dare  al jproflìmo , e fi*atcllo  tuo  : 
Rineratia  tu  più  predo  Chrido^uàdo  barai  dato» 
che  il  proffimo,  il  quale  hauerà  riceuuto,  ringratiji 
tco.  Gran  benefitio  ci  fanno  ì poueri  «mentre  ci 
canediaho  mediance  la  limofinai  peccati  » i quali 
non  poilìamo  altiimeate  nettare . Che  cofa  c fcrit- 
ta  <*  Sicomer acqua  fmoiza  ilfuoco  » così lalimo- 
finaipegne  il  peccato.  La  limofina  fa  PefFctro».che 
fa  il  Batcefimo,  ecome  quello  ci  laua  li  peccatijco. 
sì  la  limofinali  toglie.  . . m 

Fu  veramente  fclicequcdo  Santo  Conte,  cho 
per  la  dia  inaudita  carità»  incredibile  pierà 
verfo  i pouefi  di  C H R I ST  O fii  fàttoldegno 
dalla  diurna  Giuditiainon  fólcr  di  fpirito  Pro. 
fetico,  e di  foauifiìmc  xterpeeriofiffimo  odore 
apprefib  i mortali , màlAl.^c  dcYuoi  giorni  di 
cclcdc^  , eterna  gloria  nel  numero  dc’Bca- 
ti  in  Ciclo.  Per  il  che  ti  viene  infegnato,  che 
non  pure  per  mezzo  delle  iimofinc , Se  altre 
opere  .di  pietà  ti  faranno  perdonati  i peccati. 
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peccati  ; ma  ancora  farai  coronato  di  perpetua. 
immortale  gloria  al  fine  di  ma  vita  : Et  accjo  impa  : 
li  qiielta  CEridiana  Filofotìa  con 
dell’anima  tua  , ti  hò  fentto  quello , cliobant  Am 
brogione  indegna  a cotal  propofito,  didoue  pru  al 
viuo intenderai  l’importanza  di  corali  fante  opera 
tioni>  è quella  intendendo»  con  la  diurna  grana  nc 

cauerai  per  te  fteifo  non  picciolo  rruteO’  > ' . 

i.a  limolìnafmorzail  peccato,cotncl^cquadel 

Bartefimo  fmorza  il  fuoco  dell’infemo.punque  la 
limofina  è come  vn’altro  lauacro  dell’anima>accio  « 
fepdircntia  alcuno  dopo ii Bartefimo (UrucctoU 
peVhumana  fragilità',  gli.rcaidamondaij  coiv 
Iclimofine»  come  dice  il  Signore  vDare  la iitnoli- 
na,  & ecco  reftate  móndrdcl  tutto . Se  non  chef  la 
quii  cofa  fia  però'detta  dando  falua la  fede^ pm 
indulgete  la  lrmofina»chc  il  lauacro  del  Battcfimo, 
perché  quclloJì  da  vna  volta»  & vna  volta  pronact- 

teil  perdono  : ma  la  lim»finà»ogni  volta  chèla  tai, 

fempreguadagni  perdei -il  perdono.  Si  che  tono 
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Come  vn  serto  Senatore  per  nondar'hoCpitio^poueri, 
fi  !Vt44s  in  vifione  condannato  ali*  Inferno  e per  i «- 
^2  tercefiione  della  Beata  ergine fk  ltberat0i& emt^ 
1. svita* 


* • 4i  ♦ J ' * 

j i)  • j ' '>  ,f  1 


€ap,  Fin* 


me*. 

f^fe  Criuc  l’Autore  delle  proprietà 
^ delj’apijchevncertoSenatorc 

Sg^''  edifico  nella  via  publici  vn  grà 
& de , è magnifico  Cartello  non  p 
^ alerò,  che  p vanità,  sii  la  cui  por 
^ ...  ta  fece  fcriuerc  quelli  due  verlì 

' Volendo  per  quelli  inferire,  che  in  detto  Cartel- 
lo nqnj^daua  ricetto  fc  non  a valenti  foldan,&a 
Filofon,, dinotati  per  Achille,  c Platone  > & a Ver- 
.gini  nobiIi,ègenerorcdinotate  per  la  Dea  Diana, 
ttauuenne,  che  'vn  giorno  in  vifione  il  Senatore 
fu  tirato  a forza  al  tribunal  di  Dio  per  clfer  giudi- 
cato^^ccndoli  il  Signore;  Non  dcuo  io  con  ragia 
ne  pnualrtidcl  mio  Cartello, che  c il  Ciclo , poiché 
.hai  tùcosi  rco’  tercrnéteefclufomc,  & limiciferui 
dal  iuq?Il  hiirerotutto  impaurito,c  tremàte,afpec 
^ tando , che  contea  di  itti  fi  doueife  dar  la  f potenza  > 
evadendo  non  reftargli  altro,  riuolfcgli  occhi  alla 
Madre  di  Dìo,  chicdendolimifericordiaj&aiuto, 
.sincora  che  fi  conofeefie  indegno  j A che  fubito 
morta  a pietà  la  Beata  Vergine  fecondo  il  fiio  foli- 
to,  ^>iu  tercedendo  per  lui , gli  ottenne  quanto  di* 
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m.indaua,poi  ramna  nì,cheattcndeflfe  pctrauuc- 
nire  all’horpitalità , è fcancebiì  e quei  veifi . 
Berpardo  dice  di  Maria  Vergine.  • ‘ = ‘• 

Qnefla  è quella , che  ha  ottenuto  lareparatiòric 
di  tutto  il  mondo,  &.  hà  impetrato  la  Talare  di  rut- 
ti . Chiduque,òbcncderra  Verginei  pon-àinutìti- 
garc,  & arriuare  la  longhezza,  larghezza,  altezza, 
è profondità  della  tua  mifericordia  ? Perciochcla 
Tua  lóghezza  fouuiérie  fino  all’vltirno  giorno  à tut 
ti  quelli,  cl^e  la  chiamano  in  aiuto  : la  mi  larghez- 
za riampie  il  mondò,  s i che  ancora  d Ha  Tua  mifèriv 
cordia  è piena  tutta  la  terra.  Così  ancora  la  Tua  al- 
tezza trouo  la  reft.iurationc  della  Città  fuperna,  è 
la  Tua  profondità  ottene  la  reden  rione  per  coloro^ 
che fedeuano nelle  tenebre, cnclTómb  adlla  mor- 
te. Corra  dunque  a tal  fontana  l’anima  noftra  fiti- 
' benda,  faccia  capo  a q uefto  colmo  di  mifcricordù 
con  ogni  anfietà  la  noftra  mifcria . 

Quando  noi  ci  trouiamo  aftTctti  dà  inganni  del 
Piauolo , non  douemo  giamai  dilperarcil  Ibà  più 
prefto  con  ogni  humiltà , e fede  ricorrere  a Mana 
Madrcdi  Chrifto,  e noftra  liberatrice,  lei  folaàh- 
bracciando , poi  che  ella  e baftàpte  libe»arci  perla 
Tua  molta  miieiicordia  da  ogni  g’  aue,  e fipiftro  ac 
cidente  5 fi  coinehabbiamo  lenti  io  de!  fu^èi^bó , Su 
vanngloriofo  Senatore,  il  qUale'pcrititoiyònTelo 
lo  liberò , ma  ancora  l’ammaeftrò  per  l’auaéhifé» 
a fine,  che  impariamo  qualmente nclli  noftri'pieM- 
coli  douiamo  ricorrere  alla  Bea  ti filma  Vergine,  fi 
come  benillìmo  auuerte  S.Bernardo  in  q nettò  mo- 
do-  ' . 

AbbracciamOsò  fratelli,  le  pedate  di  Maria^ebut 
tamoci  a Tuoi  fantiftiini  piedi  con  deuote  preghie- 
re/teniamoiafenza  mai  lafciarla  fino  atato  òhe  ci 

dona 
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donai- !à  ' benraittione  > impercioche  è pórei^ 
tc;Di  módachcirvcllerepoftoin  mezzo  tr:i  Iai> 
rugiada  , e l’ara , e lai  Donna  tra’l  Sole , e la  Liiha  è 
Maria , quale  ftà  mezzana  tra  Chrifto,  e la  Chiefa 
Maforfi  timarauigljanon  tato  del  vellerecopcr- 
co dalla  ruggiada , guanto  della  Donna  véftita  dt 
Sole  j pei cìoche grande  è là  famigliarità,  ma  in  fat 
ti  marauigliofa  la  vicinanza  della  donna , e del  So- 
le.  Queda  Verginefantain tuttelenoftrcauuer- 
fità,  c pericoli  Tempre  ci  fclleuare,  noi,  ò bea- 
tilfima  madre  di  Dio  lodiamo^èc  abbracciamo  ca- 


ramente con  infiniti,  e fommi  prieghi , di  te  ci  ri- 
cordiamo fpelTo,  e rpelTo  ancora  t’inuochiamo . 

Se  lo'  fciocco , e vano  Senatore  con  dare  largo , è 
fplcndido  albergo  à valen  ti  Soldati, Filofofi,&  an- 
co Vergini  nobili  ,*  e gencrofe,  folo  fpcraua  inter- 
ra vna  vana , c momentanea  corona  di  gloria , che 
palTacon  bieu  irà  di  tempo’,  fi  come  egli  lieflo  co- 
nobbe chiaramente  con  non  picdola  Tua  emenda- 
rione  . Che  apparecchio  douemo  far  noi  in  ncc- 
uere , Se  albergare  i poueri  di  Chrifto , proueden- 
do  loro  delle  cofe  nccetìarie,  efiendp , che  nonfo- 
lo  faremo  guadagno  di  buona  fania , e Chriftiani' 
pietàin  teiTa,ma  in  Ciclo  d’erèina  gloria?  fi  come 
beniffimo  dimollra  il  Padre  Sàn  Chrifofiomodel- 
Peccèllenza  della  limofina , parlàdo  al  Popolo  An-T 
tiocheno.  ' 


ConfuU 

rat%Qn% 


Lalmiofinaè  vn’arre,  chec  di  maggior  guada--  adpop, 
gno^che,  quàl  fi  fia  altra , della  quale  non  ci  c cofà 
piùvcilc.  E per  ceno  non  deuccfieic  dubbia  che  ho.  33. 
lìa’arte,‘e  la  migliorcdcirarti,  poiché  dona  la 
vita  eterna,  libera  dalle  mani  della  morte  , e nel-  Lvca6% 
r vna,  e Tal  tra  vita  fàilluftri,  edifica'lianzc  nel  Cic- 
lo, Se  apparecchia  quelli  eterni  tabernacoli.  ^ ' 

* -*  K Quella 
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Quefta  non  lardarmorzarelenoftreiampadey 
pe  che  fìamo  veduti  nelle  nozze^ó  vedi  bruccè>  ma 
CI  lana  c più  mondi  che  la  neue  « perciocbc  (c  fa* 
ranno  i peccati  noftri  téla  confcienza  come  color 
rolTo>s*imbiancheranno  come  n,cuc.Non  ci  lafcia^ 
' cadere  làtdoue  fì  ritroaa  quel  ricco  Epulonet  nc  ci 
fa  fentite  le  tremende  parole:  ma  ci  guida  nel  féno 
d’Àbramo . Meglio  c (apere  quella , che  elTer  Ré  » 
& clTerecoronato  di  Diadema  « pcrcioche  quella 
r’infegna  in  che  maniera  podi  diuentaic  fìniiièi 
piot  nel  checonlldé  il  colmo  d’ogni  bene. 


Come  LMartirio  Monaco  mentre  penft portar' in  fpal 
(a  vn  pouero  leproso  feoperfe  che  era  Chri^^o  Sigé 
*^ìlro  tèlo  porto  aìc  bof pitia  • 

’ Cap.  IX. 

^ N Gregorio  Papa  fopra 


Lh.c.19  -3$ 


s 


. tuca  fcriue»  come  vn  ceffo  Mp 
naco  di  marauigliofa  diuotio- 
3^:.  ne  chiamato  Martirio  > andam 
? do  vn  giorno  fuori  ritrouò  iiv 
publicallradavn  pouero  lepro 
vSvwtVMivvSv  fochegiaccuaisulaterratèpla 

ftracc&zzanonglibaftaual'a- 
nimo  di  condurli  allo  fpedale  t è perciò  addoman* 
daua  ai  uto  da  coloro  « che  padauano . £ vedendo 
Martirio  » che  nelfun 'altro  fi  moucua  à pietà  di  lui 
trattoli  in  vn  Albico  la  cappa  t la  diAefe  interra>é 
poncndoui  tlleprofo,  e riuoltolo  bene  in  quella, 
fe  lo  Icuò  inrpailate lo  portò  fecoal  Monafteio  per 
yiàrli  la  Tanta  bofpitalità  : la  qual  coTa  veduta  dal- 
l’Abbate 
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PAbbate  incomindò  chiamare  aH  alu  voce  t Frad 
che  corrcfTero  adaprir  la  {»>rra  del  MoaafterOspe^ 
roche  Marciriooericornaua  con  Nodro  Signore 
in  forma  di  pouero  in  f palla  : Ma  ecco  che  giunco 
alla  porta  > quello  che  pareua  leprofo  fai  tardo  in.« 
terra»  (i  fece  c^nofccre  Verace  Dio»  6c  buomo>  è fur 
bico  (c  nc  Tali  al  Cielo  veggente  Martirio:  Alquale 
^(Te»  che  nqn  fi  elTendo  vergognato  di  lui  in  terra» 

^li  nó  (ì  farebbe  feordato  di  lui  pariméte  in  Cielo^ 

^ttato  pofeia  nel  Monadero , narraua  come  nel 
portarlo  non  fenti  ua  pefo  alcuno  • 

Tutti  i pòaeri»  che  voi  vedete  per  la  ftrada,  li  po  In  trac. 
teua  Iddio  pafccre  nel  modo  <me  gouernò perii  dtmif. 
coruo  Elia*)nuUadiineno  ancora  alio  ftclTo  Elia  ibt  Ha»  14» 
Crade  il  cprup , acciò  fo/ffe  pafeiuto  dalla  Vedoua  : 
nó  lo  Esce  per  Elia  > ma  perla  Vedoua.'  Perche  dun  ' 
que  fa  Iddio  i poueri  ì perche  egli  non  vuole  chc^ 
loro  habbino  del  proprio  : quando  egli  fa  i poueri 
nel  medefìmo  tempo  proua  i ricchi»  percioche  co- 
si e fcrittb  : II  pouero  » $c  il  ricco  fi  •tennero  ad’iar 
contrarc . Ooue  fi  vennero  ad  inconnare  / in  que*  ^ 
fia  vita.  Nato  quello»  3c  ancora  nato  quello  fi  lono 
croua  ci  » & incontraci  infieme . E chi  gii  ha  fatd  9.^ 
taenduif  II  SigaorehàfatcoilriccoperaiutàreU 
pouero»&  il  poBcro  onde  prouafieil  ncqo.  Ciafoi- 
no  fàccia  conforme  al  Tuo  potere  • ^ 

Felice  c veramente  quello»il  quale  mofib  da  Chri  ^ 
diana  cari  tà  fi  và  efiercicando  nelPopcrc  di  rcligio  * / 

fa  pietà  con  non  picdola  prontezza  alberando  i * 
poueri  pei  sgrini  « poiché  miello  tale  farà  fatto  de» 

5 no  di  riccucre  ChriHo  Saluatore  in  fbrmadi  mS^ 
ico,  ilche è vna caparra deirccerna beatitudine, 
hauendo  egli  defib  detto  al  beato  Martirio  > che  li 
come  egli  non  si  vergognò  di  ritenerlo  elTendo  in 

K 1 habi* 
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1 6Ó  Del  dar’hofpitiò  à pellegr. 

Kabito  di  Mendico  infermo,  così  egli  nonfareb-* 
be  fcordato  di  coronarlo  diperpcma  gloi;ia  in  cpm 
pagnia  de’beaci.  Laonde  doniamo  in  rendere  quan' 
to  farà  cofa  cara, è grata  alla  diuina  Maestà  il  rciier 
conto  delli  Tuoi  pouerelli,  vfando  loro  carità  fenza- 
afpettare  ch’efll  a noi  ciò  chiedino , fi  come  fbcfc  il 
beato  Martirio  ,‘the  non  afpettò  ,*che  Chrifio  ih_» 
forma  d’infermo  su  (a  ftradagli  dicefic, ch’egli  def 
ib  lui  l’hofpitio ma  fubiro  che  lo  'viddcfe  lo  poìe 
in  fpalla  con  ogni  prcJntezza  di  carità  : Siche  doue- 
mo  noi  trouarlijè  pròuederc  alle  loro  neteffìrà  nel 
modo  > che  ci  infcgna  beniffimo  San  Giogan^CHri- 
follorho.  • i 


Dice  l’A  portolo  Santo:  partecipando  nelle  ne- 
ccrtìtàdeSanmfegucrido  rofpitalità Nohdice> 
fouuenitealle  necelfità de Santi:ma  partecipando 
nelle  loro  ncccrtìtà.  Per  dimortrarechèpiù  ticg-' 
uemo,  che  non  è , quanto  diamo , è che  quertb  rùa^ 
neggio  è mercanria , poiché  è com manica tiohì^  i 
Tù  dai  danari,  quelli  t’apportano  confidenza 
in  Dio  . ‘ Non  dice  facendo  Hofpitalità,  ma  fc- 
kuendola  peramraacrtrarci  che  non  afpcttihmo  li 
pifognofi , finche  venghino  da  noi,  ma  noi  corrià-* 
tno  dalorò,  è li  feguiamo , fi  come  faceua  Loth , 6^ 
Àbramo^  come  che  rutto  il  giorno  egli  confiim-. 
mauainqueftoarpetcando  di  tare  buona  cacefag- 
gione,  fc  rarhora  vedeua  alcuno,  gliandaua in- 
contro, è buttandoli  in  ferra  fupplicaua  dicendo-^ 
li  : Se  hò  rirrouaco  grafia  nel  tuo  conrpecto , non-i 
trapaffare  il  tuo  féruo  : Non  come  noi , che  quan- 
do vediamo  il  poucfojoucioil pellegrino, alzia* 
ino  le  ciglia , e nó  gli  rtimiamo  degni  di  dirli  pur 
vna  parola:  c Té  pure  alle  voice  appena  ammolli- 
li da  innumcrabili  fupplicationi  córaandiaiho,chc 
'*'*••*  ^ " per 
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pcrmczzo  dc’fcruitori^i  dia  loro  vn  poco  di  quat- 
trini ,ci  penfiamo  di  luucr  fatto.tutto , quanto  ap- 
parcicncalla  beneficenza;  ma  Abramo  non  faccua  • ' » 
cosi  i ma  fi  velli ua  della  perfona.di  lerun , come  ic 
x^on  haueflc  laputo , chi  erano  quelli , che  era  per 
noeuere*  , ■ % . r , ^ 

• • » -4  . • I ' 

Come  vna  Dinota , e pia  Donnariceuer\do  vnpouera 
! ^ leprofo  m cafa fua ritrouò  ejfer.  Chritio  S ignor'^o 

' firo» 


Cap»  X*  . ^ 1 1 

. • . f ’y 

I legge  nel  libre  dcll*A  pi  » che  vJ 
na  Donna  non  meno  pia,chcno  ; 
bile>ediuoca^  moglie  di  vnno- 
bilifiìmo  Caualiero>cflendo  det- 
to Tuo  marito  afientato  da  cafajè 
^ ^ ^ ftimando  ella  che  per  patecchì 

riornì  non  doueflc  ritornare,  richiefta  con  iftanza 
^a  vn  pouero  leprofo  di  i^cre  prefoincaia,  fiibito 

10  riccuc,  ^ addimahdando  di  efiere  pollo  in-» 
qualche  buon  Ietto,  ac  giudicando  ella  trouarfi 
miglior  letto  in  cafa  di  quello  del  marito,  lori, 
pofoincfib.  Ma  ecco  che  d*iraprouifo  tornando 

11  prefoto  Caualicio,  c volendo entrrar’in cantera 
la  dinota  donna  lo  pregaua,  che  volcife  afpectare 
vn  poco  fin  tanto,chc  ula  raccòmmodaflc , volen- 
done cauare  il  leprofo  : ma  il  raarirc  impaticntc, 
forfè  fofpettàdojch&nó  vi  fofle  alcuno,  volle  fenz*- 
alcro  indugio  entrarui;ilchc  fatto  vidded’inuer- 
fio  il  letto  tutto  coperto  di  refe.  Onde  marauiglià- 
idofi  di  »iracolo>dimàdò  la  mogUedl  fatto  occor-r 

R 5 fo,èco- 
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• t tOTiófcendoche  Chrifto  Noftro  Signore  in  fot- 
' jiur,  leprofo  fi  era  degnato  d’éti-ar  nella  fi«  cafa  > 

# éi,  ^ camera  fua  > enefruo  IcttOfamendué'tnfieitie 
^ * ^laaimedtdiuotioncmercferogracieàrua  Mae 
Uà.  Se  alcuno  é canto  pouero>  che  non  habbia>don 
de  dia  cibo  al  poueroi  almeno^  in  rn  can  tene  della 
fila  cafa  apparecchi  vn  Iccticiuolo  al  pellegrino  . 
Che  diremo  à quelle  cofe  noi  ? ò che  feufa  nauere- 
ilio  f i quali  hautndo  grandine  f patiolè  cafe,  à pcnd 
d degnamo  qualche  volta  di  rkcucte  vn  pellegri- 
no» non  fa  pendo»  anzi  non  credendo,  che  in  turci  i 
pellegrini  è ricciiuco  Chrillo»  fi  come  egli  dice:  Io' 
era  foraftiero,e  voi  mi  riceucfte.'Ci  è cola  faci^ofa» 
c noiofa  il  riceuere  ne  i poueri  Chritto  nella  patria 
^ BOftra  ; temo  cnc  egli  parimentènon  ci  renda  in./ 
Cielo  il  guide.  dono>&  il  càbiojd  nó  ci  riceua  nella 
l\iabeaticudme:lodifpreggiamò  noi  in  quello  m6 
do»  temo  che  egli  non  diwreggi  ancora  noi  in  C le 
lo,  c nó  dica  : Andàtc  maledetti  nd  fuoco  eterno» 
il  quale  è apparecchiato  aldémonio,&  à gli  àngfo 
li  (uoi,*  perciochehòhauuto  fame»  e non  mi  haize^ 
te  dato  da  mangiare:  fon  fiato  forafii  ero,  c non  mi 
hauete  riccoÌto»e  quanto  non  hauete  fatto  ad  vno 
di  q^uefii  minimi  > ne  manco i'hauece  fatto  à mo 
ftcno.  * 


Cùnjide 

réuign» 


Senza  verun  timore  la  pietofa  » e fpintual  Dona 
nel  proprio, & ornato  Ietto  con-  non  picciola  cari- 
tà,&  amorolà  ptoncezza  diede  albergo  al  pouero 
pellegrino» per  la  cui  prtm  tczza>e  pietà  fù  fatta  de- 
gna dal  Rè  de*  Cicli  Ai  r*aIbefgo  alfuo  vnicoFì** 
glio»manifefio  fegnodclla  fatura,esépiteriia  gk).' 
na^  volendo  per  quello  ammaefirarti  a fare  cono- 
gni  prontezza  delle  Jimofine»&  altre opcredi  pie- 
• tà  ai  li  pcueti  di  Chiifio  , albnche  iiamoaficornei 

nel 
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nel  numero  di  qocllimifericordiofijde*  quali ij  Si-  Cap.  6»  ' . 
gnor  dice  in  San  Mattco:Bcati  i mifcricordiofi,im  t 

pcrciochc  dal  Rè  di  Giufti  da  gli  farà  vfata  miferi.  { 

cordia.  ‘ ' c v '' 

' In  tanto  noi  ci  vuole  PApoftolo  cortefi , e raife-  j 

ricordiofì,  che  ci  chiama  debirori  circa  il  dar  la  li-  r 

mofina,6c  cflcrcitarcincllcopercbuonc:-»  con». 
prontezza  di  cuoro,  percioche  colui,  cheftera  k 

da  Dio  mifericordiajdcuc  eiTcre  mifericordiof^af 
finche  dimodri  che  fpcra  bene.*  perche  fc  rhuómo  ■ t 

vfa  mirericordia,quanto  più  Iddio?  Poiché  queftt  - ' 

è ricompenfa,  onero  mercede,  che  quei , che  dee-  >' 

uono  mifencordia.  la  faccino  ancor*cffi.  Onde  dn  V 

ce  i l Signore  ; Beati  i mifericordiofi,perchc  di  loro 
i^uerà  Dio  parimente  iBifericordia, 


C ome^  vna  c ertg,  pta  perfonaper  héutet^  v fétta  i. 
Utk  prima  a San  Franeefio , e dopo  a tutti , 
compé^nLal  fine  di  fua  vita  fu  fatta  degì 
dtjedifi  c opte  d'  ^<^ngeli  informa  ^ 
^uei  buoni  J{eligiofi , i quali  gli 
fecero  Foffitio funerale*  ' 


■ I tornando  il  Gloriofo  San  Frah- 
cefcodi  Spagna  in  Italia,  poiché 
hebbe  vifitato  il  Sepolcro  di  Sah 
Giacopo  A portolo  in  Galitia  , 
auuenne  che  in  vn  certo  luoqo 
di  CatalognadertoSanto  Celo- 
hio  porto  trà  Barceilona,e  Girojna;  vno  de’fuoi  cp- 
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pagnifcntcndofi  molto  aflfecato!»  per  tal  con  co  eti- 
lato in  vna  vigna  per  corre  cerco  grappolo  d Vua» 
Jm  in  vn  fubito  fopragiunco  dal  vignarolo  , cbic  in 
ver'ohcbbc  dello  ^corte^e^  poichegli  colle  il  f pe- 
gno , che  era  vn  poucro  mantello.,  quale  foi  (e  non 
2 valeua  canto,  quanto  quell’  vua,  fc  bene  per  clTere 
vèflimento  di  così  facra  Religione  doucua  molfo. 
óii^rfi.  Tentò  San  Francefeo  conia  Tua  folitahu- 
mifrà  di  rihaucre  detto  pegno  tolto  al  Tuo  com  pa-‘ 
fino,  ma  non  lo  volendo  rendei  e il  G uard  lana  del-* 
la  vigna,  séza  prima  fame  confa peuole  il  padrone 
fu  sforzato  il  Santo  d’cncrarc  nella  terra  per  accó-. 
niodare  dettò  negotio.  Venuto  diique  alla  prefen- 
ifa  del  padrònc'di  detta  vigna , crouò  tanta  gracia 
nel  colpetto  fuo,  che  non  lolo  rihebbe  il  mantellò^^ 
ma  fu  collctto  dàlia  Tanta  hofpitalitààmandafe 
\pcr  gli  altri  Tuoi  compagni>che  erano  rimalH  fuori 
^clla  Terra,  e fargli  venir  tutti  alla  Tua  cafa , douc 
poi  gli  accarezzò,  quanto  à lui  fu  poflìbilc,  c tali  fu 
rono]e  cofc,’'chc  olTcrìiò  egli  in  quclgran  Santo, 
mentre  che  mangiauano  infieme  ali’iltcìra  tauola, 
che  fi  ofFeri  à riccuere  Tempre , mentre  viueua  tut- 
ti li  Frati  di  quelFordine  nella  Tua  caTa  .*  e così  per 
molc’àni  tutti  i Frati  Minori,che  andauano  in  Spa 

fna , allogianano  incaTadicosi  benignohoTpite. 

loraauuéne  che  dojppo  certo  tempo  il  caricatiuo 
buomoalla  fine  di  Tua  vitahaucrebbe  voluto  qual 
cunodelli  predetti  Religiofi,  il  quale  l’hauelTeaiu- 
tatoinquelTimportantiflimo  palTaggio;&  anche 
fi  fufie  trottato  alla  fèpoltura  : Ma  non  hauedodet 
ta  Sacra  Religione  alcun  Con  liento  in  tutto  quel 
paeTe,non  potè  edere  in  ciò  conTolato  appieno, mi 
fi  bene  in  parte:imperoche  sii  l’hora  della  Tepolcu- 
racomparuero  Tedici  coppie  di  Frati  di  qucìrordi 

ncrc  ■ 
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ne  j egli can torno diuoi:i<lnnamentxr>  ccon  molt4 
Solennità  Teirequie,  oifìriofimeialc , ilqUvile 
finito  > tutti  in  vn  tratto  difparucro  ; Onde  fii  Ten- 
ia dubbio  coni  prefo  che  fulTcro  Angeli,  che  per 
merito  del  Senio  d’iddio  FrancefcofuiTcro  venuti 
ad  honorarccolui,chccon  cant  a carità  lui  prima  e 
pofeia  tutti  i Tuoi  Frati , che  in  quelle  parti  capita- 
uanojhaueua  fem  pie  allogiati,&  accarezzati  .Ori- 
gene  . Quanto  degnamente  con  dire,  feguitando 
rhorpitalitàin vnaparolacomprende  la  magni- 
ficenza? Poiché  dicendo  che  fi  deuefeguitare  F- 
hofpicalità,  non  Toloci  dimofira  quelparticola- 
re,  chenoi  douemoriceueredi  bonifiìma  voglia 
il  forafiicro  che  viene  da  noi,  c particolarincntei 
SeruidiChrifto:ma,  cheli  douemo cercare, e Te- 
guitare  procacciandoli  per  tutto,  accioche non»# 
giaccinonelle  piazze,  e non_»  ftiano  fuori  di  ca- 
ia in  allogiamento.  Ricordati  di  Loth,etroue- 
raiche  non  ccrcorno  lui  iroraftieri,  ma  egli  cer- 
to loro . E quello  volcua  lignificare  il  feguire  Hlo 
fpitalità. 

Sp  defideri  non  folo  rtt’tuoi  finillri  accidenti 
efief ’elfaudito  dalla  diuina  Maellà , ma  ancora  d*- 
. ^fier  fatto  degno  dell’ Angelica  cullodia,fa  delle  li- 
•mofiheà  poueri  di  Chrifto,  c con  ogni  prontezza* 
& allegro  volto  riceui  al  tuo  hofpjtio  i pellegrini  * 
Se  altri  poùcri  limile  al  foprad^tco  pio  norpite^  . 
Origene  così  dicedi  lob.  ^ 

Non  per  la  bocca  Tua  folamente  * ma  pctf  latia^ 
re  molti  affamati,  c per  velliré  molti  ignudi,  eper 
refocillaremolti  miferabili,&infclici,eper  il  mi- 
nifecrio  Tuo  molto  copiofo,  col  quale  feruiua  à gli 
hofpiti  e pellegrini , & infermi,  e mife'rabili  ^ 
abbandonaci  e poueri.  Perlo  riceuimcnto  loro 
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dunque  troppo  copioro  numero  di  fcrui  egli  heb-' 
fco.  Penfo  iò,  che  ancora  in  Ciclo , & m o uelle  fub- 
lime  paf  ti  habbia  hauuco  copiofo , aboondante 
hxinifterio.  Móltifs.  gli  minidrarono  fopra  la  ter- 
ra per  riceue're  li  miferi.*  mà  più  Angeli  celcfti  gli 
h)iniftrauano,e  fcruiuano  in  Ciclo  portando  innà-. 
ti  ì DÌ9  nel  Cielo  per  memoria  le  Tue  limoline 
opere  buone  ; Si  come  fu  detto  à Cornelio  : Le  tuè 
oràtioni, & limof^ne  fonofalite sù innanzi à Dio* 
E fanno  gli  Angeli  teftimonianza  nò  folo  a Giob  » 
ma  ancora  a tutti  quelli»  che  fìmilmcntc  , come 
Giob  fanno  parte  del  te  limofine  a miferi , e de  be- 
fìcfiti^agPinfclici.  Quede  sàceoperationi  di  Giob 
furono  ratte  quiui  > mà  dimoftrate  in  Cielo  : qui 
' fèminatCìmaiui mietute; quidirpc!fc,&’iui rac- 
colte : qui  date  come  ad  vfu;  a à Dio,&  iui  refe  da 
fua  diuina  Maefià  con  glo»  ia  à coloro , che  le  die- 
dero ; Pcfcioche  chiunque  h'à  compaffione  de’po- 
ueri,  dà  ad  vfui  a à Dio>  c fecondo  che  lui  haurà  da 
tOià  lui  ancora  il  Signore  renderà . 


Caftfe  i ^ìit'àÀìni  4i  "Bertìnoro',  per  ejfer  dediti 
aHa  fama  hofpitalità , il  Signore  davta  loro 
abbondanrememe  ogni  beney  e frutti  > 
della  terra»  Cap.  X J I. 

t 

L PadreFrà  Lean  dro  di  Bologna 
deirordine  de’Prc  di<  atori  nella 
dcfcrittionc  ch’egli  fà  d’Iralia_*,, 
ferine  , che  in  vna  Cittadella 
Romagna  detta  Berrinoro  erano 

già  II  n.ibitatorj  e Citt  dmi  di 

•qudia  tónto  d edi  ti  a li’  hofprraii  rà,che  per  fugg  i re 

le  con- 
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lecontcntioni,chc  tal’hora  nafccuano  fop’  a di  dò 
infra  di  loro,  drìzzarano  in  piazza  vna  cotona  con 
canti  anelli  di  ferro  incorno»  quanti  erano  li  padri 
difamiglia>equandoveniua  vntbrallie'o  » feha- 
ueua  cauallo,  fmoncando  lo  legava  ad  vno  de  pre- 
detti anelli,  e fé  era  pedone^  lo  cocaua»e  fubico  era 
condotto  airhof pi  rio  in  cafa  di  colui,  di  cui  era  l'- 
anello cocco.  £ Bei  tinoro  vna  picciola  Cicca  lon- 
tana da  Porli  rerfo  i moti  Appoinini  fecce  miglia , 
edificata  fopra  vn  vago,&  ameno  colIe,abbódante 
d'acque  viue,  e di  perfèt  tiffìma  aria , di  belltifìmi» 
▼educa  : cóciofìa  cofa  che  dalla  Rocca  di  lei  f!  vede 


Cefena  lontana  non  più  di  dnque  migliale  Porli  » 
FaenzaXeruia,Rauena,ela  marina  per  molto  fpa 
tio.  Ilpaefe  oltre  all*amenicàèmolcofercile,pro- 
ducendo  grano»  vino,  e pomi  in  gran  Quantici. 
£ non  e merauiglia  » che  il  Signor'lddio  la  cengM 


sì  ferrile , e d'ogni  bene  abondantc,  poicheè  mae 
dre  d’hofpiii. 

In  quefta  vita,  la  qiiale  è piena  di  lagrime,  cho  .. 
cofa  feminaremo  noi  ì L'opere buone ,*  Topcrc  di 
mifericordia fono i femi noftì r,  de’quali  fcaii  par- 
la  l'Apoftolo:  Facendo  bene  non  manchiamo, per- 
che  alfuo  tempo  mieteremo  bene:  Siche  mentre 
habbiamo  rcpo  operiamo  bene  verfo  tutti , e maf- 
fìraeverfoicfomcftici  della  fede.  Ma  parlando 
delle  limofinc  che  cofa  dice?  Per  certo  che  chi  par- 
camente femina,  parcamente  mieterà: Dunque 
chi  molto  femina  nlolto  mieterà , e chi  niente  fe- 


mina paiiracnte  niente  c per  mietere. 

Confiderà  quàto  (ìa  grata  alla  diuina  Maeflà  la 
limofina,  e rhofpitalità,  rimunerando  cosi  larga- 
mcn  ce  quelli»  che  all'opcrc  di  pietà  attendono  per  . 
il  fno  diurno  amore  : ù come  à quella  piccofa  Città 

ornando 


* 

< > . 


f. 

V'».  • 


Dioiti7ori  by  Ì.-i  >Ogle 


2 (>  8 Del  dar*hofpitib  à’pcllegr. 

ornandola  di  pane,  vino,  oglio,  frutti  i nel  modo 
che  di  (opra  habbiamo  detto , & intenderai  quan- 
to fa  grata  a Dio  rhofpitalità,  acciò  l’abbracci,  Ja_» 
fegua  f.Sc  ami  di  vero  amore , con  le  buone  opera- 
rioni  vciToipoueriReligiofi,  altri  poueri  di 
Chi  irto.  Et  affinché  da  douero  intenda  quella  im- 
portantiffima  verità,  leggi  qui  Origcne,e  vedrai  i 
fuoidiuini  effietti  cosi  in  cuftodire,  come  in  caitiga 
re  ; il  qual  fcriue  in  tal  modo . 

Orig.ho  Mtffi  ^Angeli  ad fubuerfionem  Sod^morum,  cum  ini» 
f . c.  1 51.  unicum  euperent  maturare  negotiuy  curam  frius 
Genef  EflTendo  Rati  mandati  gii  Angeli  alla  fouueriìone 
tom-  di  Sodoma , delìderando  predo  fpedire  il  negocio' 

comrricflToli , hanno  prima  cura  deU’albergacorcJi 
Loth  per  liberarlo  dalia  ruina  del  fuoco,  che  fopra 
ilaua,è  tutto  a contéplatione  della  Tua  hofpitaiità . 
Vdite  quefte  cofe  voi , che  chiudete  la  cafa  a pelle- 
grini. Vditc  voi,  che  fuggite  rhofpitCi  come  nemi- 
co. Loth  habicaua  in  Sodoma,  cnon  leggiamo 
altre  opere  buone  rue,rolòchel’horpitalid,c  pure 
fcappa  il  fuoco,fcappa  rincendio,rolo  perche  apri 
la  fua  cafa  a gli  hofpiti,  nella  quale  entrarono 
ancora  gli  Angeli  : ma  dentro  a quel- 
le cafe,chc  erano  chiufeall’ho. 
fpitalità , non  vi  entrò  al- 
tro che  fuoco. 
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Come  vn  certo  pio  I{pmano  hattendo  eon  fumato  t^ran 
- parte  delle fue  facoltà  per  vfo  delia  [anta  hofpifahtà 
■il  Signore  con  Jin^oiar  modo  gli  refe  il  centuplo, 

« poi  alla  fine  la  vita  eterna. 

- Cap.XUI, 


Eggiamonel  libro  dell’ A pi,  come 
fu  in  Roma  vn’huomo  di  gran  pi 
età,  il  quale  indiiferétemérerice^ 
ueua  i Religiofi,  Se  i poueri  al  fuo 
. hofpitio , trattandoli  ccn  molta  , 
{ingoiar  carità  p l’amor di  Dio, 
Dime , che  per  diurna  permilTìonc > 
& permbftrateDioagli  huomini  con  la  Tua  diur- 
na prouidenza  quanto  gli  piaccia  l'offitio  dellàl. 
Tanta  carità  in  dare,  albergare  i poueri , egli 
cadde  in  poucrtà , elTcndb  aflTài  bcn’aggrauato^à 
gli  anni . Di  che  fenriua  il  buono  e pio  huomo  pe- 
na, è molellia , non  tanto  per  lancccfTità  Tua  ‘ 
quanto  per  non  poter’efTercitare  la  Tanta  hofpi- 
Talirà  ; Ma  ecco  che  vna  notte  vdr  vna  vóce,,  laj 
quale  gli  dide  ; qualmente  hauéua  veduta  la 
ma  molta  carità  vfata  a gli’hofpiti,  è che  ef- 
Tendo  perciò  diuenutopoueto»  volcuariftorarlo. 
Se  rendérgit  il  centuplo  non  Tolantcnre  nciraltràl» 
Vita, ma  ancora  in  queltqprcfente. mondo, 
che  perciò  egli  andane  a ri.trouare  il  talfe  ricco  , 
6c^  lo  rictrcafle  dì  far  Baratto  , &:  fcambio  Tew. 
xo  di  vna 'bella  vienas  che  gli ‘traiimaftiLj  aflTài 
- .*  •*  buona. 
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tuonai  con  vna  di  quello  ricco  di  peggiore  condù 
ti  one,  e c he  celi  farebbe  tal  cambio  volentieri , cu 
fende  lafua  piucatriuacmen  buona  : & aggiunfc 
che  hauuta  detta  vigna  cauaflc  vna  certa  mater  ia-» 
di  raffi;  oucj  o monticicllaincolto»  che  era  nel  mez» 
*o  di  lei  ; im  peroche'vi  trouerebbe certo  teforo. 
Non  preftò  tede  il  buono,  è pio  huomo  di  Dio,  per 
la  prima  volta  a quefta  voce,  temendoc^qualchc 
illufione  Diabolica  : ma  tornando  la  fecdhda,e  ter 
2a  notte  gli  eredetcrfauelòcon  quel  ricco,  e volc»- 
tierifTimo  lui  acconfenti allo  fcambioranzi  voleùa 
dargli  certa  giunta  : ma  egli  non  la  volfc  • Hauul» 
la  vigna , riuclò  il  fcgrcto  ad  vn  figliuolo,  & a due 
figliuole  chchaueua,  c così  mettedofi  a cauarcn^ 
detto  luogo  trottarono  vn  vafo  di  marmo  pieno  cU 
acqua , c nella  bocca  del  vafo  vna  pen  tola  di  vetro 
piena  di  balfamo  con  vnvafetto  di  terra  picciolo  , 
in  cui  erano  tre  pietre  pretiofc,cioc  vno  fmeraldo, 
vn  faffiro,&  vn  carbonio  di  n6  pkciola  gradezza^ 
Le  quali  cofe  ritrouarc^  ftiraando,  che  Tacq  ua  non 
fttfie  buona,la  fparfero  fuora,&  ecco  toccado  quei 
ferri,  che  haueuano  adoperati  per  far  la  foffa,  c ca- 
uai  c detto  teforo , diuctitoino  come  oro  : Onde^ 
conobbero,  che  cotal’acqua  era  ftata  fetta  dlJc  caf 
ni  > e delfànguc  del  Bafilifco , come  fi  fì  l’acqua  ro- 
fa,  è firoiliila  qual’acqua  adoperano  eli  Alchimifti 
per  far  Toro  apparente , e perciò  Noiko  Signore-» 
pcrm^fTc  chela  huttafiero  via  » acciò  per  mezzo  di 
lei  non  fi  maeduafie  Tinnocenza  di  quél  buon  fcr- 
uo  di  Dio . Per  tanro  Dortò  a cafa  il  balfamo  coiv 
quel  le  gemme  prctiofe,  & ongendofi  c6  derco  bal- 
famogìiocchi  parecchie  mattine,  ricuperò  la  vi- 
fta^h  quale  molto  gli  s’era  ^bilitata*^  mancata,  c 
^'cnde  il  riipaftentegiandiflìni©  prezzo  « è cosi  k 

pietre 
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pietre  pretiofe  i Oadc  diuenne  moi  fo  ricco  > è glq- 
tiofo , c doppò  lui  i Tuoi  lìeliuol  i éni  poti . 

Fratelli>ionon  mi  ricordod’hauer  mai  letto, che 
di  mala  morte  fia  morto  colui , che  cflercita  l’opre 
di  carità  voloncieri  in  quefta  vita . Ha  in  vero  moi 
tiinrerceflrori  l’huomopio,èche  ciTercita  volon- 
ticri  Topere  di  carità  : Èt  in  vero  qual  cofa  pofTìa- 
mo  dire  de  el'huomini  pi) , fé  non  quello , che  Ice- 
giamo  rpeito  ; Le  opere  loro  li  feguitano  Pcrcht 
<juefto/*Pei  certo  non  per  altro,  fé  non  perche  han- 
no molti  intcrcedbri  : però  è impoflìbile, chele./ 
preghiere  di  molti  non  iìano  efTaudite . 

ImpaK^mp  da  que/l:o  buono, è pio  Chriftiano  à Cmftde 
dare  con  ogni  liberalità  albergo  a poueri  prouedé-  rmQnu 
doloro  con  prontezza  per  amore  di  Dio , lenza  te- 
mere di  cofa  alcuna,  $ì  m terra,  come  in  Cidoipcri- 
chenon  manca  fuadiuina  Maeftà  có  la  Tua  fomma» 

& incredibile  prouidenzadi  darti  quanto  a te, de  a 
tua  famiglia  bifogneràianzi  có  molto  auancaggios 
quando  haurai  per  Tuo  amore  dato  a poueri.  Et  af- 
finché intenda  quefta, ChrilM^na  Fiiofofia,  leggi 
San  Leone  Papa,  il  quale  dice  in  quefta  maniera^ . ) 

Colui  che  nó  licua  il  fuo  animo  dal  pouera  , prcftp 
riuolcaafel'Qrecchie  del  Signore , poichedfTo  di- 
ce; Siate  mifericordiolì,ftc6mcillPad*c^oftrQd 
inifcricordiofb  : Perdonate,  è vi  farà  perdonato  • 

Che  colà  è più  benigna  di  quella  giuftitia)  che  co- 
fa  piu  clcmcn  te  di  q uefta  ricom  penla  : dotte  la  fen 
renza  di  colui  che  ha  da  giudicare,  ù porta  in  pjotcr 
di  quello  che  ha  da  ctfer  giudicato  ? Date  dice,c  vi 
farà  dato.'Quanto  prefto  vicn  croncataja  folIccitU 
dine  della  dtrEdenza,é  la  dimora  dell’auaritia,a  ù** 
ne  che  quanto  promette  di  rendc’'ela  verità,  vciU. 
ghi  fpelo  fìcuramence  dalla  heoignit . P rocura  éi 
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'ènereconftanteò  Chriftianonel  dare.  Dà'qucllcf 
che  fei  per  riccuerc:  femina  quello  che  Tei  per  mie<- 
tere:  fpargi  quello,che  Tei  per  raccorre:  non  haucf 
paura  di  danno  > e nó  fofpirare  della  raccolta  dub- 
bia: La  tua  foftanza  s’accrcfce>  mentre  fi  f pende  he 
ne,&  il  defiderarc  il  guadagno  giufto  della  mifefi- 
*cordia>  e feguire  la  mercantia  d’eterno  guadagno. 
Il  tuo  donatore  vuolcchetufiafacileadonare 
■ li  dà  ciò , che  tu  hai,  ti  comanda,  che  tu  dia,  dicenh 
'do  ; Pare,  c vi  farà  dato. 


Come  vn  Santo  Vefcouo  hauendo  apprejfo  di 
fe  allodi ato  vn*  altro  B^ligiofijfimo  Vef^ 
COHOyC  non  hauendo  da  dargli  da 
mangiare  j il  Signore  lo  prò* 

X uedde  miracolofamente  co- 
forme  alle  fue  pre- 
ghiere. 


Cap.  r I. 


C R I V E il  Cardinal  Pietro  D^- 
^ mianojcherirrouandofi'Vn  VeiP- 


couo  in'  viaggio  nelle  parti  di 
Germania  con  vn’altro  fanro  Vcf 


»!! 

€ 

couo  di  quel  paefe , 6^  efiendo 
già  vicina  l’hora  del  defingre,mòl 
to  sì  angàlliaiia  il  venerando  Vcf 
' couo  di  non  hauer  > con  "che  riccuere  deccn  reméte 
[■il  Vefeouo  Tuo  hofpitc , é'cosi  da  vna  banda  firin- 
* gcndolo  la  necèfiìrà,  dall’altra  dilatàdolo  la  carità, 
ji  ritrouaua  in  grà  penficro,  ne  lapcua,  che  partilo 
' pigliare  ,*  Ma  ecco  éhe'ap'f  atcìido  fiibitoLopra  del 

capo 
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c^poloro.nell^wa-vna  turma  di  1 uè- fotxo 

guida  >è<?on  ordinanza  liib’anco  Vercouoeio»at(i>j 

nel  fcruQKc  delia  fcdf>cóftima-fperanzaidii)  (Eterei 

p^r mezzo  ]oro,prouedtfro4ll’liiprpre  i .q  ucaì 

atfk  maniera  al  SigncveiifircgofiSignor'iTtjc^iciKj’q* 

4egni  di  commajidarc  ad  vua  delle  grueìche  fo-praò 

di ìtpi vociano  cacant'ordinc/ydhgio  della  tua  fai» .. 

pienza,  è pi  udeozai  die (ì  httt^i  giù  aauaot^  AOÌ>ac^ 

cioche  il  tuo  fei  uo  fodisfacci-del  doiid  delÉ.mxtbc  ? 

nediwiopealla  carità . ^Appena  il  Verepuo  hebbo^l 

detto.queftc poche. paroie,  chefi  vidd scaduta in-;> 

nanzi  vnadclle  predetti  grue  di  non  pitciola>granb 

dez2a.EtincotaIguirailSigiK)i:eprouiddeailahee  « . 
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cedftàde’fuojiSerui.  . v-.  - 

La  limofina  è madreddia carità;  qucftaciott>-£ 
ma  medicina  delle  no fcelefagin i : qpdlajTiQnl 
da  le  bi  utczzc  dell’anima  note  : qucllWèJallcalai 
cheli  llendefinopl  Ciélo,\qUdla  congiongeinficu'^ 
me  il  corpo  di  CHl\ISTQ»jEtl.’ifie<ro  Santo  fop  ri 
San  Matteo>.  Si  com^’ogliSacccndc  il  lureedellaì 
lucerna , cosi  anco  Ip  bu^ncrOpere  eccitano  la  fcddl 
del  cuore,  c da4jn9;gl4ndidm^  confidcariiAiranp 
me  d’orare  a pprelTb  Iddio , da  che  cauano  li  fedeli 
Sciiù  d’iddio  grandifiime,òmoltifiìmcgr;uic. 

. Coji  viuo,  è mirac©l<itefiòmpio.iJdìtibi^  SsasA 
to  V efeoup  c’infcgnaiad  aì>»ac<riarc  con  ognicati-  Con  fide 
:à  i poucri  di  Chrilio,  c la  fama  holipùtUqàtwiiapfo  raticnt. 
curare  d’imi  tarlo,  quàdo  nulla  habbiaino,  efiendo 
che  tanto  la  diuina  provside^gficompiaccdciro- 
pcredi  mirciicordia.  Gregorio  Nazianzeno . 


c la  cura  depoueri,  ^l4.miferic<j[rdÌ4“vè.com^ftliÙìl 

S ne 
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ne  verfo  di  loro  i Con  nfiin’ftltra 
co  con  li  mifcricordii  hononto  è Dio  : perdoche 
nienrcé  canto  proprio!  Dio  » quanto  quella* 
innanzi  à lui  etminanb  limireiicordia,  è bt  «cri  ta» 
ipprèffo^  lui  la  mirericordii  * pela  più  che  il  giu- 
dirio..Pefchenonè  ricompenfata  alcuna  cofa  pià 
che  la  clcnaenzacon  la  cletnehza  da  dfo  » il  qua 
giudica  gittftatrtcntc  è pefa  U mifcricordia  nella^  , 
Intera  •^erilcheà  tufci  i poderi  s’nannoda  aprire’ 
le  vifeere  della  mifericordia  per  qualduogliancea; 
fione  ancora  che  a'aHligghino,  con  forme  al  còmi-  ■ 
damcrtto,  che  ordina  di  rallegrarli,  con  qUelli,clie 
a*alIcgrano,è piangere*  con  quei  che  piangono.-Et 
^ , dfenoo  noi  huomini.lìamo  ancora  omigaci  di  dare 

à gli  hnomini  legno  di  bonià,  fc  loro  haU ranno  bi- 
fcgno  * ò per  la  vedouanza , ò per  cflerc  abbandoa 
nati  da  parenti*  ò per  clTcre  facciati  della  pa tria;ò 
per  la  crudeltà  dc*p*droni  * ò perla  publicationo 
de’beni , ò per nau/r^io  t Impcroclie  tutti  quelli 
ibno  degni  di  compainonc , è rilguardano  alle  no- 
Aretnaiii  non  altriniettti»ehenoiallemani  di  Dioì 
quando  lobbiatno  qualche  bifogno  « 

J' 

Cémt  àletmi  ^étdri  di  Sétn  Prérteffi»  pàf^md»  pef  cet 
' i§  te  rre  t^ineontrerné  tn  Menni  Indroni  * i ^ttMipet^ 
éietméi/èkntàridufetoàfétntaifitn* 

è • 

Cap.  Xr. 

NEIte  dironiche  dr  Frari  M inori  li  legge  che 
vna  volta  due  Frati  nuoui,ma  veri  figliuoli 
di  San  Frartcelco , andàdo  per  alcune  terre 
chcneein  conofcettanoiTcrrazzani*  ne  erano  da 

loro 
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lofo  conofòtiti  i arriuarono  ad  vn  Camello  doue  fr 
riduceuano  ceffi  ladroni  > eiTcndo  in  cflb  per  Si- 
gnore vn  gran  Tiranno  di  fangue  nobile»  ma  di  vi- 
ta peilimo,qualcera  calpaloro,douearriuati  mol* 
to.deboli»è  poco  meliti  che  morti  di  fàme,é  di  fred 
do  » ne  ^potendo  paiTare  più  aùanci  i fc  Me  rdlomo' 
quiui  seza  penfare,che  altro  màlt^li  ptitcfreauuc' 
nirc  » c mandarno  à pregare  quel  Signore , che  per 
amore  di  Giesù  Chnfto  gli  feceflTe  per  quella  notte 
raccogliere»  & allogiare  con  far  loro  aneti  qualche 
limqlina  : Et  il  Tiranno  toccatogli  il  cuòre  da  Dio 
gli  riceuettedi  buona  voglia  in  cafa , & ordinò  fu- 
qitOi  che  fófTe  loro  fatto  vn  buon  fuotib.  Facendo- 
ci col  reftodellà  feftligiia,alla 

q'Ual  menfa  Itando  vnddi  detti  Frati  i il  ^alcera^ 
Sacerdote»  de  baueua  grada  fpcriale  da  Dio  di  prc 
dicare»  vedendo  chendTuno  di  quelli  ch*erano ai* 
la  menfà  parlaua  fé  non  di  robberie , & ammazza- 
menii»  lodando  ciafeuno  i Tuoi  misfarri»  c glorian- 
doli nella  loro  maluagifà,  li  deliberò  il  fci  uo  di 
Dio  co’l  maggior  feruore  ch'egli  hebbe  per  com* 
pafljone di  quelle ptiuereanime,  finita  la  cenadt 
far  loro  afcùha  alfimonidone  da  parte  di  Giesù 
Chrido  Saluatorc  i Onde  rcnduccle  grane  non  po 
tendo  più  ritenere  lo  fpirico,  voltatoli  al  Tiranno# 
gli  difle  : Signorehaucndoci  voi  fatta  tanta  cariti 
per  amor  di  Diorfarem  mo  tropo  ingrati»fe  non  di- 
nundadìmo  gratie  ai  Signoresche  per  noi  ve  le  pa- 
ghi, e nóci  aft'aticaffimo  di  fodisfàre  con  alcuni  fi* 
cordi  fecondo  la  noltra  pouerri,che  fodero  gioue* 
uoli  alicvofticanimc,  édi  tutti  li  vodrileguad  iti* 
lìcmecóla  voftia  famiglia,laqtìalevi  preghiamo 
che  vi  compiacciatchofa  far  congregare  indeme# 
perche  vogliamo  darei  furti  vnaiefctcionefpiri* 

S 1 fuale 


ij (Si  Del  darHofj^ itW a*p cl  I cg. 

cuaìr][lKD<^iiiéM3Gorporalc  ì tiieiriai  Aauete%l^i! 
fioL]^  €]ue(ta  giti  fa>il  Fra  tccomihcxòiarag^ioMaW 
con  gran/oiuòi’edctia'glof  iaiisi  dicéd<^< 

Kra-Rthamarrifiaiii^  LGjest^Cinsttbv  feda 
tboo^.còréoicmà  4^èxi  ' ctccx)  ;>  dftdrm»jdc;cjuéi  etcèifv 
beni  vp  qnah  Dioxrilià^crcau  i <iunpiiò>piiù:'cercflfr^i3Ì> 
ma  de  0hsi9tu>  «'^di  non  ràemiiS^aiibtby , per  r^&ziip 
pec^ctT  pno^qsa  d ^il  ccdk^poqi^èit  mondov 
jdegToazairglóf  comps* 

gdiajdrgtrjÀngàafiy  tnicièaiHixpèiicuiàe^  de’beap 
diqucllafapittiali^mco  (enzanof  fenza  renobre 

(fuéliaippEctta  fiocca 

re^  0 turbatiocè  rctutM>^bcèc?cbc  noi  pótiarfvò' 
defìdeftr0Ìibero»6  iìéordaa  f btadiraat4iniìancrc& 
q«el  fonte  dauino  della  pfefenxadè^omfnutiicatip 
seglodcfadi  Dióotei  nolPokhtupclcsi  bai&^èpuk 
ftbicmeeeda^  Gosi;bileue*<è  di  ndTunl  è 

ìFpeccatojviene  à pcndciei  1 cincó  ;à  nxirerabil*huo 
niQ^co2^aaiiiit>embili)&  innnittbai^  è pcipitar4 
feeU’mfèriUtfdbafchà  penfnmpcea'piataL'eiaine;^ 
ifeeevfreddoiftidco^do^dJ^vd  ppetno  cràuagUo 
ih  compagmaiheofaddifluni'Diaiioli  « di  Serpen^ 

H)  è Di^omttloii»è  viia  continua  morte  fenza 
ne  y^nzafpiemnzd  di  vim  ehn^enrebré  palpabili  » . 
&;  in  fommaimaggioro  mtfenà  di  quellàV  che  noi  I 
potiamo  pi»{|infi»^#eirendoiatio^  lagrime» 

piandk^f  ti>c  fenza  bene  alcuno  rut- 

ti t mdi  .•  Ne  »q  udlc  voi  rfìa  tdidimxwì  parcói  pStof^ 
mente#  B fta»arhau!6te  eob  (ìderationé  alcuna  deU| 
diurna  gi  u Hi  éi  a Imèete  jnerica  to  pek^ibatcoipa  » 

& volontà  drece  poitL»*  Iccpado  chewicn  compr» 
io  dìiaran)cutdiiailc  voitrcpanolevcbodanno  tei 
ftimonio  delia  ^ ikìpiac^iu  ippiche  in 

clic  moHcateiit'iia2»btuei:’aici2Ìi 

‘ Ai  tener 
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tener  conto  d&’fiioi  commandam-enci  * ne  fsr'opc* 
ra  buona.'  Per  tanro^òcariffimi:vi  coniglio,  è da> 
parte  di  Gtesù.Ghrifto:SignorNoftro'.(^tchcper 
noi  fi  pofe  fu’ldaro  legno  ddla'Grocc»  c perdonò 
al  ladrone  per  darcicófidanza  della  raa-mirericoit 
diaj  vi  ammonifc(y,che  per  riuerenza'deil’onnipO' 
cenza  del  Cccatoi'cdi  tutte  le  cofe*  non;  vogliatci» 
perder’!  beni  celesti  > 6c  eterni  > per  ilbrcuc  diletto 
de  peccati,!  quali, comeYedcte>  paifanocome  om- 
bra» ma  con  foni  ma  diligenza  ri  tornar’  à*Dia , ac- 
ciochenon  i vi  cacci  hel  i’infcrno,  trócandoiii  il 
tempo  è fpatio  di  fare  peni  tcnzajeficndo  feorfi  già 
tanii,è  tant’anni',  che  egli  v’afpctta  con  gran  patiè- 
xa. , ancora  che  ven  non  mofiriate  farne  conto  alca 
no . .Quefte,  è mede  eli  I tre  cofedrire  il  Fra  te,  e con 
tanta  emcacia»  c zelo'  di  qudl’animcychc  inteneri- 
rono il  cuore  del . Tirano,  il  quaJecópunto,ctoc 
co  dallo  Spirito  Santo  fi  gittò  a terra,econelTo  tiii 
ti  i Tuoi  piangendo  amaramente  le  loro  colpe  fi  mo 
ftrorono  pentiti . E doppò  molte  lagrime  il  tiran- 
ne» có  molta  indanza  dimandò  al  Frate,  che  dop- 

f)o , che  il  Signore  l’haueua  q ui  mandato  per  la  la- 
ute loro  » li  volcfic  anco  mettere  per  la  llrada  lìcu- 
ra  di  faluarfi.  Al  quale  diede  il  Frate  per  configlio» 
chefaccflefeco  vnacorifelfionc  generale  ditutrii 
fuoi  peccati.  ;Cosi  facendo  con  molta diuotiorte, 
ccontritionej  finito  ch’egli  hebbe  di  confelTarfi  » 
gli  dilTe  il  Frate;  Hocaenecelfario,  che  per  peni- 
tenza de  i voftri  peccati , i quali  fono  molti , e gra-. 
ui,  vene  andiate  in  pcregrinaggioa  vititareiluó- 
ghi  fanri,e  che  morti  fichfate  la  voftra  rame  con  di- 
si uni,  & vigilie, , &;orauoni,faccndo  molte  limo 
fine,  & altfeopre  pie  : ma  prima^a  conuiencredi- 
mire  quanto Jiiaueced’airri.  r.'.;  r : ... ... 

fi  ^ A| 


DcIdar’hQfpìtioà^pcllcgrini. 

'Al  qual*iegit  rirpofe:  Pa<Jre  io  ibdisfkiò  a tutto 
4)ttcUo»chefono  o]bli^a.co  ; Ma  perche  non  fono  ita 
tomai  fuori  di  queita terra,  ne$ò^  ne  leggere»ntL» 
dcriuere»ne  ico  il  Parer  noiter;ne  porco  mai  digiu< 
«are;  però  vi  chieggio  per  l'amor  4’ Iddio  ^ che  voi 
mi  diate  vn’aitra penitenza,  ch*io  poifa^òfappù 
làrla.  All’hora  d Frate , come  prudente  gli 

10  veglio  pjerI*amor  di  Dio  far  penircnzaiè  prega- 
re pei  f vodri  pecqati  Giesù  Chriito , acciocne 
votoammanon  fi  perda,ne  per  bora  vi  voglio  da 
re  altra  penitenza»  ienon  che  per  mortiiìcationo 
voi  co  le  yoftre  mani  ci  portiate  vn  poco  di  paglia, 
fòla  quale  polliamo  ri  polirci  # li  Tirannodiuen- 
latn  vn*agnello  » andò  fubiro  ,ò  portò  della  paglia 
eue  haueuano  à riposare i Frati, e vefaccomodò 
con  le  Tue  mani . Polcia  conlkicrando  fra  fc  ildTo 
le  (ante  parole  detteli  dal  Religiofo»è  quanto  pre^ 
Ito Phaueuaconuerritoà penitenza,  lo  tenne  per 
Santo,  òli  rifolfedi  volere  (tare  rutta  quella  notte 
vigilante  per  vedere  ciò  che  egli haurejbbe fatto. 

11  aguale  venuta  Phoraconuenicnteandatofeneà  ri 
voikre  ; quandoà  lui  parue»  chenitri4orrni(rero,(i 
feuò,dc  vfeì  di  cafa;&andò  à far  oraiione  per  i pec 
cati  di  quel  penitente , (ì  comegli  faaueua  promcA 
lo»  done  leuatc  le  mani  al  Cielo  con  molte  lagrime 
dimandauaàDio  perdono  pet  quel  peccatore;  Et 
«rimdocógrandillimofcraore.fùleaato  il  fuo  cor 
podallaxcrra  tanto  alto,  quanto  è alta  vna  torre  è 
cosi  (tando  piangea  amaraenéte  p Tanima  di  quel 
SignoredimandandoàGiesii  Chriito  peidonodc 
fuoi  mis&tti»  Se  io  tal  modo,  è con  tal’afl^etro  di  cqi 
rità,  che  mericòdi  eff'er’tìTaudito.  Pofeia  che  tutte 
le  Tuderre  cofe  furono  vedute,  è fencite  dal  pcnité' 
IKnon  fenza  tremore  di  contriiionc,  è lagrime  ac» 

* ^ compai- 
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compagnated^  confolanone»  vedendo  c6  quanto 
feruorequelfehiodi  Pio  offerfeicrueorauonial 
Signore  per  raltiredciia  Aia  anima  : la  nutcina  per 
tempo  fé  gli  gictò  a piedi*  dimandandoli  con  mol* 
ta  compuncione  > die  l*inuiaAe  per  la  Arada  delliu 
falute,ci|e  egli  era  apparcchiato  i fare  quieo  gli  c6 
mandard>be.  E cosi  conlìgljaro  da  lui*  vendè  quà^ 
to  haueua  > reAtniendo  al  meglio  che  potè  quanto 
egli  era  obligaro , è diede  l*auaozo  a poueri  fccon- 
dqil  configlio  Euangelico*  è poiofFerfcfeAclToà 
DiOi  facendofi  Frate  Minore,  è pcrfeucrò  in  virtù, 
viuendo  la  Tua  vita  fantamcntc  con  tutta  la  Tua  fa- 
miglia. Età  oueAo  modo  fece  marauigliofo  frutto 
la iwtafimplicitàdi  quel  Frate, non  predicando 
alte  ma  terie,oe  rottili, ne  meno  con  eleganti  paro- 
le , ma  folo  delle  pene  dell’inferno , èdclla  gloria^ 
del  Paradifo , nel  modo  che  gli  era  Aato  infegna- 
to  dal  Pad  e San  Francefeo  fuo  Mae  Aro . 

Parlando  Santo  Ago  Aino  fopra  quelle  parole  dei 
Salmo  ; Il  quale  produce  nc’monci  fieno,  her,. 

ha  per  fcruitio  de  glihuomini  ,1’efplica  d^i  rie» 
chi,  à quali  Dio  dà  fieno,  è paglia,  cioè  beni 
temporali  per  An'iiitio  de  gli  huomini  poueri,  i 
quali  dcponofolicua re  con  (e  limofine.  Metti  da 
banda  qualche  colà  delle  tueentrate . Vuoi  le  de* 
cime?  Metti  da  banda  le  decime,  ancora, che,4 
poco  fia  : però  che  s’t  detto  che  li  Farìfei  daua« 
nq  k decime  ; Digiuno d uc  volte  tri  la  ftttimana , 
dò  le  decime  di  tutto  quello , che  poAiedo,  E cho 
dice  il  Signore.^Se  non  abonderà  la  vo Ara  gi u Ai tia 
più  che  quella  de’Scribi  è Farifci»  non  cntraretc^ 
nel  regno  de  Cieli. 

Se  per  fienose  paglia  non  pure  la  Diuina  giuAi- 
|ia  fi  piac^  contro  di.vn  fi  pc  fido  ladrone  cm» 


Del^Éar’hò^itfoii^elIeg. 

«Ho  cxrajlhoV:on*nitca  la'ftia  fàmi^lra,ttfàWn  ITtì^ 
ure  della  Tua  dlùida  ^t^tm  l'cPcbraitiàal'dmi 
ISO  renatMT’.-i  che  coirò' tredi^ó 'che 
t)uella  fu j^tìma  ma^à  dè'tfefchigtftiiafpìt^lH^'ri^ 
miniftF^  Ja^gamentè  ì'po’tiètì'  bifógiiofi',fc=j5ki?Ilc- 
ètini,  ajtKJfp^ÌTo  vokt'  allò  ft^é  Sama  tcfirc  M per- 
RMiadiptRiefo , poi'ohèll  IatgiJlTiercedò|>lt)mettc 
por  ogn»  mimmo  > dir  il  darai  fuòi  pOUeVt^ki  qùe- 
Cavita  per  fuoeiiiore.*’  ’^  ' ^*^  > '- 

i ol^l  Signore  ncl  Euangelibdice  dieqUtflùn  cjuc 
4Ìarialì’hofpitevn  bÀTbierod’acqua^^rcddK , co- 
llii fari  non  fenza  pftmiò' 'Cclefte  : E fìiiafmenre 
li.  I.  ^ <^hcfài tti>  dienon  raccogli  Dio,  quanckJ^pciUì' di 
'TÌceucf€  fhofpite?  »•  ~J  ‘ ‘ i.:. t. 

Il  biK>n  ferùo  di' Dio  non^n  delie  fgorncftta  rcììei 
tacqùilto  dell’animc  i ^Sdò  à’ifribatre  in  per  forte 
perbde^e  fceleratx^in  ptocàrare  la'  falutédrquélffc 
per  mezzo  del  di uin  v^bò  còrtYari  te  ejTortarkrti  i>c 
pr^icatipni,  poiché  le |>aVoIe^dfeI  Signore  fonooc- 
eimq  rimedio  > anzi  acurifltmfeYaetfe  per  ferire'* Il 
cuore  del  peccatore,etid«Vló’Ìpeniteniai  cornei 
èri  Ilo  nella  letta  hiftofla':  Mà-per  maggior  fede'tó 
può  anco  vedere  quì’^elched'ftc  Origene.  • 

Ho.  i»m  j parlare  di  Dio  è nitiile  alle  flette.  PihaìrneiMlie 

Tf*  37»  ancora  il  SaIuàtote*diffe:’lÌ^ihà  póllo  àguifadi  fa- 
etta  fcielta»  c mi  ha  ndTcoHo  neKa  fua  faretra.  Chi 


Vat.  e. 

^,ro.  Jé 


dunque  paria  rigiònamenrodi  Diodacia  faette»e 
quado  parìa  torrcgéildojegaftigando,  rrapalTa  c6 
la  faètta  della  corréttidh'c'il  cuore  di  chi  afcolta. 
Chi  dunque  talmente  riccuelc  parole  del  Signore 
che  c trapàlTatoil  fuo ctìpf eda  ragionamenti , che 
afcolta,  c per  lo  (limolo  delle  cofe%  che  gli  fono 
dette émolTot penitenza, ccófa  certa,  cheinlui 
f!6  và  in  vagò  la  Frezza  del  parlar  di  Dioi  oc  trapaf 
f fa 
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d^md  : mà  raf^c^Skacé'mlàiculte^^^ 
Jaétte  delle  parolf>dt  Dio(V  i * •■» 

• Il  buono, e s^iUice  Goofedore delUialute d^e 

deli  doucrà  hiàci 'imparato  da  quel  fanto  Frate,  c 
feruo  di  Dio  à guadagnale  aJSignc9.eranimedc* 
pccciuori,  riducendoie  ( nìeréé  la.diitiiia^catia  ) à 
penitenza.  Et  atEnch^  lìa  intefaqucHalaiutifeja 
dottrina , aggiungerò  quello,  che  fcriue  Ifan  Ber- 
nardo.  , 

Biil^gna , che  il  Confeflbcenon  meno  fia  lictera- 
to,  che  buono,  ediuoro,  di  modo  che, hqbbi  zelo 
•di  Dio,<«  J’habbia  fecondo  la  feienza , poi  che  rìh- 
difcretacuradefcrupoli  più  rollo  fuoicnoccre  , 
cliegiouarc  : Sia  dunque  litterato,  acciò  fappia 

• chccòfa  comandi, à chi  perdoni,  e qu^<^dtb|i2 
, iterdonare,  e qual  confolarione  apporti  dalle  (cric 
.ture  : Hadiuoto  , che  ina^i  à Dio  le  mani  purc,Se' 
^inrercedacon  llcurezza  per  i peccatori.  òuardiUa 
che  non  auuilifchi  nel  cofpctto  di  colui , che  gli  di< 
naodraiafua  viltà';  ne  porga  fofpetto,  conlte 

ancora  no  ftirhi  dalla  vfta  palTata  la  futura 
del  peccatore.- t.i  H4>bi  nella. volontà 
l’hauer  compadioiie,  & il  liberare 
. ^ iJpcnitente,&:lìifforzidilcuar'-'‘  *">31 

qualche  pochino  del 
• iafeucrità.  . . . 


Il  Fine  del  Libro  Quinto.  ; 


LIBRO- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO 

DEL  VESTIR’I  POVERI 

Ignudi , 

l r • ■ . 

Cém^fidiutnoveP’iripoftfn  igftuMi  tUtri  miff 

rabtltf  Cap.  /. 

^ cLtto  di  /opra  à ba/l^« 


KnH’c  la  terza  dcU’operc  • 

che  ci  aflTcura'noncl  fina- 
le giuditioiùgue  horadi 
fratta  re  con  ogni  hreuiU 
Poffìbile  del  veltirei  po. 
Ucri  nodi»  che  ^ la  ouarca 
opera  di  rnifeiicordja  cor 
potale,  che  CI  a/Jicura  nel 
giorno  del  final  gl uditio:  Alla  cui  frequenza  per 
due  cagioni  douemo  commouerci , i icoprendo  có 
ogni  affetto  le  nude  carni  loro,  E prima  d‘^1  ce/li- 
tnonio>  & auttoiità  della diuina Scrittura  fiamo 
gràdemeteefortati  a si  mifcricordiora  operationc; 
Onde  in  Tobia  al  capitolo  quarto  fi  leggono.q  ue* 
fie  paroleiDc  tuoi  vertimenti  cpopri  gli  ignudi;  Et 
quel  g'-an  Profetta  d’iddio  Haia  có  quelle  parole , 
non  lolo  ti  eforta^ma  ti  comanda  ouella  fttma  ope- 
rapia;Quàdo  vedrai  i'i^nudP»  ricuoprilo,è’l  Sol? 
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di  giuftiti  i Chrifto  SaIuacorenoftro>per  l’Euangc 
lifta  San  Luca,  così  comanda  à fedeli  l’ifteflb,  Chi 
ha  Mice  egli) due  coniche, diane  vnaa  queUebenó 
ne  nà,  è colui , che  hi  de  cibi  faccia  il  firn  ile.  Sopta, 
quelle  facce  » & Euangeliche  parole  Santo  Gi- 
rolamo ha  fcritto  diurnamente  con  quella  efpolì- 
tione  : Ciò  che  c necelTario  all’vfo  humano  lì  ha  da 
intendere  per  vna  tonica,  fi  comealfincontro  tut- 
to il  refiduo  è fuperfiuo^  & ha  da  donarli  a poueri^ 
Et  quella  eia  dottrina  di  San  Girolamo,  fi  come» 
anco  più  difrufamen  te  fi  leggerà  a Aio  luogo.  Sec/S- 
do  ci  deuono  con  arden  tiliima  carità  f pingere  » & 
aiutare  a quefia  si  falutare  opera  di  milericordia,c 
Chrilliana  carità  i fanti  elTempi  de  Santi . A ttefo» 
che  il  grande  Architetto  Iddio,efiendo  Adarao,gc 
Eua  incorfi  nella  Aia  difgratia  per  la  lorodi  Aibidié 
za,e  dallo  flato  deH’innocenzacaduti  in  quello  del 
la  milèria,  ecalamicà , loro  velli  d’vnacerta  conica 
di  pelle,ilche  fi  legge  nella  facraGenefi.  Et  al  Deu- 
toronomio  e regi  Arato.ll  Signore  ama  i pellegrini 
E p dichiaratione  di  ciò , ci  Icrjuiremo  del  teftimo- 
niodi  San  Gr^orio  Papa  douc  egli  dio:  Nelle  prg 
dette  parole  fumo  ancora  ammacftratiinqucfta 
mortale,  e tranfitoria  vita  ad  amarci  poueri  pelle- 
grini, A:  ad  elfi  dare  il  vitto,  e velli  to  con  Form  e a 
quàto  nel  precedenrelibrodellafancahorpicaliià 
haurai  intc^;  Il  che  ancora  fi  conferma  in  Tobia , 
il  quale  con  viua,Ac  ardentilfima  carità  elTerci.taua 
quella  Angelica  operationCL-» . Se  maidifprezzai 
huomo,  che  moriua di  freddo  per  non  hauer  conu 
checoprirfi,  Ac  il  poucro  ignudo; fc  non  mibenedi 
rono  i fiioi  membri,  e non  venne  ri Icaldato dallo 
Jan  e delle  mie  pecore,  cafehi  la  miarpalladalfuo 
Juogo,e  fia  fracadaco  ij  mio  braccio  con  le  lue  ofia» 
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E'cof^  più  che  certa  > che  diiunqucVehe  il  poucro 
^nudoper  amor  dei  S4luatoìe,&:  gii  hà  mifcricor 
^ a,l’i(teflb  Chrito  velie  , e hà  mifcricordia  di  lui  - 
II' qhe beni liimo* s*in tende dairiram enfa cai irà  di 
quel  gioriofo^e  pietófo  5,  Mar'tino>  del  quale  nel* 
la  Aia  hilloria  fì  kriUey  chevna  volta  il  Santo  s’ab 
bàtè  in  certo  pouero  ignudò, dal  quale  léndoH  chic 
ftodaveftire,  eglfcommolToà mifcricordia,  ta- 
gliata parte  del  Aio  mantello , la  diede  al  pouero  : 
perildìe  in  vn  fubito  in  prefcnza'dVna  gran  mol- 
titudine di  Angoli  l^nii  dirli  dal  Saluacore;Mard 
no  per  ancora  Catecumeno  mi  ha  ricoperto  con_» 
quefta  vcftc.  Se  11  Beato  Martino  tato  perfetrame- 
te  adeinpl  qucA’bpera  di  mifericordia  corporale , 
eflVndoàncora  fuori  del  grembo  di  Santa  Chiefa} 
con  quàro  maggiore  pcrfcrtionc  A deue  adempire 
queft^’ltcAa  fàntaopera  da  i Chriltiara  dèi  noftro 
tempo;  che  Fano  profeAIone,  di  qualche  pCTfcttio 
ne  nel  là  Ca colica  religiontj,  hauenddne  auanti 
gli  occhi  tanti  diuerfi  elfcmpi,&  in'particolarcin 
San  GiouannijdoueilSaluatoredicc:  Exemplut- 
'ni>r*  didt  vobisì  vt  quemadmodum  e^o  feci  ^ebis,  itM 
vosfaciatis-  Im  peroche  io  vi  hò  dato  rdfempio 
che  fi  come  io  hò  fatto  à voi,  cosi  ancora  voi  fac- 
'ciate.  In  tal  maniera  cihàdató  viuo  elbmpio  à 
quefta  opera  di  mifericordia  corporale  quel  gra 
«Patriarca  Alelfandrino  San  Giouannidimofinero,  ’ 
del  quale  fi  legge , che  perfeuerando  vna  notte  in 
ora  rione  vidae  vna  belliftima  donzella^ilcBi  capo 
età  ornato  di  vnabelliflìma  corona  d[*oliua:&  al 
Santo  Pa  triarca,  che  pieno  di  ftupofe , dimandiùi- 
doli  chi  ella  folTcjCosi  rirpolfe;  io  fono  la  miféricor 
dia»Ia  quale  tirò  il  Figliuolo  d*IddiodaiCielo:Pér 
tua  fpofa  riceuemi»  &tìù€éìkc,c  beatèf^Pesilji^he  Ì1 
' * buono 
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buon^,  cSantó  Patriarca, interrdehdo  per  la  mifc- 
i rico  tdia  la  sàta  1 iiuoimaida  Cj  uel  giorno  in  .tal  ma-' 

I meritò  il  n^mc 

I di  bmodajeroti  folefldo  chiamare  i poucri  Tuoi  Si-», 
gnorii^.ifxfouucnirc  à^uelli  peraraor  di  Chrifto 
vso  tanca  lib^aiità,  che  egli  ftciTo  dinen  tò  poueco,'  ' 
come  ferine  il  9’encrabile  Vefeouo  Lcontioi  diccn-i 
do:  Il  Santo  Patriarca  folcila  dormire  foprayn_» 
poucro,c  baifo  letto, nel  quale  haueua  vi  li, e pone-» 
re  coperie  :,Peri  Iche  vn  ricco , e nobile  Cittadino 
della  fua  Città,  venendo  à '^^ifirar’il  Santo, e frouà- 
do  nella  fua  cella  vna  coperta  di  lana,c  tutta  tarlat: 
ta, gliene  mandò  vn’altra  beHiiTiiUiddi  drappo  j la^ 
ouaieyaileua  molti  fcudijpregajidoJo che  fi  douef# 
fcdegnar.d.-accettaria.  Il  Santo  Patriarca  violenta 
to  da  molti  prieohi,  faccettò  coprendo  fi  con  eda 
vna  fola  nptee  , la  qual<^>.coinei  fuoiCamerieri 
referii^p^,  qiiafi  tutrta'pafspi  iaepiìrinuaiponli) 
deratiQpp.di  fé  Aelfo  dicendo;  Chi  credete bb^j» 
che^|;VÌ4iQiouanni  f cosi  Può  cofhime  chia- 
marfi^.  fi  cuopra  con  copertadi  tanto  prezzftclÌ5 
ffratellidi' Ghrifto,  e miqi  Signorifimupianodj 

. j,.  iiv  }f  V j, , 

’ fioca  fono,  i «piali  peri]  grà  freddo,  ch^ 

patiicono>crc«T)aiio,c  batcoiKìi^nri  ?:  Quandi 
no  quellijchefiauendp  fQtcovn’niejJzQ  letto'fi  cu^ 
pronò.fimiimenrecon  vna  mezza  epperta  » e norL# 
j poccodO'.ftendLcjtc  affatto  i.fredd  i , i^gclati  piedi-»,  fi 
ritita|)efiijyp*grppp0,ecrcrnAndpfi  affaticano  pcc 
donni  Qyapjti  fenza  haner  gafiatp  cibo,c  fenz* 
luccmahAuqsyJp  doppia  tffiictipnc,p4ail  freddo, 
c dalla  faine  , fi  fpno'  pofti4  doiirnifc  belle  monta- 
gne^  Quanri,4efiderano  fa tÙJ:fi.dcUe foglie,  che  fi 
, gettano 

^ìkdds.'i  Quanti 
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Quanti  vorebbono  intingere  il  dufx>  pane  nel 
bruodo,  che  gettano  i miei  cuochi?  Quanti  brama 
no  odorare  folamoi  te  il  vino»  che  (iìparge  nella^ 
mia  cantina  ? £t  cmanti  poucri  pellegrini  bora  lo- 
no  in  (jùefta  Citta»  i quali  non  banetido albergo 
veruno,  dormono  nelle  piazac , è nelle  ft'rade  forti 
bagnati  dalla  pioggia  ? C^nti  fono  qùelli  » ebe^ 
hanno  patTato  tuttoil  m^fenza  guflar*aglio  ? 
Quanti  fbtio  qaelli^  1 qtiàli  non  hanno'  (ènon  vnJ 
Iblo^  è poucro  vcflito  » è quello  loro  fcnic  per  l*c^ 
ftatc;  è wr  l'inuerno»  cosi  fono  ^lla  lotogran  po- 
uettàamitti  » étratiagliari  ? E tù»  òGioUàtini  »che 
afpetflcoirrcgtnrel^aermt  bcatinidiitei  è la  cclcfte 
anegfeaaa/beu'iil  vmo.,  mangi  grandi,  è buoniflì^ 
mi  ^ci»  8c  habitt  nelleaddoobate  ftanze  » & bora 
fi  rìfcahli  corrodi  vni  cOpcttidi  valuta  di  cren- 
tafèiicttdi?  Veniiircnte  viuendoiit  quelìa  maniera 
con  fatfte  dclitatezze  no  deuiaipettare  di  godere 
«mell^allegrezze  eterne,  mà  più  roitO  d*  Vai  re  ciò 
cnevdiqtifel  ficco  ^ tl  anale  mentre  era  in  quella^ 
_ morale , è hìhce  ♦ita  naUeoa  tutte  le fuc  confola- 
tioni  i £ ic^iOnfe  : Benedetto  fia  il  Signore  Dio» 
chéceftOiml  Giooanini  vn'altranottefion  fi  cuo- 
frrirl  più  di  nife  coarta.  £ cofa  giufta  e più  accetta 
a Dio y che  fi  cttopfino  cefito  quaranta  quattro  fra> 
felli  di  Chriftoyé  tuoi  padroni^  che  tu  infelice 
fpoichc  fi  danno  q uà ttro  coperte  pcrvtf  f mdo}P« 
rato  la  mattina  feguen  te  ordinò  » che  fblTe  veitauta 
detta  coperta  i ma  autfene,  che  qUell'ifiefib  Signo* 
f e, che  gli  è l*haueua  prefentata»  lacom  prù  medefi 
marnente  col  prezzo  di  trentafei  feudi , é di  nuouo 
la  mandò  a donare  al  Santo  Patriarca,  il  quale  fife 
fluente  giorno  mandandola  'vn'altra  nrol ta  ì ven 
dett»  per  diurna  prouidenaa  il  medefimo  Signore 

s'abbSé, 
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s*abbacd  > il  quale  per  il  rncdeHmo  prezzo  vii*altrl 
Tolta  la  icoinprò  ti  mandandola  al  Santo  Patriar* 
ca  a prefentarci  pregandolo  con  non  picciolà  indi 
za  a volerla,  tenere  nel  fuo  Ietto.  Mora  il  buono  Si- 
gnoredoppoh  mere  fatto  qudfo  tré  voltét  and^ 
ai  perfonaa  fuppiicareil  Santo  Patriarea  > che  le* 
tiene  quella  coperta  per  (uo  vfo>il  quale  cd  àllegrO> 
é giocondo  volto  gli  rirpofe*  Vedremo  chi  prima 
fi  itancheràf  ò tù  in  ricomprarla  < ò io  in  riuendet*^ 

. ”.  .. 

Se  i ricchi  j e facolcO(Ì  de‘nO/^ri  ceillpi  Vna  fOlaa 
volta  la  fet rimana  lì  OccUpaifero  in  cotal'conlìde- 
ratione>  hauerebbono  a fchiuo  da  douefo  le  fuper- 
fluì  ca  » che  fono  cagione  della  lOrO  dannatione  > ef- 
fendo  quella  lobbadelli  poUeri  di  ChriUo»  perii 
che  auuiene  loro  qUello«  chcl'criue  1*A  pinolo  S« 
Giacomo  nella  Tua  Canonicali  quale  cosi  parla  cd 
i ricchi . 

Su  ricchi  piangere  vrlando  per  le  miferit»  die  Vt 
fopraUeranno  * Le  voltrc  ricchezze  fono  marcite:! 

. voitri  d'appi  fono  ftati  confummati  d.ille  ci* 
gnuolc:  l’argcnro,  ePorovoftro  edis- 
fatto  dilla  ruggine»  e quella  rag- 
...  , gine>(eruirà  pe.  teftimO* 

tiio  Centra 


fi 


Vói  » 

è mangierà  le  voilre  carni  come  il  fuo- 
co j Voi  vi  ceraurìzafte  > 
ouero  ràccogliefte 
' Pira  di  Dio  per  " 
l’vitimigiof 
hi. 
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’Cawtc  Sif^itore  dpparucà  S^KtaC^ 

*'  • ta.nna"^  dt . Siena  informa  di  poaero  pellegrino.aie 

^ ^li^,fifpo^hò  vnawciieeC 

fi , . addo^o.e  glie  Ik  diede  » peni  che  la  fegneme  none  i l 
. medefìptù  ChxiSio,SÌAnde  lei  hiiir/uione yiiuifibil'^ 
fnen.tghapparue  moftrandogltU  predetta  veste 
Pilljffif»f:tntta  piena  dtpti-etiofegtmeydoueg^^^ 
eeft^JHfiltt  altre  grafie, ^ . < .n ..  .<  ,v 


'■•'->11  I 

Ella  vita  di  Santa  Caterina  di  Sic. 

»nai?  legge,  che  tornando  quefta 
vergine  dalla  Chicfaàcara,  Chri 
fto  le  glifece  in  contro  in  è^rma 
dVn  pouero  giouine  pellegrino 
d’età  intorno  à trent’anni , & lt_» 
domandò  vna  velie.  Elia  tornan 
do  in  dietro  alla  capcll.a^  onde  era  partita , fi  cauò 
dcftraijicntc  lavefte  cfteriorc,  c'iaaiicdeal  pouero 
non  rapendo  ella  che  quel  poueYo  fafie  Chi  ilio. 
All’hora  il  medefimo  pouero  pcrlcuerando  li  chic 
fé  alcun  veftimento  di  tela  • Alche  rirpofe  la  Ver- 
gine,ch’egli  la  fcguille  infinoàcafa;ouegiunto  gli 
diede  vna  camilcia,^:  vjjiparo  di  calzoni  : Ma  fi  fu 
detto  pouero  non  contento  di  ciò , tornò  à diman- 
dargli, per  far  pruoua  di  lei,  nuoua  limofina  dicc- 

***•♦  «In  • 
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<!o:  Chchò  roda foredt  quella  veftefenza mani- 
che ? dammidi  gratia  le  maniche  ancora  : Onde-» 
cercando  per  irafa.  Se  vedendo  vna  velie  nuoua>, 
deila  Tua  ferua>  ne  Icuò  le  maniche»  è gli  le  diede . 
Doppo  quello  il  pouero  dilTc  di  nuouo  alla  Vergi- 
ne» ch’egli  li  crouauavn  compagno  all’hofpeda le 
rutto  ignudo»  ébifognofo  di  vede:  All'hora  la  fan- 
tà  Vergine  vedendo,  che  non  li  rcllaua  nient’altro 
dà  dargli»fuori,  che  la  propria  velie,  di  cui  ella  co- 
priua  u Tua  vita , della  quale  non  conueniualpo- 
^liarlì , non  volendo  andar  nuda  tra  le  genti  cotu* 
iua  vcrcogna,  èfcandolodi  tutti,  rifpòfe  : Vera- 
mente, o carillìmo,  fe  io  h.iuelli  modo  da  fodisfar- 
ti  ,io  darci  volontieri  alcuna  cofa  à corello  tuo  co* 
pagno.  Airhoi  a qucHororridendo  replicò:  Veggo 
la  tua  buona,  c pronta  volontà,  ciò  balla  a Dio . 

E come,  che  quella  fanta  Vergine  nel  partir  dclpo 
uer'huomo  congictturalTc  a ceni  fegni , che  colui 
era  GIES V CHKISTO , nondimeno  riputandofi 
ella  ind^niliìma  di  vna  tanta  gratta  , tornò  di 
nuouo  aioli  ti  fuoielTcrcitij.  E dando  ella  lanet- 
te feguenic  in  oratione , gli  apparuc  manifedamé- 
te  il  SIGNORE  in  forrna del mcdclìmt^ouero, 
il  quale  tcncua  in  mano  la  vede,  che  ella  gliha- 
iieua-<  data , ma  rutta  di  perle,  c di  gemme  mara- 
uiglioramcnte  rirplendenrc  , egli  dilTc»  ch’egli 
erapcrdargli  vna  vede  inuiflbile',  la  quale  la  dif- 
I fenderla  da  ogni  humano  nocumento  dell’ano , è 
dell’altro  tempo:  Il  che  fù  poiconfcrmatocon^ 
gli  effetti:  Imperochc  nel  tempo  auucn?rc,ella^ 
portò  Tempre  tato  TEdarc, quanto  rinuerno  i me- 
defimi  vedimcnri,  con  cheli  irouò  all’hoia,qoc?lo 
gli  modròla  detta  vede,  lenza,  mai  sC’tiienccimii 
to  di  d-'gionc  alcuna.-onde  ella  vento*'',  bcn’adìcti- 

T tara 


Del  <Éàt^hó^itro  a^clleg. 

^onraiÌAO\:ron’rutca‘4a'i'tia 
fare  liRvtc della  Tua  diaiiia  gmtia  icPcbiantòal  dmi 
Ito  ren2iti4r';i  che  coiftd'trèdi^ò'che 
tjuella  fu^ema  maifti  dè’tfeSetì^^rtlhòfliieìjfll^Trf* 
niinift  J.t  fgamen  te  ì’  pone#  fognófi  ',fc  pélk- 

feini,aiÌK^pe(Te  voke'  allò  ft^6  5amatdtc  In  per- 
Smadipociefò , poiahèflt  latg^toekede]f>it3Jmette 
c^f  minimo  > dìe  (ì  darà'à  Aiòi  pbikiV^ki  qiìt- 
^dvitajpei-fuoaftiofe^  ^v-  rj  'xr.» 

f o^l'&ignìore  nclEuàngehbdlce,^^  dieqiitdùn  quc 
<larlftlì’hofpite  vn  ì>iw:lM€rod’acqua*frcddk  > co- 
util farà  non  fenza^ftmiè' telefte  ; E fiuatmcnre 
T i.  I.  ^ tti,  che  non  rffccogll'DfOj'quanckJ^penfi  di 

TÌceucfe  f hofpite  ?' i • > * • • - " • . ..jt. 
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•'  Il  biton  fcriio  di' Dio  non  delle  fgomenra  rcìlef 
•tacqurilto  dell’animc  5 ^ado  è’ifribatre  in  pctfofte 
peciìdeii  e fcelerarein  ptocurare  la  falutédrquélfe 
pcrmezzo  del  diuin  ve?bO  tdhYantceiro3Ftark>ni>c 
^redicatipni,  poiché  le^VoId^felSignoW  Tono  ot- 
<1019  rimedio  » anzi  acutWlinfeTaette  pcp  ferirc'ft 
cuore  del  peccatorè,etr<krtJó1à  penitenza,  cornei 
èviftónelialcica  hidofiaì  Màpéi*  maggior  ledé'’ii 
può  anco  vcd ere  quì’rfudcbeki'itc  Origene.  • 

J .'Ilparlaredi DioènitiilealleCtertc.  Pinalmenlfe 
ancora  il  S'aluatotelfifFe  : lUlhà  pod6  à gui^a  di  (a- 
erta  fcielta)  e mi  ha  nafifcdfto  nella  Tua  faretrà.  Chi 
cinque  paria  r«igiònamenrodi  Dio  Jacia  faette»e 
quado  pària;t©rregéndq,e  gaftigando,  rrapafTa  c6 
la  faètta  della  correttidhe'il  cuore  di  chi  afcolta.  ‘ 
Chi  dunque  talmente  riceue  le  parole  del  Signore 
che c trapàiTatoil  fiiòctlofeda  ragionamenti , che 
afcolta,  c per  lo  dimoio  delle cofe'>  che  gli  fono 
dette èfnoflò4 penitenza,  ccófa  cerca»  cneinlui 
fS6  vi  in  yaa&la  Frezza  del  parlar  di  Dio>nc  crapd' 
r fa 
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^hdìrno  : mà  rafc^cc^kacé'mlàicufte^qa&ll^ 
‘Ta'etce delle parolf di Dio^.'.  ‘ 

Il  buono, e zelate  Gc«af(^oredclUfalute  ^*fe 
deli  doucrà  Iliaci 'imparato  da  quel  fan  co  Frate,  c 
feruq  di  Dio  à guadagnale  alSignp^eranimedc* 
pcccàcori,  riducendole  ( laldiiiiiia^Cacia  ) ì 
penitenza.  Et  alEnch^  (ia  incefaquclla  (alucifeja 
dot  trina , aggiungerò  quello,  che  ferine  Ifan  Ber- 
nardo. « 

Biiì^gna , che  il  ConfeflTore  non  meno  fia  lictera* 
to,  che  buono , e diuoto , di  modo  chc.hqbbi  zelo 
•diDio,.«J’habbia  fecondola  feienza , poi  che  l’ìft- 
difcretacuradefcn^oli  pili  rollo  fuol e nocete  , 
chegiouarc  : Sia  dunque  litterato,  acciò  fappia 
'Chccdra  comandi,  à chi  perdoni,  e qua&;^  dlebiia 
. 4>cidonarc,  c qual  confolarione  apporti  "dalle  Ictic 
.ture  : lladiuoto  , che  inalzi  à Dio  le  mani  purc,&' 
^inrercedacon  lìcurezza  peri  peccatori.  Guardili  » 
chenon  auuilifchi  nel  cofpetco  di  colui , che  gli  di- 
,inoftrala  fua  viltà  ; ne  porga  fofpetto,  conlis 
» ‘ ancora  no  ftirhi  dalla  vita  palTata  la  futura  -,  •• 

„ del  peccatore*'- Hajbbi  nella. volontà 

l’nauer  compalfiorie,  8c  il  liberare 
, . ilpcnitentc,&:lìsforzidilcuar*  ^ 

qualche  pochino  del 
••  iafeuerità.  . . . 

. ..  ' (•  ' 
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LIBRO  SESTO 

DEL  VESTIR’I  POVERI 

Ignudi, 


C9mfi4tH9novefHripoHfri  ignudi^  ^ altri  mìff 
f abili  9 Cap*  /* 

HF  detto  di  Topra  à ba(^an« 

71  dejla  fanta  horpitaiidit 
'.h’^  la  terza  dcll’opcrc  • 
che  ci  aflTcura'no  nei  fina- 
le gì  udicioiiegue  horadi 
trattare  con  ogni  breuicà 
PofTibilc  dei  veltirei  po. 
neri  nodi»  che  ^ la  ouaru 
opera  di  mifeiicordia  cor 
pcralc,chcciafficuranel 
giorno  delfina!  gl  uditio;  Alia  cui  frequenza  per 
due  cagioni  douemo  cotnmoucrcj  i ricoprendo  co 
ogni  affetto  le  nude  carili  loro,  E prima  dii  ceffi- 
monio,  & antroriw  della diuina Scrittura fiamo 
evàdempte  efortati  a si  mifcricordiora  operatione; 
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di  giuftiti  i Chrifto  SaIuacorenoftro>per  l’Euange 
lifta  San  Luca,  cosi  comanda  à fedeli  fifteÌTo,  Cni 
ha  Mice  egli) due  toniche, diane  vnaa  quehchenó 
Ile  nà,  è colui , che  hi  de  cibi  faccia  il  fimile.  Sopri 
<)uelle  facre,  & Euangciiche  parole  Santo  Gi- 
rolamo hi  fcritto  diurnamente  con  quella  erpofi- 
rione  : Ciò  che  è necelTario  airvfo  humano  lì  hi  da 
intendere  per  vna  tonica,  fi  come  all’incontro  tut- 
to il  refiduo  è fuperfiuo ^ & hi  da  donarli  a poueri^ 
Et  quella  c la  dottrina  di  San  Girolamo , fi  corno 
anco  più  difrufamen  te  fi  leggerà  a Aio  luogo.  Secó- 
do  ci  deuono  con  ardeo tiluma  cariti  f pingere  » de 
aiutare  a queAa  sì  falutare  opera  di  milericordia,c 
Chrillìana  rarità  i fanti  efiempi  de  Santi . Attefo, 
che  il  grande  Architetto  Iddio,elTendo  Adamo,^ 
Euaincorfi  nella  Aia  dilgratia  per  lalorodiAibidic 
za,e  dallo  fiato  deirinnoccnza  caduti  in  quello  del 
la  milèria,  ecalamiti  > loro  velli  d’vnacerta  tonica 
di  pdle,ilche  fi  legge  nella  facraGenefi.  Et  al  Deu- 
toronomio  e regillrato.il  Signore  ama  i pellegrini 
E p dichiaratione  di  ciò , ci  Icruiremo  del  tefiimo- 
jiio  di  San  Gr^orio  Papa doue  eg lidio:. Nelle  prg 
dette  parole  fumo  ancora  ammaellratiinquella 
mortale,  e t ranfitoria  vita  ad  amare  i poueri  pelle- 
grini, A:  ad  elfi dare  il  vitto,  e vellito  jconforraea 
quàto  nel  precedentelibrodellarantahofpitalità 
haurai  intdb;  Il  che  ancora  fi  conferma  in  Tobia , 
il  quale  con  viua,Ac  ardenti Ifima  carità  eflerci.taua 
quella  Angelica  operationo.  Se  maidifprezzai 
huomo,  chemoriuadi  freddo  per  non  hauercon.» 
checoprirfi,  Ac  il  poucro  ignudo; fe  non  mibenedi 
‘ rono  i fiioi  membri,  e non  venne  rifcaldatodalio 
lane  delle  mie  pecore,  carchi  la  miafpalladalfuo 
luogo,e  fia  fracafiacQ  i]  mio  braccio  con  le  lue  olTa* 

£ cofa 


I/vr.  |. 
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4 Del-vcttir*i  poueri  ignudi. 

£ corti  più  che  certa  , che  dbiiinquc-Vche  il  poucro 
ignmldper  amordciSàluatorej&rglihàmifcricor 
dia,  l’irtertb  Chiiftto  verte  , e ha  mifcricordia  di  lui . 
Il  benirtimo'  s*in  tende  dal  i’irnm  enfacaiirà  di 
quel  gloriofo,  e pietofo  S;  Martino,  del  quale  nel* 
la  fila  hilloria  fi  fcritie,  che vna  volta  il  Santo  s’ab 
b'atèin  certo  pouero  ignudo, dai  quale  feiidoh  chic 
ftodaveftire,  egli commolfoà mifcricordia,  ta-^ 
gliata  parte  del  Uio  mantello , la  diede  al  pouero  : 
perilche  in  vn  fubito  in  prefenza  d’vna  gran  mol- 
titudine di  Angioli  ftntì dirfi  dal  Saluacore; Marti 
no  per  ancora  vatecnmeno  mi  ha'  ricoperto  con-, 
querta  verte.  Se  il  Beato  Martino  tato  perfetramé- 
te  adempì  qucrt’bpera  di  mifcricordia  corporale  » 
efìTcndo  ancora  fuori  del  grembo  diSanta  Cbiefa; 
con  quàro  maggiore  perfettione  fi  deuc  adempire 
’queftarrterta  fantaopera  da  i Chrt^'ani  delnortro 
tempri  che  fino  profertlone,  di  qualche  pwfctrio 
nencllaCatolica  religione..,,  hauenddne atlanti 
gli  occhi  tanti  diuerfi  crtcmpi*&  in’particolarcin 
I«4. 1 3.  San  Gioiianni,  dotìeil  Saluatoredicc  : Exem^lu  e- 
' flint  dérìt  vobisì  vt  quemadmodum  ego  feci  nfobiSi  ita 
'vosfaciatis.  I m pcrochc  io  vi  hò  dato  reflempio 
. che  fi  come  io  hò  fattoi  voi,  cosi  ancora  voi  fac- 
'ciate.  In  tal  maniera  cibi  dato  viuo  efbmpio  i 
querta  opera  di  mifcricordia  -corporale  quel-gra 
' Patriarca  Alertandrino  San  GiouannMimofincro, 
, del  quale  fi  legge , che  perfeuerando  vna  notte  in 
oratione  vidde  vna  bellirtìma  donzeliai4feai  capo 
da  ornato  di  vna  bellirtìma  corona  d’oliua  ; & ^al 
Santo  Patriarca,  che  pieno  di  ftupofe , dimandane 
doli  chi  ella  fortc,cosi  rifpofle:  io  fono  la  mifericor 
diaria  quale  tirò  il  Figliuolo  d’IddiodafCielorPér 
tua  fpofa  riceuemiy  tanù  #élice>e  beathfPeail  $he  tl 
i • - * buono 
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baonO)  cSantó.P.itriarca,intendeftdo  per  la  miTc^ 
ricotdia  lasàta  limolmaidaciuel  giorno  instai  tVia-' 
niei^diuencòrniicricordiofo  j'chcmcriiò  il  n^mc 
di  linio(jajcrOi>',  folendo  chiamàre  i peneri  f aoi  Si*-, 
gnoEÌ,&;in,fouucnJre  à^uelli  per  amor  di  Chrifto 
vsò  tanca  liberalità,  che  egli  fteiTodiiientò  pouero#' 
come  Cerine  il  venerabile  Vefeouq  Leontio,  diccn-; 
do:  11  Santo  Patriarca  folcila dorn\irefopi*3iyn_# 
pouero,c  bado  letto, nel  quale  haueua  vili,e  poai"-» 
re  coperte  ; Peri  Iche  vn  ricco , e nobile  Citc.idmof 
della  fùa  Città^venendoà'^rificar’il  Santoc  frouà^ 
do  nella  fua  q;lla  vna  coperta  di  lana,e  tutta  tarlai 
ta, gliene  ma,ndò  vn’alcrabeHiiTìinaldi  dcappq,-l% 
quaiqvaJeiia  molti  fcudiipregandojocbc  fi  dquefi* 
fc  degnar  d’accettarla.  IpSaiito  Patriarca  violenti^ 
to  da  molti  prieghi , raceextò  .coprendo fi  cod  ri^ 
vna  iblanotce^j  la  quale, co meÀjfuoiCamefief# 
refe«»=MV9P.>.  quali  tuttifa  pafsp  4acòntmua,<x>nfi*s 
deratiòne  di  fé  /lelTo  dicendo'.*  Chi  ■ciederehbs-a 
che  j'hyiCQiouanni  rf -cosi  età  /Uo  cofhimdjcbi^- 
marfi  fi  cuopia  con  cope.rxddi  ta^it^  prezzo 
rfratellidi  Chrifto,  e RHqr  Signori  fi rnuoianodi 
rreddo/Jod’^r»  • j ' nv  :r:.’r;:roN'  1 ^ 

bora,  fono,  i quali  per  ij  grà  fredde^  .che 
patiiconpjtreniftiio,  e bastono ì’itienri  ^C^anti 
no  quelli, che  hancndo  rorcovn'mesizo  letto  li  cuoi- 
pronó  fimilmentecon  vna  mezza  coperta , enon:# 
potcndo-ftenderc  affatto  i fredd  i >ie, gelati  picdii,  fi 
rititapefO}  Vn:groppp,e  crcmandpfi  alfiticano  per 
dormi  pe^Qpap  ti  fenza  haner  gaftatocibo,c  fenza 
luccrna^bjiuQn^  doppia  affliteipne,  p d.al  freddo , 


. ^ifcddii‘5  Quanti 


i86  DclvcftirTpòucriienudi. 

Quanri  vorebbono  incingere  il  duro  pane  nel 
bruodoj  chejgeccano  i miei  cuochi  {Quanri  brama 
no  cKicffarefofamcn  te  il  vino  9 che  fììpargenella^ 
mia  ounitìÀ  ? Bt  cmanci  poueri  pellegrini  bora  fo. 
no  in  qjùefta  CiCu>  i quali  non  baoefìdo albergo 
v«tùno>  dormono  nelle  piazze  > è nelle  ft'rade  fori! 
bagnaci  dalla  piO^ia  ? Q^nci  fono  qùelli , ebe^ 
hanno  parafo  cuccoil  oT^fenza  gu(lar*oglio  { 
Qtfanri  fono  quelli^  1 qtiàli  non  hanno'  (enon  vn^' 
IblOv  è pouero  vellico  «^quello  loro  ferùe per  l*c* 
fiate;  è Mr  l*innerno9COsi  fono  ^lla  lotogran  po- 
uertì  amirci  ^ è tratugliaft } E cù>  ò Gtoùanni  >che 
ifperócònfeguirel'^inerna  beaticudine»  è fa  cetefte 
anegfeajfa/beuiil  vùiol  mangi  grandt)  è buonillì* 
mi  f^ch  Se  habici  nelleaddoobaté  flanze , Se  bora 
tl  rifeakii  corrodi  vna  crfpéttàdi  valucadi  cren- 
tafei’ feudi)  Veranfentc  viiiendoiif  quella  maniera 
con  fatfCe  delftarczze  no  deaiaipeteare  di  godere 
«melfallegrezze  eccrnei  ma  piùr  còlio  dVdireciò 
che  vdf  quel  ficco  ^ il  quale  mentre  era  in  quella^ 
_ Ufortale  9 é felface  vita  natieua  cucce  le  Tue  confola- 
rioni  i B IcggiUnlè  : Benedetto  (ìa  il  Signore  Dio  9 
checertOiivil  Giouanni  vn’alcra  nocrehoR  fi  cuo- 
Offri  più  di  faleco'pef  fa.  £ cofa  giuda  e piu  accetta 
a DiOy  che  fi  cUopfino ceflco  quaranta  qùatfrò  fra> 
felli  di  Chfifto  i è cuoi  padroni  t che  ru  infelice 
f poiché  fi  danno  quattro  coperte  pervu  fcudo)Par 
rato  la  mafflna  feguen  te  orainòi  che  fb'fTe  ^'eifdaca 
detta  coperta  t ma  aUUcne>  che  qUeiridefib  Signo- 
tejchegli  i Phaueua  prefentata*  la  compri  medei! 
matilente  coi  prezzo  di  f renfafei  feudi  > è di  nuouo 
la  mandò  a donare  a|  Santo  Patriarcat  il  quale  ilfe 
guente  giorno  mandandola  'vn^alcra^olta  à ven 
dett^  per  diuinaprouidenaa  il  medefimo  Signore 

l'abbué^ 
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s'abbatd»  il  quale  per  ii  mcdefìmo  prezzo  vn'al tn 
▼oica  la  icoiiiprò  rtmandanclola  al  Satiro  Patriar- 
I ca  a prefeticarci  pregaiidolo  còti  non  picciolà  iufti 
za  a volerla  cenere  net  fuo  lecco.  Fiora  il  buono  SU 
^noredoppohiuerefacco  queiio  uè  volcè»  andò 
ai  perfOhaafuppijcareilSanro  PacriarCa  > che  ie« 
tielTe  quella  co  perca  per  (uo  vfo>il  qtiale  cdàllegrOj 
è giocondo  volco  gli  rifpofe/  Vedremo  chi  prima 
il  itaucheià»  ò cù  in  ricomprarla  < ò io  m riucudet^^ 

X , 1 "... 

Se  i ricchi  t e j^colroH  de^nó/^ri  tempi  ^a  fòla^ 
volca  la  Tee  rimana  (ì  occtipalTerO  iti  cotal  coiifìde- 
ratiOne>  haUerebbono  a rebiuo  da  dóUefo  le  fuper> 
fiuicà  > che  fono  cagione  della  lòrO  dàtinacione  > eU 
fendo  quella  robba  delli  poUeri  di  Chrilio»  perii 
che  auuiene  loro  quello,  che  Tenue  l‘A portolo  S* 
Giacomo  nella  Tua  Canonicali  quale  cosi  parla  cd 
i ricchi . 

Su  ricchi  piangete  vrlando  per  le  mifcrie,  che  iri 
fopraUeranno  .*  Le  volt  re  ricchezze  fono  mafdtc:l 
. Voleri  d 'appi  fono  rtaci  conTummatld.ille  tU 
gnuolct  i’afgcnto,  el'orovortfo  cdii- 
facco  dalla  ruggine,  e quella  rag-, 

...  . gitae»lerutrà  pev  teftimO« 

Aio  Centra 
voi , 

■ è maAglerà  le  vòrtre  carni  come  il  fuo- 

J CO  j Voi  vi  tefattrìzarte  » 

ouero  ràccogliefte 
I Pira  di  Dio  per 

l’vltimigior* 
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do:  Che  ho  fodafiircdtquefta  vedefenzamanir 
che  ? dammi  di  grada  le  maniche  ancora  : Onde-» 
cercando  per  èafa,  & vedendo  vnaveftemioua_; 
della  Tua  ferua,  ne  Icuò  le  maniche,  egli  le  diede . 
Doppo  quello  il  pouero  dilTc  di  nuouo  alla  Vergi- 
ne, ch’egli  fì  crouauavn  compagno  all’horpeàale 
tutto  ignudo,  è bifognofo  di  velie  ; All’hora  la  fa»- 
tà  Vergine  vedendo,  che  non  li  rellaua  nient’altro 
dì  dargli,fuori»  che  la  propria  velie,  di  cui  ella  co- 
priualaTuavita,  della  quale  non  conueniuafpo- 
^liarfì , non  volendo  andar  nuda  tra  le  genti  coru 
Tua  vercogna , è fcandolo  di  tutti,  rifpofe  : Vcra- 
mcnte,"ò  cari  Ili mo,  fc  io  hauelfi  modo  da  fodisfar- 
ti  ,io  darci  volonderi  alcuna  cofa  à corefto  tuo  có- 
pagno.  AH’hoi  a queHoforridcndo  replicò:  Veggo 
la  tua  buona,  c pronta  volontà,  ciò  balla  a Dio . 

E come,  che  quella  fanti  Vergine  nel  partir  dclpo 
uer’huomo  congictturalTc  a ceni  fegni , che  colui 
era  GIES V CHRISTO , nondimeno  riputandofi 
ella  ind^nilhma  di  vna  tanra  gratin  , tornò  di 
nuouoàloiitifusicirercitij.  E llando  cllalanot- 
te  fegncntc  in  oratione  ,gli  apparuc  manifcllanic- 
te  il  SIGNORE  in  forma  del  mcdcfimc^oucro, 
il  quale  tcncua  in  mano  la  velie,  che  ella  gliha- 
ueua-. data , ma  rmtadi  perle, c di  gemme  mara- 
uigliofamcnte  rirplcndenrc  , è gli  dilTe,  ch’egli 
erapcrdargli  vna  velie  inuifibilc,  la  quale  la  <Ìif- 
fenderia  da  ogni humano nocumento dcll'vnojé 
dcll’alrro  tempo;  Il  che  fù  poi  confermatocene 
glicffetri:  Imperochcnel  tempo  aiuicnfrc,ella^ 
portò fempre  tato TEllarc, quanto  PImjcrno  i me- 
definii  vefiimcnri,  con  cheli  irouò  all’hoia,qu£.do 
gli  ir.ollrò  la  detta  velie,  Icnzamai  seti»  c nociireé 
. to  di  ll  'gionc  alcima.'ondc  din  venia,'',  bcn’aflìci*. 
' ' • T tata 
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%pq  Del  vcftir*i  p9aeri  ignudi . 

rata  d’haiiere  poi  à godere  in  eccelTencc  grado 
l’eterna  gloria  del  Paràdifò . 

Non  puoi  del  tutto  dar  via  il  denaro?  Danne  par- 
te à poucrctti.  Ti  par  gran  pefo  rpartirc  vgualinert 
tc con  Chrifto  quel  che  tn  hai/*  Da^na  vcftdàchi 
la  chiede  ; già  che  ti  pare  duro  dargliene  la  metà  ^ 
dà  almeno  la  terza  > atteib , che  e tuo  fratello  > & é 
compagno  tuo  ncirhercdità  del  Cielo:  fa  cheti 
fià  qui  ancora  compagno  nell’heredità»  mafilma- 
iiicn  te  ritornando  ui  tua  y tilità  ciò  che  a lui  darai . 
O^i  il.Pf  ofeta,  che  dice:Non  (iifppczzarc  U carne 
tiia^c  piùi  ^rerti  parenti  dei  tuo  fangue . Dio  ci  hà 
fattotherede  del  Ciclo , e tu  ingrato  nó  gli  concedi 
Cpfa  ^Icuna  di  quelle  della  terra?  , , . , , 

Senni  V edellimo  il  Creatore  di  tutte  le  cofe  ignil 
do  e mendico  * e chiedeife  da  coprirli  le.facratilli- 
IHC carni  ;,non  ci  priucremmo  delle  proprie  veftì  > 
cheindofi’o  ci  trouiamO  per  coprire  quelle  i*  Certo 
che  sì  per  molto  pecca  tori  che  rufllmo.  Dunque  fc 
tal  volontà  habbiamo  alprefentCjVerfo  quella  bo- 
ta infinita  : perche  vien  permciro,  che  la  tigniuolà 
ci  cònfiitni  le  vcfti,&  i poueri  ignudi,anzi  il  mede- 
rao  Chifllo  inperfoila  di  quelU chiede  da  veftire,é 
noi  lliasao  del  tutto  lordi  f Et  affinché  tu  intenda, 
quella  vera  Filofofia»  diceS.  Giou^ni  ChrifoH* . 
Non  larciamo>chc  le  vedi  fiano  da  vermi  con  Tutp. 
male,  e fi.  raarcifeano  feiiza  prò  nelle  cade,  cffcrtdp 
tanti,  che  ne  hanno  bi  fogno  e 'vanno  nudi  » ho«- 
noriariioli>e diamo  quello  hóuorè  al  nudo  Chrflld 
più  tofto  che  alle  tignole.  Vediamo  lui, che  per  no- 
dra  falutcyolfc  farli  poucro,  & andai ’ignudo>ac- 
ciqclie  vedendolo  vdiamo  in  quel  giorno  i lo  cts^ 
ignudo,  òc  mi  ricoprine.  . i,  ^ 
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Coinè  il  Conte  TeohaìUo  andando  per  viaggiò  dimezs‘ 
ninuernó  i*incontfÒ  in  vn  ponero  nudoidal  qua^ 

degli  fu  dtnMidàt^  i panni  > che  haueua  in  do  ffo . 

».  . ■•..  ....  . « , " 

• • • , 
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Eggeu  nel  libro  delI’Apì,  come  in. 

* Fi  àdafù  già  vn  nobiliilimo  c pocé 
tiifimo  Barone>  e Conte  dimanda 
to  Teobaldo, il  quale  altresi  auan 
' 2aua  nella  pietà ogn’altro  Barone 
di  quei  tempo.  Rota  gliiauiicn-  . . ^ 

ne,che  cauaicando  có  tnoltialtii  ' 
nd  me*zo  dell’inuérno  più  arpto  cdandiatìucU*  ‘ 

anno  del  foliro^s^inctlfitraiono  in  vn  pQuero^ntickH 
& addimandandogli  la  limolìna  ,gli  difle  il  Cotv* 
tc  ) che  cofa  egli  w>leua  ? Ail’bora  il,  pntit> 
ro  fogginnfe  : La  cappa  . Onde  fkbitoicatiatefdU 
glie  Jadiede  : imenogaudolo  Te  alerò 

gK  chìefe  ancora  iLfaionc,  cpocoapprciroilgiù- 
pone  , e rutto  hebbe,  in  maniera cheTcobaWtìfì- 
tdafe  in  camifeia , Se  ai  £neai  di  df  dbiedercaticOrd 
il  cappello  .*  Alia  quale  rithiefta  vergognàodbn  VII 
pòco  il  Conte  eflendo  caluo  ; HoraiafHb>caridknò 
voi  troppo  chiedete  1 perochedi  quello  noh  pollò 
priuarmi.  Ciò  detto  il  poucro  Tpa rendo  inp 
vafubitorlafsò  qtritìi  ttìtfc  iericcouteveftimenta  » 

Se  il  Conte  in  vn  trattò  buttatoli  giuda cauallojft- 
cc  vn  lamenteuole  pianto  fenza  mai  più  negare  co- 
fa  alcuua  a poueri  : ma  fenipre  diede  loto  ciò  chO 

^ a thie- 


‘ » ..  .1 
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chiesero  purché  fu(Te  (laro  nella  Tua  poceftà. 

Confiderà  dunque  huomo  chi  è quello  ^ che  ti  (ì 
fa  innanzi  per  ftrada  : accendi  ^ e vedi  ^ che  é 
vn’huomo  facto  ad  imagine  di  Dio  > e pure  egli  e 
tanto  poucro,  nudo,  mifero»  mendico»orfanotpu< 
pilloGuardati  di  fprczzarlo,guardati  di  fcacciar- 
lo,  guardaci  di  liccn ciarlo  fenza  vn’inciera  carica, 
perche  fo  bene  celi  c poucro  , fc  ben  nudo , fc  ben 
morto  di  fame, Te  bene  mifero,  fe  bcncdolcnce , fc 
bene  vergognofo  ; non  fi  deue  ributtarci!  pouercl- 

10  . Non  vogliate  dunque  fratelli  miei  fcacciarli 
via , Se  ancorché  dimandino  con  importunità  ^ nó 
vogliate  mai  mormorare,  ne  negargli  la  limofina 
perche  i poueri , e bifbgnofi  non  cenano  di  lodare 

11  nome  d^l  Signore  > e molte  volte  in  loro  c il  Si- 
gnore iftefib. 

Se  per  cosi  poca  cofaChrifio  Signor  Noftro  in 
P’erfona  di  quel  pouero  nudo  fi  fil'cgnò  córra  il  pie 
tcofo  Barone  per  haucrli  denegato  il  rapsHo, 
che  egli  in  cella  teneua  con  h luergli  dato  quanto 
efib  porcaua  in  dofib  fuori  di  quello  : in  che  ma- 
niera credi,  chefia  pcrfdcgnarfi  controdi  re  nel 
giorno feucrifiìmo  del giuditio, per  eirerti egli  più 
volte  fiato  innanzi  in  quella  fallace  vita , e cu  non 
folo  non  gli  hai  coperte  le  nude  carni,  ma  cotijt 
cicca  brulba  ribùtato/*Pcrilche  ci  vicn’infeenato  fis 
defidcri  honorarc  l'iftcflTo  corpo  facratilumo  di 
•Chfifio  ti  bifognariuerirc,  evenirci  poueri  nudi, 
come  fcriue  S.  Giouanni  Chriroftomo  con  quefte 
parole. 

. Vuoi  honorarc  il  corpo  di  Chnfio?  nonlodif- 
rprezzarementte  egli  è nudo;nc  voler  vcftirlo  qui 
in  Chicfa  di  lèta»e  fuori  laiciarlo  morir  di  freddo. 
Perche  quel,  che  difl'e:  Quello  c il  mio  corpo,qucl 

Jo 
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Io  ftdfodUTc ancora:  mi  vederti  nudò  > t non  mi' 
coprici.  Quel  che  con  ebarità  farai  Vtìrfo  il  fratel- 
lo)* noia  potrà  rabbarti  ne  anco  l’iftclTo  dlnnonio»' 
marcllfa  ripofto  nc*gli  eterni  tefori. 


CtmelS",  Sira^kne  Jtbbétt  dmò  U 
( ttonks  f tramordi  Christo*  & vn*4Ìtr^  vottà' 
•fendette il  libro  dt  f^li  Kuangeli  > il  cki  preix» 
/ dieile  parimgmg  per  Amor  tU  I>io , # rkefCAto  dA 
^TtA  yedouA  di limofinaì  per  non  kAner' Altro  jdiedA 
' fi  ^effo  Acciò  lo  vend^eÀ  gCinfedelh  iimlicoìt 
, U fnAifAmts  eomterfieionefecefntfocodinen^ 

- ChriiliAm»  Cap,  IV. 


Ndando  vn  giorno  SanScrapio^  ■ 
ne  per  la  via,  critrouando  vn  ^ 
poucro  gli  donò  il  fuo  tnan  tcllos  • 
'c  più  oltre  procedendo)  donòad 
vn’altro  bifognofo  la  tonica.  Do- 
po eflendofi  poftoà  federe  cosi 
Ignudo  col  vangelo  in  mano’)  fù 
interrogato  da  vno  che  pafraaa)Cni  giamai  l’aucflt 
cosi  fpogliato  ì RifpofcchepervbidircalSmto 
VangelodiChrifto,egIi  haueua  donato  ilo^àtcl- 
lo,  eia  tonica à quei  poucri,  che  patinano  freddo, 

encglihaucanochicfto.  , i i. 

Vn*altra  volta^haiiendo  venduto  Pifteno  libro 
de  Vangeli  .edato  ilpreazoa’i  poueripcrlimofi. 
na,  ac  cifcndo  richictto  da  vn  Aio  difeepo  o , cho 

iofa  egUhaiictta  &ttodelhbrQd«fVafigeli|difle. 
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lo  hò  vbi4itp(à%plui  che  rai  cpramaada  iìVa?Wkl|! 
lecefe,  che  ru.h^  i edalleapoucri»  perciò  il  Vaa-. 
gelo  (crir^  ip,h^vcBciuco,cdatolocp*affinchcjieli 
giotno  del  gmdùio  habbiamo  più^abondanrecó^ 
tidcnzain  Dio,  L’iltcflb  Beato  Serap ione  in  altro 
tempo  5 ricercato  di  limofìna  da  vnavedouaj  cht 
non  haueua  da  poter  follentar’i  fuoi  figliuoli p 
non  tencpdocp^'  akuna  d^  darÌ£«<4iede  Ct  llefifo"^ 
acciò  io yepdcde  arcerti  Infìdciij  i quali  etiamdio 
con  la  fua  conuerfatione  y c predicationi  firce 

fra  pocKi)gio«ni  dipenire  Cbriftiani . Creili  fono 
fcf.48  cflcmpi<iirara.peife«ipne.  , < 

L’huomo  À Àràgiullo  ^ e data  il  Aio  pane  all*af. 
famato»ecu9priràTo  nudo,  viperài^  vera  vica,di« 
ce  il  Signore.  Vendete  quel  d^jpofledete , eda- 
telo  a poueri  ; fateui  facehetti , che  non  s’ipuecchi 
no,  vn  teforo  che  non  mancherà  mai  in  Cielo» 

doue  riadri  pòn  s’accollano , ne  guada  la  tignino» 
XmC.12.  la..»,  n(,'n  f ' ' . V ^ 

Confide  . Quelli  i quali  nò  fono  capaci  di  queda  dótrrint 
rottone,  £uangclica>.veramente  gU  pare  du«dìr^'  ì*ok^ 
dienza  di  quella;  ma  coloro  che  vnà  volta  hant^ 
gudato  il  celdle  ancore , e cppildetando  il  fururtf 

{)rcmio,  niente  per  certo  gli  pare  df^rc  in  aiuto  rf 
e mirerie  de  poueri  per  Tamor  di  Drdlà  limili  rudi 
ne  di  qllo  fopradétp  San' o«il  quale  dopiamo  eoa 
ogni  cura  imitarchauendocompafiionc  dc’poucri 
sbàdàdo  da  noU’auaritia:  £t  alfinche  da  doucro 
potiamo  darci  a tai  yirtù,  pon  mancheremo  diicg 
gere  il  Padre  Chtiroftomo,  il  quale diuinamejite,^  ^ 
Ckr,  in  c’infegna  quefta  dottrina . ' . . i . ^ . i v . , i • ' 

Jo.e.16  Quel  che  i ripiega  il  pcqfiero  in  hauer  compa^ 

hom.  8.  fione  de’bilognpfi,  Aibitp  4 Spoglierà  dell’aHari- 
eia,  echi 


.oogk 


l’ira,  eia  fupertia  : Impcrochè  fi  come  il  medicò 
medicando  i'pcflb  i feriti  facilmente  fi  cdmmouo 
nell’altrui  fciagurc,  fapendo  la  qualità  dcirhuma- 
na  conditionejcosì  fé  c’accordaremo  d’aiufar’!  pò- 
ueri  ,cn  traremo  in  pehfi’eridiverafapicnzajncci 
ma'rauigliarerno  delleYiccl^ezze  , ne  ftimaremó 
molto  i picfenti,  maogni'cofafpreggiarcmoj'òbc- 
dendo  al  diuin’Euange|io,  c ftando  ogn’liora  coulp 
animo  grande  intenti  al  Cielo  >fiicilmentcarriua- 
remo  a’bcni  eterni  ♦ ^ ’ 


uero  nudodi  vna  'é  'glitlkdo-^ 

‘ m : urlòchecftebrando  la Janta  Mfffayil popolo. vj^d 
de  a intorno  al  collo  y e capo  del  Santo  vh^mAraltl- 
’gliofo  fplendore , chf  iflfminaua  il  cuore  dé^^ 
afiantU, 


I legge  nella  vita  diS.  Martino 
Vefcouo , che  vu  pouero  mezzo 
nudo  lì  fece  innanzi  al  Santo  mr 
rreadawa  alla  (phiefa , è lo  pregò 
gli  donaflc  alcuna  vcfte  perco- 
pnifi  ; A che  il  Santo  chiamato 


l’Archidiaconojgli  ordinò  che  lenza  indugio  faccf 
le  riueftire  quel  pouero  : E ciò  detto  fi  ritirò  al  luo- 
go foiito  delle  lue  orationi Ma  differendo  l'At- 


Come  S',Martino  Jfefcotfo  èjfendò  picfneflo  dd  vhpaV^ 


t . 


• I . 

t I 


chidiacono  il  fargli  limofina, il poucfooficruato 
...  T 4 il  luo- 


19^  Del  veftir*i  poti  cri  ignudi. 

il  Inogo  oueera  entrato  ii  Santa  yefcouoffenc  paf 
sò  dentrO)  dolendofì  d'edere  burlalo  dal  Chierico 
c di  morirli  di  freddo.  AWhovzil  Santo  in  vn  fubt- 
to  fenza  ch’altri  vedelTe  » ritiratoli  in  vn  Ìuogqap> 

rarraiodellaSagridiaylìcauòdxnafcollola  tonica 
datala  al  poiicro»  lo  mandò  con  Dio  . Poco  da.poi 
tornato  l’Àrchidiacono  a foliecitar’il  Vefcoiio  à 
cir’àdir  MelTa>percheil  popolo  Pafpectaua;  ri 
le  il  SantOych’eia  di  bifo^uo  di  vedir’ii  poueroi^in.» 
tendendo  di  fe  delTo)  prima  chegir’alla  Chiefa. 
L’Archidiacono  non  intefeil  fenlo  delie  Tue  paro* 
le,  non  rapendo  per  vederlo  velli  to  della  fua  vede 
, ionga»  che  fulTe di  fotto  celiato  ignudo  per  la  toni- 

ca data  al  poucro  ; Se  incolp^&  il  pouero , cho 
non  veniua  perla  velie  ; dille  ilSanto  : Horsu  mi  li 
porti  la  velie*  che  li  c apparecchiata  per  il  pouero  » 
che  non  mancherà  a chi  darla.  Ma  il  Chierico  hnal 
mente  non  fapendo  > come  piò  fcufarli  > leuato  in^ 
colera  > andò  a comprar’in  fretta  ad  vna  bottega^ 
vicina  vna  velie  nera>corta*ruuida,  per  cinque  de- 
nari d’argento*  è così  (degnato  com*era*la  gettò  a- 
uanti  al  òanto,  dicendo  : Ecco  la  velie*  ma  non  v’è 
il  poucro.  EtilSantonó altrimenti  punto  perciò» 
fé  andar  fuori  della  porta  il  Chierico*  e ja^jtanto 
fegrcramentefpògltàtoli  » fi  vfelUdetui^liiccioIa* 
afi'atigandofi  al  pofiibile  perfàr  ciòcche  niuiìo  s’ac 
cergelfe . Ma  tal’attioni  de’Santi.cmanto  da  loro 
più  u vanno  occuleahdo  » tanto  piu  fi  fcuop  ono  al 
mondo;  Perd|^andato  S.  Martino  c6  quella  velie 
à celebrareyi^ando  folcnncmente  ail*AItarc*ccco 
(ò  miracolo  grande^  che  fi  vidde  apparire  intorno 
'Ho.  ^6.  al  capo*  Òca!  collo  vna  rpkndidilfimafiamma»che 
in  Mai.  l’iilufiiinaua  tutto.  Chrifollomo. 
lom.  1 . firirpondetc  pacificamente»  é con  modellia  al  po 

ucro» 
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^crojil  qual»  per  certo  cótra  Tua  voglia>è  così  sfac 
ciato, perche  non  c huomo  alcuno, cne  vogli  clTcrc 
■sfacciato , fé  non  contro  Tuo  volere . 

Vdianio  il  Signore , il  quale  cominanda,  che  fi  dia 
ad  oga’vno  cne  dimandi , e che  fi  vefta  il  nud^  : Se 
altroue dice  : Siate  inifericordiofi , come  j1  Padre 
veltro.  Cosi  dicendo  altre  cofe  molte,  per  altro 
no  n diflc,  che  per  la  raifei  icordia  ; Siate  mifericor 
diofi,  come  il  Padre  voltro.Perche  i verità  nelfuna 
cofa  così  c’innalza  alla  fimìlitudine  di  Dio»  come 
il  libero,  largo , èco  piofo  dai ’ad  altri.' 

Se  defidcri  d’ertere  gloriofo  in  terra , & in  Cie- 
lo in  compagnia  dc’Éeati  a fimilitudine  delGlo-  tom/UM 
riofo,  e Tanto  Vefcouo  Martino , ti  fa  bifogno  imi- 
tare  i Tuoi  veftigi , Tpogliando  te  ftcfib  prima  d’o-  *■ 

gni  Tenfual’appctito , & vertendo  i poueri  di  Chri- 
ito  di  vcllimenti , cheàtelbprauanzanoconogni 
carità , è per  amor  di  quello , che  può  vertirti  dì 
gloria, annouerandoti  nel  numero  de’Bea» 
ti  nella  celerte  patria,  il  che  te  lo 
promette  rifteflb  Chrifto  per 
San  Matteo , doue  ù chia. 
ma  con  querte  pa- 

roIe_^  : / 

Venite  benedetti  dal  mio  Padre , & pof- 
fedete  il  Regno  preparatoui  v 
dal  principio  del  mon- 
do , 

impcrcio^he  io  ero  nudo , 
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Cofffe  Sant’S^fitomm  *^rciuefcoito  d*  Fiorejtzjt  ri- 
' ‘ chitfio  dk  ’vn  patterò  4t  timo  (ina , diede  vn  man- 
teco > che  portatta  indojf  9 > ma  fubito  per  la  diuintt 
♦ prouidetii;^^lienc  fu  refo  vn' altro , feriKaf^pere 
da  chi  f • ^ 

> 

c»p.  yt, 

» 

Eggdì  tiella  vita  di  S»  Antonina 
ArciqefcOuo  di  Fiorenza  > che  c- 
gli  andando  à Roma  màdato  Ana 
bafciacoré  dalla  Republicà  Fio- 
rentina al  Papa  p rallegrarfidella 
fua  aflbnrione al  Pontificato , au- 
(licinandofì  alla  Città,  diede  ad 
vn  poucro , che  gli  cfiiere  limofinada  cappa  > chfe^ 
portaua  indofro,auanzando'  in  ciò  Santo  Martino, 
che  donò  perdio  la  metà  del  Tuo  mantello.  Ma  cc- 
coU  miracolo,  che  pi ima,chcarritiafrc il  buon  Pre- 
lato alle  porte  di  Roma  ,1»  fò  data  vn’altra  cappa , 
Itó,  16,  5ézarapcrfi,cotnecllavenifTc,èchigliclaportafr«. 
in  a^f  Cbrifoftomo, 

tApefl*  ColoroicheTianno  fatto  molti  beni»!?  rittouano 

hauerc  laudatori,  nonfolo  quelli,a  quali  han  fatto 
‘ beni  >tpa  anco  quelliià  quali  non  han  conferito  he 
,ì  V*  nefitio  alcuno*  Che  accade  ch’io  dica,  come  effi  di- 
uégono  liberi  dall’inuidia  daH’m(ìdiatrri,da  ladri 
e da  quelli  che  rompono  Icmuraf  Non  hanno  que- 
llo ben  fole  ; ma  con  cflb  anco  di  più , di  quelli^che 
mai  vengono  meno  ; gii  fi  augmentano  ancora  le-, 
facoltà  > c fi  moltiplicano  fenzafapere  donde  fiano 
fomminiltrate-/, 
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•Fa deIl3?.buonc opere,  & in  particolare  delle  limo  Confide 
fine  verfoi'poueri  di  Chritto,  cheti  prometto,  die  rattone. 
non  foio  non  fono  per  mancare  i tuoi  bciii  di  forni’ 
na«ma  più.prefto  di  lon^o  s’accrcfceraiino,fi  come 
cidiceilmedefimo  Chrifoflromoi  cfortando  afif 
Umotìna:-’».'  ».  » 

: Fi  pùt  la  limofina  »&  all’hora  non  folonon  ri  li 
confumcrà  il  denaro ma  quello  che  è più,  s’^ccrc* 
fceràtuctatiiamaggiormcnce.  i •. 

> # ' ♦ . ■ • • • ^ ' * , » ‘ 

* . * * 
n w » • /r  t . , . ;■/•!.  j ; . ; , ; • , 
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Came.StBwifatio  neHafu^tfeniraetà/oieuaben fpep- 
: xitQrmrs  a cafafenzA  pàrim  indojf  ? per  batterli 

- 4 pouen  »'  anchorchie  eLfUa  madreglifujfe fiat$ 

■j  pyohtkit^lf  comevna  volta Umadreaecor^endòfi 

%L  Sjtto  bàueua  doro  tutto  il  grano  à poueri  meo 
min(iò.agrtdareì& il  grano  moltiplieò  perCoratiè 
nidcl  Samo'i  . r,  \ . ..  < 

i-j'.  * ■ ■ ’:■;  ?'«! 

,j  rt,f'-rr'»  ij-i  ' ••  • • ■ * • ’m 

. Itti  ■)  Ih*  . Cap,  yil»  ■'  • 


Gregorionc?fuoi  Dialogi  fcri- 
':  .T:./5  oa  ue>chc'>n  certo  vecchio  Pretta 

^ :o  u:l gli  raccontò,  ch’efTendodTo  too- 
^ ^ dal  p^cfcdoi  Beato  Bon jfà- 

^ Si.  rio  più  volte  rhaucua  vifto  in-. 

^ no  puerile  etì  , mentre  habitaiìain 

compagniadella  madre,  tornar- 
fcncà  cafa^  Icaza  calzoni,  fenkadamifi:ia,e  fenzave 
ftc:i  pcfchefubitoch^cgli  vedeoa  vn  «poucro  molto  ’ 

ftrac- 


Cregor» 

dial.lib. 
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ilmcciato,  ò nudo,  lo  riuclliua  con  fpcranza  chO 
da  Dio  onnipotente  foiTe  per  eirerrcfaàltii  limile 
mercede:  Perciò  Tua  madre  fpclTo  lo  rìprendeua  di 
cendogIi>che  non  era  cofa  giuda  ch’egli»ch*cra  nel 
bifogno  grande  lìfpogliaflederuoi  panni  per  dar-’ 
gli  à poueri.  Hor’accadè  che  di  nuouo  vn  gforno 
tua  madre  fé  ne  andò  nel  granaiole  rrouò  che  quel 
poco  di  grano  ch'ella  haueua  proueduW  per  il  vit- 
to di  vn'anno  intiero , il  Tanto  fkndullmo  à poco  » 
à poco  l’haucua  dato  à poucri,  e cosi  la  madre  mol 
to  rconfolata>battendolì  la  faccia  con  pagni,e  con 
le  mani  per  hauer  perduto  il  vitto  di  quelTanno  » 
ancone  che  fopragiuhlé  il  fanciullo  di  Dio  Boni- 
fatio,  e la  comincio  à confolafe  con  le  fuè  dólci  pa 
roline>  il  meglio  che  Tapeua,  e poteua  : la  quale  nò 
potédo  perciò  pigliare  alcuna  conColadoncila  pre 
gè,  che  li  piaceucvfcire alquanto  dal  granaio, nel 
quale  era  ancóra  rimado  vn  poco  di  grano^  quiui 
il  Santo  fanci ullo  gettato  à terra  in  oracione,e  non 
molto  di  poi  vfeito  fuori , ricondude  la  madre  nei 
granaio,!!  quale  ritrouorno  pieno  di  grano  di  for- 
tc,che  mai  vcn’cra  dato  tàtorPcrilchela  madre  Tua 
tutta cótenra.fì  allegraua  di  trouard  lì  buona  pro- 
uilìonc  di  grano,che  hauede  a badare  per  tutto  Ta 
no.  Vido  poi , c confidcrato  bene  la  madre  quedo 
grande  miracolo  con  purità  nel  dio  cuore,  comin- 
ciò à confegliate  il  dio  figliuolo,  che  largaméte  ne 
dede , hauendo  conofduto  che  il  dgliumo  potò  cò 
ptedezza  ottenere  da  Dio  tutto  queilo^he  egU  di- 
.mandade.  Chrifodomo. 

Spargiamo  pure  libcralméce Topra de’poucri  di 
quelle  facoltà,chc  il  Signore  ci  hà  dato  : e rendia- 
mogli  le  cofe,  che  da  dio  ci  fono  dace  donate,  ac- 
f ciò  cosi  vn*  altra  voitad  £iccino  nod^  qon  guada- 
gno 
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gno  ; perche  c tanta  la  Aia  liberalità»  chi  j fc  be-’ 
he  riccuc  delle  cofe,  che  ci  hà  dato  » con  tutto  ciò 
non  penfadi  riccuerc  cofa  Aia  propria:  ma  ci  pro- 
mette di  renderla  con  grande  muniricenza  > pur- 
jchonoi  tali>  voglumo  far  concetto  di  noi,  e 
delle  cofe  no Are_> , c talmente  fcompartiamoalli 
poucrùcome  fé  le dcponeflì ino  nelle  mani  di  Dio» 
rapendo,  che  non  folo  ci  rende  qualunque  cofa  ri- 
ceueda  Aia  mano  j ma  le  dona  din  nono  piiimol- 
itiplicate,  dichiarando  la  gloria  della  Aia  libera- 
lità: Se  bene,  che  nò  io  adire  che  le  rende  mol- 
:tiplicate,^  poiché  non  Aalo  rende  quelle:  ma  con 
cilcdona  di  piu  il  Regnò  dc’Cicii , celebra, , co- 
rona , cdàbeniinnumerabili , purchenoi  voglia- 
mometterui  vn  poco  delle  cofa  donate.  Ma  chc.^ 
ricerca  egli  per  queAo  > forA:  cofa  grauc  : non  già, 
inà  vuole  farci  nccciTaric  le  cofe,che  ci  abbondano, 

I c che  Aa  diAribuito  quello,  che  in  vano  habbiamo 
: ripofto,  acciò  dì  qua  hauuta  l’occaAone,  ci  coro- 
ni : Impercioche  brama,  c fa  ogni  cofa  per  farci 
degni  delle  cofe,  che  ci  hà  promeflb.  Non  voglia- 
mo dunque  priuare  noi  ftelTìdi  rantibeni.  Pcrcio- 
I cheAjgliagricoItori  votano  il  loro  magazzino,  c 
fidano  la  A:menza  alla  terra  volon rieri  fperando 
di  raccogliere-»  molto  maggiori  cofe,  e benché^ 
Tappino chealle volte rintcmpcrie dell’aria,  e la 
Aerilità  della  terra , 8i  altre  cole  Amili  fanne  per- 
dere la  fperanza,  pur  rwtrauia  con  Adando, alla  ter 
racómettono  le  femenzeimolro  maggionnéccnoi 
douemo  icóparrirc  foprade  poucri,'&  in  lor’vfo  le 
cofc,chc  A tegono  ri  polle  fenza  vfo  alcuno;  perche 
cosi  non  è mai  burlata  la  fperanza,  nc  deue  temer- 
fi  alcuna  Acrilitàdi  terra,  clTcndo  che  la  fcritrara 
dice  : DiAribuì;diettcàpoueri>lagiullinad’c(To 
. ■ dmcià 
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^ o t Dd  veftir’i  poueri  ignudi. 

durerà  nel  fccolo  de’fccoU  : in  breue  tempo  diftri- 
buifee , c per  Tempre  lU  falda  la  Tua  giullitia . 

'Il  /'anco  fanciullo  Bonifacio  di  tenera  età  comin 
ciò  ad  vbidirc  alle  parole  della  'ferità  Chrifto>chc 
per  l’Euangelifta  dice.*Chi  ini  vuole  feguire  j veda 
tutto  quelloche  poilìede»  èdia  il  prezzo  a poueri , 
c poi  abbracci  la  fuaGroceftrcitamcntCjemifc- 
guiti.  Dando  prima  il  tutto  fino  i jpprii  veftiti  ebe 
indofib  poi  taua,  e poi  di  buona  yagIla^  è di  perfet- 
to cuore  có  profonda  parienria»  & numiltà  abb  irac 
ciò,c  portò  la  Tua  Crocc/cioè  fopportandoli  ftridij 
c gridi  della  madre» de  parenti»  he  altri  fimili» 
quali  per  efler’egli  deaitifiìmo  alfopetC' di  Jpictà 
veniua  ad  cirer  perfeguitato;  Ma  poi  al  fine  per  di** 
uina  prouidenza  dall’iftelfi  era  fauorito , & 'efibr- 
tato  alfopere  di  pictà,li  quali  per  Tadietro  l’impc? 
diuano:  tutto  per  noftro  particolar’aiuto  all’acqui 
Ilo  di  quefta  nobilifiìma  vittù , per  la  qualedmcn- 
tiamo  limili  allo  defib  Clirifto  con  far’hcroiche>è 
miracolofeattioni ..  Chrifoftomo. 

Gran  cofa  e Thiiomo  > è pretiofa  cola  e il  miferi- 
cordiofo:  Qupft’ègratia  maggiore  che fufeitare^ 
li  morti; Ira peroche  e cofa  molto  maggiore  che  fu 
feitate  i morti  in  nome  di  Giesù  » dar^'mimgiàrc 
à Chrillo  morto  di  fàme>attefo,che  qui  fai  fecuitio 
tu  à Chrifio»mà  li  c^li  fa  benefitio  à te.*  Ina  peroche 
nc’miracoli  Tei  debitore  d’iddio , mameila  limofi- 
na hai  Iddio  per  debitore.  Ma  di  gratià»  doue 
farà  buono  colui  il  quale  non  fa  limofina  /*  l^'giuni 
ogni  giornoì  E vero»  ma  quello  lo  fecero  all’hora-» 
quelle  verp^ini  pazze»  ma  nòli  giouò;Eorfc  fai  ora- 
ne ì.  Che  cofa  e quella?  Senza  la  limofina  l’oraiio- 
tionc  è llcrilc,  c fenz^tff  bt  wjséza  quella  ogni  cofa 
è immonda  > ognipora^itV|}.tilc»  e troncata  via  la 
maggior  parte  della  victii.  Come 
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j '(^dmc  Santa  EUfabettaJif^liuoLa  del  ^divagarla 
hauendodato  vna  fopratieffa  ad vnp onero: di- 
\ ^ mandata  dal  marito, che  co  fa  hdueff sfatto  di  quella 
"gltlamofìrò  col  dito,  U quale  miracolofamtnte  d 
mari  co  con  gli  altti  itidde  appefa  ad  vna  ftanga  * 

« « • 

Capi  ,• 

Élla  vi  ta  di  Santa  Èlirabctcì  figU- 
uoia  del  Ile  d^Vngaria  fi  legge» 
che  hauendp  Vna  volta  viiftatò 
il  PrencipeLartgraUid’alcùni  Si-* 
gnorijè  nobili  perfonaggi  ^ veu4- 
tal’hora  di  mangiai  c,cfieh do  tut 
ti  gli  altri j3ofii  a rauola  > fii  man- 
data a chiamare  Éliiabetta  uia  moglie, c folecitan- 
dola  quel, 'che  Pandòadimandarea  Venif  prefta- 
mcnce,  perche  catti  quei  S ignori  la  ftauano  afpct- 
tando»  e caminatido  ella  in  fretta  i‘al  montar  della 
{cala , che  conduceua  al  luogo  del  mangiate  , Tubi- 
to  fé  le  fé  incontro  vn  pouero,  clic  con  gr.an  voce 
gli  cKiedeua  limofitìa  • A cui  ella  riuolta  hpn  fe  ne 
elfeiido  accorta  prima , gli  dific,  che  fi  fermaiTc  al- 
. quanto,  cheglimandeiia  torto  la  limoijna  ,nOt^ 

, potendo  alrhora,pcr  tjon  haucr  cofa  alcuna  apprel* 
fq  : Ma  il  pouerp  nò  fi  quietando  punto  ,4nzi  ttit- 
•tatiia  più  forte  gridido'iaprcgauaahó.pàlTarpiù 
oltre  lenza  dargli  limofinafAll'horafcjmandofi 

k'San. 
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la  Santa,  gli  mando  a donare  vna  foprauefta  ch*cl- 
la  porcauadi  non  picciolo  vaIore}il  quale  piglian- 
dola allegridìmamente  fubito  fc  ne  andò  via;  E rac 
con  tando  quello  facto  il  mclTo  non  fenza  Tua  colc- 
ta , ch’era  ito  per  lei  * il  Prcncipe  ridendoli  di  ciò  « 
parti toii  di  tauola , andò  incontro  la  Tanta  moglie 
dicendole:Sorcll  a mia,  perche  ti  fai  tanto  afperta- 
re  ? A cui  eli  a nTpofe  : Ecco  fra  tei  mio  che  io  m*af- 
freteo  ; Et  il  Prcncipe  foggiunfe;  E doue  hai  laTcia 
to  il  tuo  manto? Et  ella  alzando  il  dirogliel  moftrò 
che  ilaua  fopra  la  ftanga  delle  velli  : Egli  lo  vidde , 
s’auicina , il  tocca , il  riuolta  ? èconolce  in  fomma 
che  è quello  ftefló , che  diceuano  lei  hauer  donato 
al  pouero.  Ondedupefatto  di  ciò  daua  dubbiofeu 
qual  cofa  doucua  più  lodare , ò ^n  miracolo  cosi 
-,  -f  rnanifcllo,o  la  mcrauigliofa  f^dc  della  Tua  donna- 
. lo  T parla  Chrillo  j non  dimando  canto,  quanto 

'Hi  w Ti  hò  vellito  di  pretioTa  velled»  gIoria,è 

**  ^ ^ tu  hai  dato  al  pouero  vna  parte  della  vederlo  ti  hò 
facto  gloriofo  in  Cielo,  tu  togli  lui  dalla  nudità, 

, dalla  brutezza,  e dal  freddo;  Ti  hò  fatto  Cittadi- 
no de  gli  Angioli , è.  tu  hai  dato  fblo  vna  felle  cor- 
porale : Più  collo  hai  riccuuto,  che  dato . 

^on/lde  La  pictofa  Tanta  Elifabetta  per  nó  crouarli  altro 
rottone»  con  che  confolar  pocelTe  il  pouero  bifognoTo , gli 
diede  la  propria  vede: per  la  qual  carità  meritò  cf 
, TergU  etiamdio  in  quella  prcTente  vira  redituita . 

PcriIchc,fratello,im  parerai  à far  delle  limoline  lar 

§ amente , & baucr  fede  in  Dio , ilqunl  ti  renderà 
oppia  pariglia  ancora  inqueda  prcfcntc  vita,è 
poi  nelPaltra  la  gloria  eterna rllchc  bcnilTìmoChri 
ToAomo  Santo  cc  lo  conferma  con  rudi  e parole. 

La  vcralimolinacdarein  calunnierà,  che  ci  ral 
Icgri  di  dare , c che  pcnd  più  rodo  di  riccucrc,  c hs 
• • --  tiare, 
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dàrcjperchc  non  cantxjà  poiieri>  quanto  a noi  gfo- 
niamo,  più  riceucndo-^chedando . '<  ‘ '<  * »»  ’ 

- ScdcfiderifarccofkjCheàDio  molto  piaccìa,&r 
etiiaindio  di  gnàdagno  in  quèf ca  pre/en  ce''^  i ca  fi 
deUcIimolìncaili  poueri  di  ChnTro,chc  non  c nic- 
td'incho  del  fopratcirto  miracolo  della  vcf tc  data  p 
Tamor di  Dio  da  quella  Santa»  c poi  miracolòfa- 
inchce  ritrouata  he  gli  occhi  del  propiomaritov  c 
farai  facto  degnò  d*elTere  firn  ile  a q uefta  Santa  • Ec 
acciò  intenda  l’importanza  di  quefta  opcratione  » 
k^fChr.'  il  qualecnsi  defcriue  l’eccelléza  di  qlla.' 

' oi  come  rifcufcitàr  morti»  cacciar  Demonio  mó-  I^ider. 
dar  leprolì  e opera  della  grafia)  cosiancol^aitìtar’r  ^ coU»t 
pbneri , e ftender  la  mano  à bifognofi  ,♦  anzi  molto  Santf. 
più^iuefto,  chéqwello.  ‘ ' 

mri  ,•  ' V ■ . ..  i.  r L..-:: 


• ^ I I 


i. 


,“■1  <i 


Come  Vietro  ^cHotitor  S Gabelld.hauendo  dato  per 
t amor  di  Ùh  ad  vn  pouero  marinar  o la  tniglior  ve 
* ' 'Ue-iChe  batte f r,di ììr  à poco  la  vidde^che  fi  *vendeuay 

- : ‘ pertiche  ritornò  in  cafapian^edo  j Onde  addorkrtn^ 
. tatOy  li  apparue  vn'hmmo  belltfftmo' come  titoli. 

- vefiitodi^Heia  » ' - > < . . < \ ; 


i- 


Cap.  I X, 


S 


C R I VE  Lcontio  Vefcouo  di  Pietro  riiciioti- 
lor  di  gabella,  al  quale  accade  vna  volta  fecon 

il  rtlOCnrrnin#>'/1i  -I  I... 


do  il  fuo  cofemnedi  adarmoko  à buon’hora  al  luo 
' V go 
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godeUatgabolia;  per  la  ft  racla  s’incootròinjvn.ma, 
rinaro,  che  s’era  per  fortuna  di  inare  faluacp  ignu- 
do, il  cjuale^gferpatod  auanti  à Ini,  lo  pregò, cbjjba- 
ueflfecQFnpalljoiie  d’eifo,  llrifeu0trtorepenfa«do 
che  quello  fpife  vn  ppuero,  conie  àppariua , 
eliò  la  miglior  velie,  che  haueire  indoffo,  e gli«,l^ 
diede,  pregandolo,  che  fi  velUlTe  eli  quella.  ElÌTorr- 
(^uendolafi  partì,  è vergognandofi  di  vcli;ir/i4i^ 
noljil  yplici  la^ifde  ad  vno,,cheglie  la  .ye04àirft^;^ 
t tornando  PO  ili  rifcuoticorocverfo  pafa,vid4e  in 
Ynabpftega4®«a  velie  attiipcafa  p Méderlì,' 
fi  con  tritio,  in  maniera,  che  giunto  che  fù  a cafa  per 
jj  gran  difpiac9i  e non  volfp  gijltfir'ii  cibo , rn4  fcfr 
' randofi  in  camera , fedea  pigng^iado,  è fra 

diceua.-Mifero  me,  chenQnlS9ft<*tò<dfignq>j?^ 
vcftendofi  il  poucro  di  qlla  velie,  egli  hauefiV  nelle 
file  orationi  memoria  di  me,'  E mentre  liauacosi 
afflitto , addormcntaiidofi  gli  apparue  vn’huomo 
bcllifiìmo  come  il  Sole,  il  quale  haiicua  vna  Croce 
£bpra.ii  capo  » è feco  la  velie  l^a.uea  d^^ 

marinara , è gli  dilfe  : Perchc^angi  Pietro  ? A cn* 
rifpofe,quafi  difputandocon  Dio  : PiangCb.Sii^no 
re,  perche  di  quel  bene,. c^ daU^ infinita  t«gli- 
berìditàcivien  dato,facendopartca-pou0ri,quci, 
che’l  ricevono  , io  conucrtono  ja  ma|’vfo , è yku- 
perofo  guadagno.  All’hora  colui  ché gli  apparue 
così  bello  gli  dilTe  : Conofei  tu  quella , ò Pietro? 

( è gli  inoltrò  la  velie , della  qvarefib  molirò  elfer- 
ne  fotto  vdiito)  fogciógédo  : Ecco  che  mi  fono  ve- 
liito  d’efia,  pche  me Thai  data,e  di  quefta  tua  buo- 
na volontà  ci  rcndogracie,  poicheilfreddo  micru 
ciaua , è cu  mi  kq  coperto . per  la  qpal  enfa  Picrrp 
pcornato  I fé  lielTb,  ne  rimafc.m.ohoatronitojc  Co- 
minciò fubito  a benedii’i  poueri,^  à dire  : Pqr  cef 
* " co 


Digitizod  by  Google 


* : Libro  Scilo.  ' " ^07 

to  che  Te  i poucri  fono  il  mio  Chrifto  > xo,nonjmcir!'  Ì 
tQ  j ch’io  farò  ancora  vno  di  quelli . ’ ' rcàht» 

..  N on  ftaic  a fcegiiC re jà  chi  debbiatefa  ne  la  mifc-*  Catho. 
ricordia»accioche  pcrauuemura  no lafctatcdaicii  conutrf 
IO  coluiicbe  merita  di  ttceucrla.  Sappiate  che  il  da 
te  la  veflea  pouerhòai^pcdl^rinoièvn  darlaàcjuel 
che  fiede  in  Cielo , il  qualediOè.:  Chi  «ncetic wi^  w . * 

riccuc  me  .*  è ajud  che  &ceiiead  vndd^miciiBihi*  . > ^ 
miiloiacefteamcmedefiniò.  >v/‘ ^ r TJU 
I Pkcro  rifcuotitolrdigàhdlladi.mokareiiigiane» 
èpibtà  mericò  di cuoprire  l’ignude  carni  dei  Salua 
tor  del  rnondo^&  edere  da  quello  confoiataetiam 
dioin  qacfta  prcfcnce  vita;haondc«tdforixyad  ef- 
fcr'imitatore  di  queltoteligiofo,  écartf  acino  huo- 
mo  > il  qualei’ini'cgna  con  chiarocdcrapio,  quan- 
do vn  poueio  ignudo  ti’.ki  faràirtcontro  àvellirlo 
con  ogni  pietà  X mjfcrkoiidittifpnon  della  miglior 
ve/le,che  tu  babbi, almeno.di  vnadi  quelle, che  tic 
ni  in  càfa,  c farai  ancor  degno  della  diurna  confola 
rione  ih  quella  vita;&  in  Lido  poi  deirctcmaglo- 
ria;  Il  che  jù  jdipiolir-a 'chi^ataente  ^ipt’Agofti-  t 

no.  • - • op.mife 

Colui,  il  quale confolando  gli  oppredì  nella  tri-  17. 

bulationcjò  compatendoli  [i  fouuienejquefto  è ve- 
ramente pio,èmifericordiofo,&amicodi  Dio,  nc 
alcuno  babbi  ardire  di  dire , che  quello  tale  lìa  per 
morire  di  mala  morte-» . O mifericordia  foftegno 
della  falutc,ornaméto  della  fede,adiutricedc’pec- 
catori  : Tù  proni  li  giuftj , approui  i Santi,  riduci 
i triftiallafiradabuonarcquel  talexhefcnzateL» 
pare,  che  abboiid  i di  tutte  le  cofe,  ò che  appaia  or- 
nato di  caftità , dica  pur  fempro  : Io  fono  fcruo 
inutile.». 

Il  Dou  ero  riccuitor  dlla  ricca  vcftc  fi  vergognò  di 
> ■ Va»  portarla 
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portarla  indolTo , parendogli  colà  rconuenéuole  at 
ino  reato , per  dar’eiTcmpio à quelli  > i quaji  fanno 
profeflione  della  vita  Eùangelicla  viuendo  in  vbló- 
raria  pouertà  per  pai  ticolar  voto  fatto  à Dio  che 
deuonó  non  folo  difprcggiare  molli,  & delicate  ve 
fri,  ma  giorno,enotte  bauer’innàzi  a gli  occhi  Chri 
^ fto ignudo , quale  deuoDoimitare . 
de  Jld-  Certo  è grande  la  péna  della  pouertà,con  la  qua 

ntntu*  prefto  fi  vola  al  Cielo;  Ma  vediamo  che  fi  troua- 

no  alcuni  |x>ùeri, quali  Tehaueficro  la  vera  pouertà 
non  fareboono  d'animo  così  bafio>efrendo  efiì  Ré> 
è Ré  del  Cielo  : maquefd  fono  quelli  >i  quali  • • 
' ' vogliono  dfer  pouerìicon  quefeo  però»  : . r 
- f ’ > 3ieroro  non  manchi  niente, 

amano  la  pouertà  jDurche  ■:  : 

' . '•  noapauTchinooiro- 

’ • gnodicofaal  > 

■ ' • ‘ dina . . ’ . - 
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Il  Fine  del  Libro  Seft» . 
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DEL  V I S I T AR’E:CONSOL AR' 
ì poueri  infermi . 


C ome  fi  diuon  o vifitart^  con  folarei  & aiutare  i foue~ 
ri  infermi, ^ Cap.  I.  , 

• « 

Aucndo  parlato  fin’hora.» 
della  guaita  dell  opere  9 
^ allìcurano  i fedeli,  ‘ 
Ir  nelfìnalgiuditio,chcèiI 

^ '^efrirei poueri  ignudi* 
^ conuicne  quicóformeal 
^ nofcio  ordine  ^poftodi- 
^ mortrarelagràd.ezza,& 
eccellenza  della  quinta  , 

cófolare  i poueri  infermi:  Allaqualc  buona,  è Chri 
ftiana  operatione  l’Ecclefiaftico  ci  eforta  con  que- 
fte parole:  - ...  - 

7^n  te pigeat  vifitare  ittfirmum . Non  te  rincrefea  il 
yifitar  l*mfermo . Alla  cui  Tanta  operatione  piu  co.: 
fc  dcuono  commouere  gli  huomini  Chiiftiani, 
ma  due  in  particolare.  Primieramente  perche 
qucTra  raifcricordiofa  opera  e gratidìma  a Dio; 
fecondo  perche  à te  bene  operando  n’c  per  ridon? 

V 5 dare. 
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dcynddré^noA  picciolp^itmamehto , & vd'Kcà  « 
Quanroal  primo  /cioè,' che  qucfta  Tanta  opcra- 
tionc  molto  piacciale  fkgratjilima alla  cfimna  Ma 
cTià, chiarifliimo  rcTtimònio  cc  ne  dà  i’Ano'ftoio 
SaiftoGiaccfnonelhrTflaCanomca,  dcneaiqe:  ' 

• mttfida  y & tffwtaCtfùtta  afutd  Deion , Vi$- 

trem  hecefì:  ; vi  filare  pupillo  ( , vid.ua  un  tnbula- 

fitìfteforuw.Lst  reiigicm  nTOitda,&:immafo]arasap4 

firdro  à Dio/&  ifPadrej  c qnefta  di  vif'rai  ì pu'pil- 
i»c  le  vcdouc  Bèlle  loiotùbuiatjcm.  Feniche  quc- 
fra  tanto  pia  > è rcligioTa  opera  di  mifcr/cordia  , c 
ChnTtiana  pietà  ci  viene  raccomandata  dalla  Ttefla 
bot>tà  C hr^ro  con  viùo,'  è' fif  fatare  effempk)  dellà> 
hiacaritàinfinHacortimiimcaroairhnmanagenc- 
rationcj  jaqualegiaceua  fi  grauemétenel  tenebro 
ib  fclto  del  peccato , fi  corweacccDira^San  Zacvbftr 
fiaappieflfb  San  Luca'con  queTte  parole . * 

* l^ifitanv  hiosorienf  ex  al  o.cioè  : Eglicihàwifitatq 
iiàfcendodaaltO  . Etil  Padre  Sant’Agoftiho. 
Aj^a^nus  dteeelddefeendìt  tned'cus , qma  meij^nus  in 
urrisiacefratdgrorus.  Dal  Cielo  c TeeTo  vn  gran  me 
dico»  perche  in  terra  ci  era  Vn  grand’infermo . In_, 
oltre dCue  fpingerei,  & incitàrcruttiglihuomim 
alla  Treeuenia , e perfecrionedi  quefra  si falutare 
Opera  d^i  irviTèricordia  corpo  ale  il  prop^  io  in  tereC» 
fé  dèlio  Utilità  propria,  non  foloapprefib'gUhuo- 
mini  ;ttla  anco  apprefio  alla  diuinagiuftitia  ,croé>. 
che  quando  vn’huomo,òdv'ìnnn  s’occupa  in c]iic- 
. ftolantOéiiéicitio  ècon  debiti  modi  vifira  il  h atcl. 
kv  infermò,  sìincuc<"ta  vira,  come  nell’altra  ac* 
quiTté  moltoapp'efio  Dio.  Perilchc'fi deiacmono*. 
farcalcunc  particolarità  nccefiarie  per inTcnutior 
ncde’Rdcli  alla  vifira  de’poueri  inlcrmirnra  noi 
àtrepardeolaiinentei’habbiainorùibrto/  . .< 
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P-piftìo, conforto: fecondo , confeglio  : terzo,' am- 
to/Qi^anto  al  conforto,  ù dene  V rnkFfno  confor- 
tare intorno  alla  foa  infermità)  difponcndoà riii- 

f;raiiar  d’ ogni  cofa  la  diuina  prouidcnza,  alla  qua 
ecosicpiaduco,&  abeternol’  Hà  ordinato  per- 
ilche  có  infiniti  rendiméti  di  gratic  da  Dio  Signor 
jioftro  aiittorcdél  rutto  fi  deuono  riceuerci’infcr- 
jtiitàin  quefta mortale, e tranfitoria vira,  elfcndo 
che  Tappiamo  per  cbfacertiflfìma/ecódo  ladottri- 
na  de  Sin  Padri, che rinfermità  corporali/cheDio 
ittòle  màdare  a’viuenti  in  terra,  recano  Ceco  ricchi 
acquifti  e tefori  di  grafie,  è beni  fpiricBalfè  cclefti: 
cfpetialmentc , quandocon  patienza  per  amordi 
Dio  quelle  fopportanó,accettàdoie  "volon rieri; II- 
che  fi  mottra  apertam  ere  có  molte,  è varie  ragioni 
sczaladotrrinade’Sàri  Padri.  E prima  la  corpor.v 
le  infermità  e vn  legame,  oucro  cócatena rione  dV 
na  prctiofa  arca  : poiché  quàdo  un’arca  è leg.ira  có 
ficuri  legami,  cdoppieferrature,ranto  più  cattai' 
confcruare  pretiofi  tefori,  è gemme  ricchiflìme;  In 
cotal  guifaappunto  fuoleauueriire,  quàdo  gli  huo 
mini  corporalmcntès’infermano  > perche  airhora' 
fono  cinti  ftrertamente  con  diuin  Iegamc;dal  qua- 
IcndTun  mortale  può  liberargli,  foj  che  1^  diuina 
mifericordia,è  jpuidczna.  franto  dfiquc  più  for- 
te Tiretto  c l’humano  corpo  per  d/uinó  c cclef re  le-’ 
g^e;  tanto  maggioraiienre  e più  atto-,  c buono  à 
con^eruareil  prctiofilfimo  reforo  della  propi  ù Tua 
anima, quale  è vei-amcntc  diuina,èce/òftegemma 
conformcà  quel  che  dice  il'B.  Bernardo  có’qiicfce 
parole:  feruadu  aevepi  ,pro  q»o  merecttor 

mninfipiens fun^utntm futim  dtdif  t'cidè  : do  hò  ri- 
ceuuto'da  confcruare  vn  reforo,  peni  quale  va-.' 
mcrcadantt  non  fcioccohàdatoil'fuofanguc-/*  • 

V 4 la 
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In  tal  manicralncoral’ A portolo  San  P iolo  fcciue; 

. ^ alia  Chiefa  de  Corinti j .*  H.tbsmùs  thefaurum  iSium\ 
^*'•4  in  vafis  f^tlibus  \ Noi  habbiaino  quefto  reloro  in. 
vafi  qi  creta-  Per  tanto  quando  Dio  G compiaccdi 
viGtarci  con  qualche  legame  d’infermità, non  Iblo 
dobbiamo  con  patienza , & allegramente  foppòr* 
tare,ma dobbiamo  più  volte  ciò  ddiderarc,  accia- 
che  'Viuiamo  jmù  vnici  con  Chrifto  Signor  noftro  u 
Pcrilchediccl’Eccleliafticoparlando  delladiumà 
Eccl,  6.  fapicnza-# . . ^ . 

Metti  il  tuo  piede  ne  ceppi  Tuoi , & il  tuo  cóllr 
nella  fua  collana  : mettigli  fotte  le  fpalle  t è porta-: 
Ia,e  non  diucntarc  accidiofò  nc‘fuoi  legami:  Acco-.- 
flati  à lei  con  tutto  il  cuore»  è con  tutta  la  tua  fòrza 
confcrua  le  fue  fttade.  E poi  Geguedicédo,pcr  ina- 
nimire i Fede  li  con'queftc  parole Decor  enim  vita 
tfi  in  illai  & vinct4lailliusallisat.ttra  falu'aris,<ioè 
Perche  è la  bellezza  della  vi  ta  in  lei  ^ Sci  f noi  lega:-: 
mi  legatura  faluciféra.  E l’Aportolo  San  Paolo  ^ri- 
xCo.Ji  ucà Corinti j.:> 

* Volon rieri  mi  gloriaiò  nelle  mie  infermità , ac- 

ciochc  habiti  in  me  la  virtù  di  Chrirto:  Si  che  ci  vie 
ne  chiaramente  infegnato  » che  quando  l’huomo  è 
auuinto^  é ben  rtretto  con  la  fune , e catena  della.»  . 
corporale  infcrmità , all’hora  egli  è a guifa  d’vna  | 
benrerratacaira,bartàteaferbare>ecurtodirequa  j 
lunquericchirtìmoteforO}  egìoia.  E peròdiceua 
San  Paolo.  Io  mi  compiaccionelie  mie  infermM  » 

2 Co» Il  jjgijj difprezzi , nelle necdiità > nelle perfecutioni > 
ncllcanguftic  pcr  Chrirto, perche  quando  indebo-» 
lifco,airhorafonofattogagliardo.  ' * ’ 

Secondo  » è ancora  l’iafermità  cor  potale  à fog-,  j 

già  d’vna  perfona  fcelerara, quale  doppo  haucr  có-  | 

mc(Iì  infiniti  dii  tei  » e fatta  dalla  giudi  eia  prigione  | 

inue- 


H 
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in/ìeme  conicomplici.e  Deramence  cormehcaica.é 
proceifata  eoa  arpie,  è dorè  penei  alfinche  confdfi 
il  vero,  Se  i conimeli  falli  aiTadIni) , è riucli  pct' 
fòrza  de’ tormenti  al  Giudice  competente.  La  car- 
ne noitra  c molto  r ubbella,  ót  auerfa  dalla  fphiro  » ' ' ' 

& i Tuoi  compagni  fono  i fcnruaii,écarnali.1ppeti- 
ti  del  corposi  quali  bene  fpelTo  fpogliano,  e priua.t 
no  l’anima  deTuoi  più  ricchi  arndì,  & adobbamé- 
(i  rpiritualidclie  vii  macquiftate>i  chevagameatd 
la  fireggiano  adornano  t ' r.  r| 

Onde  ufeuerilGmo  GiudiccdeViuhédc’mort^  Td** 
dio  lo  prende  j è lega  ben  dretto , è lo  conduce  ia> 
carcere*,  dóue  afpramentelo  tortnenta  per  dinerfe 
maniere, è ciò  auuien e,  quando  manda all’huomO 
'V  na  gagliarda  febre , ò mal  di  fianchi , ò dolor  de 
denti , ò alt«o fomigliante  male.  E quello Rper-« 
che  altrimcnre  non  fi  confefTercbbe  la  verità,  ne  a* 
co  i compagni  farebbóno  chiamati  in  colpa  pac- 
tcggianLecomplici  al  delitto  j è l’efperienza  quan 
co  nò  detto  chiaramente  rinfcgni  all  a giornata^  » 
doue  vediamo  quali  per  il  più  quelli,  i quali  con  oc 
cima  fanità  li  ricrouano,  ricordarli  di  rado  della  dt 
ulna  bontà,  c loro  Crcacòre , & a ppena  vna  volta.^ 

Tanno  li  confelfano,  c Dio  voIclTc*ehc  ciò  feddmc* 
cefacelTero.:  Ma  quando  i’huomo  è prelbdailadi<» 
uinagiullici^e  fatto  prigione  con  vna  repentina 
c gagliarda  fS)re,  oucro con  altra  infe  micàifubi-» 
concor  re  à Tua  diurna  Mjadlàcon  humili  prieghi* 
è voci,  e fa  chiamare  il  ConfelTorc , al  quale  coiv 
molta  riuerenza,  e fiducia  fe  Ueiro  di  tutti  i Tuoi 
peccati  accufa»  e lì  conrelTacooguan  confidenza^i 
Tecilchc  il  t ea!  Profeta  dice  * - ' ■ M* 

Si  fono  moltiplicate  le  loro  infermità,  ò pòi  s*^ 
•frettarono.  Laonde  alla  giornata  (i  vedono  molti: 

che 


. 
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che  nella  medcma  infei'mità  fpeflTe  voltefonnoa  * 

OiohamiH  piieghi  promerrendo  muta  non  e della 
loro  vita  > limili  a qucUche  d legge  nel  làcro  Tefìo 
deirEilangelofcrSan  Matccocon quefte parole: 
M4t*  1 8 Vatth$Am^bt  in  me-»  <ir  emnia  reddam  ttbt.  Ma  paf- 

fata  U; borafca  della  tempellofa  infermiti > quéfti  j 
talidiuentanojtalqolta  peggiori  di  prima*.'  I qualt 
fono  a guiTa  dipoldni  7 quali  vedéao  vn=a  repcrina  ' 
pio^gia^ddoiìo  à loro  i ouero  pad'ando  fopt^  loro 
q^u^cbe  nibbio, volano  a ricourar fi  fotto  Itf  mater- 
ne! piuwie  fchiuìrfartiglidel  rapaocvccdlor 
(;#ucto  limili  a quelliychecòmmunenfientèfiohia^ 
fnanoéornacchiadicanipanilc,  le  qualiraerttro 
fentòno'qualchc  repentino  feoppio  ré  tuotìo  d’ar- 
chibugio, fubiro  cidcci^ggiando  dà  campanili  ftig- 
eono  uia  a gi’alli  i-icecti  e merli  : Ma  patfata  di  già 
fa  pauentoi'a  ccmpefta,c  borafca,  ritomanoalli  có- 
fUeti  luochi  di  prima  : mà  foiientc  aiHlietiéa  qucfti 
mifcrabili  p«lli»cheda  uni  foprauegnéte  pioggia» 
c repentina  tempeftas  ò da  qualche  aftutoiè  uelocc 
nibbio,  ò da  no<cofta,'e  uiolcn  ta  imbofeam  d’archi 
buggiaie  foprafatti,«5;  accolti  in  meazoal  uolo.an 
^tinemmenre  petcolli  cadono  a terra  prima»  che  ri 
riouino  al  monftal  rifebió  fcampo,è faiUe^ia  : Non 
altrimentcauuic’neamold  , i quali  temendo  b^fu- 
bita  tcpefla,ó  fraudolente  imbofca^ddl’infernal 
nemico  uclocillìmamétorico-rono  alla  Santa  Mar 
d re  Chiefa  porco  di  fpcrahzade  peccatori, 

\ con  mólta humilti',  edelìotione»  per  n'conciliarfi 

con  efia/per  mézzo  de  Santifiimi  Sacràmcntf,&c^- 
ad  alcaiioce  gridàdoitttrrò  la  diurna  mifericordia 
. ' • . dicono  ; Sub  vmhra  aUrt^  tunnt  protèse  me.  RfOuo- 
primifotto  Pombradilc  tueali.  Mà  pofdafuaniti 
ja'pcricolofa  > é.^raucyifcrmità  ri  tornano  quelli 

tali 
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tali  alle  folite  uanicà  del  mondo,  all’antjchc , 8c  in- 
occhiate  prattichepiùuolrc  dal  difcrcto.Confer- 
fore  ^hibitcjquàdo  inopinaramentea<ralici  d’im- 
prouifo  accidéceè  pórura  cfalaho oftinati  Tanima 
i^za  pwterfi  confdTare , c chiedere  de  Tuoi  peccati 
dairaito  Re  perdono.  Teftimonio  iiane l’empio,  e 
maluaggio  Re  d’Egitto  Faraone,il  quale  più, e più 
voi  te  ammonito  dilla  diuini  gfuÙitM , per  mezzo 
dccelertiflagclli  promcrceua  i’cmendationc,paué 
landò  la  sferza , chc  glifopradaua  a callignrlo:ma 
appena  cciraoanó  le  percolTejch’cgli  impcruersà- 
do  ^ia  più , c peggiorando  nel  mal  fai  c ri tornaua  *• 

alla  primiera  raBbia  &.oH7natione;  la  onde  in  mez 
20  alco'  fo,  e tragetto  del  mar  rodo  adbi  co  daH’on 
de  irate, & vendicatrici  andò  giù  a piombo  nel  cen 
Ito  dcirinfernarabùfo,  co’l  fior  di  tutto  l’Egitto 
feguacedeU’empioardfrc,  & oftinatione, 

'(Terzo , la  cGrtporal’ihfermità  e vn’abbattimento 
di  qualiiquc  gagliardo,  e poirente  nemico,  poicho 
la  carnc,e  fcnfaalità  degli  huomini , guereggian- 
do  notte,  e giorno  contro-io  fpirito  fieramente , & 
alla  fcoperia  più  fortiti.,  & aflalti fentono,  e viene 
da'cbipreualc  indebolito  rauttcrfario:  fé  prcuale, 

Se  efàp.eriorelo  rpirito,lacarncindf*boiircexC  ^ien 
Dleno,e  la  debolezza  diiCbiflbi  ingagiiardirce»e  rin- 
franca la  forza»  e hiaudra  di  colui.  Il  che  dimoUra 
bcnifftmol’Apoltolorctiiuendoalla  ChiefadclGa- 
Ia«i  mcn  tre  dice  i'C^irà  cmctipi/cit  aduerftis  ffrrfr  »,  5”' 

Laxarne  appeeifee  controh^ipirico:  Perilcheló 
SpirlioSantodicepcrl’Eccjefiaftico- ■ Ecc.^i, 
lnfh^mitÀsgr4¥hfebrùim^:fyè^jmimiffn-  doc.*  L’in- 
Eennità  grauG fa  l’anima  ;EÉhria>  Laonde  iLBeatòr 
Bcrnartio  itniendofì  delk/  paroie  di-Sàn  Paolo 
icrme. piteim  * ^ • 

Quaij- 
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Quando  io  m’infermo,airhora  fonopiù  gagliardo 
e potente.  Che  meiauiglia  dunque  fé  il  giuftilfimo 
‘giudice  Dio  conofeendo  la  continua  battaglia,  e 
l’cambieuole  combattimento,  che efl'a carne con^ 
il  fenfo  fraudolen  temente  fanno  contro  lo  f pirito, 
habbia  có  la  Tua  prouidenza  dato  rimedio  a tanta 
inginftitia  contro  il  pouero,  & abbandonato fpirt> 
to  vfata  da  ilufinghicri,  e micidiali  nemici.? 

Quarto,  rafsébra  rinfermità  corporale  vn’aljpra, 
c dura  sferza  del  grand’iddio, con  la  quale  gaftiga 
tu  tti  quelli,  che  alla  S ua  Diuina  Maeftà  fono  difti- 
Tf.  88,  bidientie  rubelli.  Ilche  vien’acccnnato  dal  Pro- 
feta , quando  dice  : Io  viliterò  con  la  verga  le  loro 
iniquità,  econ  battiture  i loro  peccati;Per  tanto  fi 
deue  notare  checiòdobbiamo  intendere  di  molti 
altri  peccatori,!  quali  non  fono  dillìmili  ad  vn  ccr* 
to  vccello  chiamato  Apopiniaue,  delle  cui  qua 
lità  fcriuono  i naturali,cn’egli  è vn*vccello,che  prc 
de  l’humana  di  fei  piina  j & aramaeftramento , for-> 
mando,c  voce,&  attegiamctoinfegnatili,  ma  e di- 
durifiìmo  capo,  e quando  il  maefiro  gli  infognai 
fauellare,  gli  dà  primieramente’pian  piano  con  v- 
na  leggierillìma  verga  fu’lcapo  : mà  accorto  ch’e- 
gli dello  dalia  leggiera  percolfa  non  apprende  ciÀ 
che  fc  gii  infogna,  fi  vale  d’altra  pià  feuera , e nodo 
fa , è con  più  feuera  percofTa lo  colpifce sù’l  cenici 
lo;  ma  egli  per  il  duro  capo  che  la  natura  gli  hà  da 
to,  ne  anche  fa  fiima  di  quella  ; Perilchc  iffuo  ma- 
fi-ro  piglia  vna  verga  di  ferro, e con  quella  percuo- 
te forteracnieil duro  capo  del  feerapio  vcccllacio 
il  quale  in  vn  fubito  intéde  la  dottrina  del  fuo  mae 
firo;In  tal  manieraappunto  il  nofiroSaluatore,& 
vniuerfalmacfiroeSignofedi  tiitti  Chrifiofacon 
<^  AOi,  aih'nchc  impariamo  la  fi^  viaa,  e falutife- 
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ra  dottrina  > fi  come  egli  ftcflTo  ammonifcc  iu  San-. 
Matteo. 

.Imparate  da  me  che  fon  manfueto>  & humìle  di 
cuore,c  trouerete  ripofo  perl’onime  voihe.  Mà(co 
me  dice  vn  Dottore}  fegli  huomini  peccatori  non 
vogliono  accettare  la  falutifera,  & Euangelica  dot 
irinadairApoftoliche  trombe  diuolgata  in  tutte  le 
parti>è  confini  del  mondo  ; Iddio  adopera  primie- 
ramente dolce  ) c falutcudle  percofla  di  leggicr 
male  affìnchc  fi  ricordino  per  quella  della  jppria 
anima  con  la  emendatione  della  propria  vita:  Ma 
perche  fono  molti  di  duro  ccrudlojchrpocoò  nic- 
tc  fi  curano  della  diuina  ammonitioric  per  mezzo 
di  qiicllalcggiera,epicciolainfcrinità,  per  quello 
quel  fourano.e  fommo  Padre  amatore  di  quelli  al- 
le volte  li  percuote  grauemcnte:c  quello  auùic- 
ne  Quando  loro  manda  infopportabiie  in  fermiti  > 
èraobiofe  fchiere  di  fciagurc,ctribuIationii  hor 
vibra  vna  t^liente  fpada  di  contagiofa  pelle  ; hor’ 
adopra  la  sferza  di  gt  auilfìma  carellia,  e fame  del- 
le cofene'ccirarieali’humano  victojMa  fecon  que- 
lli opportunillìmi  i è faluciferi  rimedi;  lenttim  elT? 
non  fi  emendano  de  peccati  con  fuggire,&  abbor- 
lire  il  vitiojè  fcguitarci  & abbracciare  le  virtùjall’- 
kora  egli  có  la  lua  diuina  gi ufli tia  mette  mano all’- 
incifiui  > e corrofiui  : di  di.pigiio  à fuochi  c ferri  di 
feuerità  grandillìma>e  nó  più  vdica>neirperiméca- 
ta  per  mezzo  di  quella  ferrata  verga  « della  quale.-» 
ferme  il  reai  9tOKt9,..Cònfrmget  eos  in  virgaferreap 
Li  fracalTerai  con  verga  di  ferro.  Con  la  medefima 
verga  durilfima>&  pcfànt^pércuoterà.anzi  priuC’ 
rà  di  vita  eterna  qucirinfèlicL  quàdo  dirà  le  durifi* 
fime>e  tremende  parole  publicace  per  S.  Mat*  An.» 
dace  maladetti  ad  fuoco  ettrno«che  c apparecchia 
■ ■ to 
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to al  dianolo,  & àglife^uaciruoi.  IlcheconCdc- 
randoouel  non  «ncn  nobile,  che  potente  valo- 
rofo  Caualicro,  del  qualt  diuinameiuc parla  Un- 
Lìnco.ì  eonienfe:  ilc]ualt  baucndopcrfcruinoddruoKÀ 
Euàg.p,  militato  molt’anni  con  ’grauillimo  pericolo  dèlia-, 
3.C.  1,  pròpria  vita , fu  vna  volta  rcpciicinanientc  da  vn* 
acuta , e rcpentinn  fibre  analtàto , dalla  'c^alecrs 
continuamente  crociato  : ' Vn  giòrno  dunqueii: 
grato  Kè  l’andò  a vietare  pkcrconfoiaxlo  conjquc> 
ltelargheV&  amoreuoli  paiioJe  : Domanda  tutto 
<\  «elio;  che  defideri,  c commanda,  ch’io  forò  tu  ito 
cóformeal  tuo  defio.  Egli  giacédo  inferrao,è  inoi- 
to  dalla  continua,  & ardente  febee  trauaglkcDwti- 
fpofetlo  nó  voglio  alrroda  voftra  Altezza,  ò Riè , p 
quella  fcriiicù , che  tant’anni  hò  fatta  preflb  la  ma 
i cal  pcrrona,lblchc  mi  liberi  da  quclbi  acuta  febee 
Il  Kè  rirpofe  al  foldaro  dicendo:  Io  guelfo  non  ri 
pofib  fare  ; All’hora  egli  in  fe  tauuifibfi  » diffe  : A- 
donque  à che gioaa  feruifi  Pteocipi,  c grandi  deb 
la  terra? Certo,  che  p l*auuenire'ferairò  folo i qiid 
Rè fupremo,  il  quale  mi  pocid  liberate , èdallafe^ 
bre,èdaogn*aItrofinidroicpcEÌcolofoacddente» 
e dannila  óanità  corporale,  & anche- quella  deUa 
mente,  e dell’anima . Et  ecco  per  la  bacchcccà  del* 
rinfermità  il  Signore  tiràafeil  buon  roldaco,qaa 
le  a fcauezzacollo  col  mondo  anch’egli  ^renàta^ 
méte-c  preci  pi  coramérccorrena,è  vcrfol’infernal 
baratro  a guifa  di  sfrenaro  caUallo  fenegiua  preci 
picado,è  per  la  faiurifera  infermità  acqudtòiaco* 
gn  1 ti  one  di  fe  dclT 3,e  tutto  doppo  hum  dia  to  rkon 
fe  al  wSigrtore  confefiàndo  il  Aio  nSenre , e fuoi  mis- 
fatti per  il  pafTato  comme^  iriferuire gli  huomini 
. y, . e Prenci'pi  della  terra , i quali  non  di  rado  molto 

^pmettano  e nulla  accèdono  : daiU  quaielòcaiicù  ri 

ripor- 
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riportaoinfinitc,evariemirerie , pcccati>e 
Dal  che  dciii  pei*  teincendcicquàcoimporua^cacj 
, carri  al  Signore^  e Re  deirvaiueilb  > dal  .qual^.'pO- 
rrai  riceuere  qui  giù  in  terra, e la  ?ù  in  Cielo  inefin*. 
fti  cercu4  e ricchi<fimi  premi  di  felicità,  e gloria».  4 
enou  collocare  le  tue  Tperanze  ne’Ùi  pcndi;>-  e fa.- 
uori  mondanii  e cosi  facendo , farai  cofretto  fimir 
lea'queltobiiouo  & illuminato  fpldato,ù  comeuf- 
co  t’inregnal’Ecclcùafticopó  qoc.de  parplqriThuo- 
mp  prudente  non  b lon  tola  quando  e corrotto  < Sa 
prarlo^oak  parole  fcrm^,  di uim niente  Giiiieiiup 
' Pw^nenj]:;  dicendo  : Prudeurei?  chi  preuedclccofe  " ' i 

future,^;!  premi,  8c  i torcnppti;  c que.do  cale  nop 
mormora  de  Jiagelli  Mpùben  (ì  rpo  fbmma  foffer^ 

:t.a,.e jpfonda  humdrà  li.qti mente  quelli  lic^u?  da4“ 
la  diurna  mano  per  ùiQ  bpuefrédendo  à fua  diuina 
Macdà  infinite  gl  a tic,  poiché  per  quelle  pene  toni- 
poiali  in  qpcl^a  vita  viene  liberato  dairete'rnc , di 
infernali  fiamme  có  guadagno  d Ila  ce  lede  patria.. 
'jiQidÙtPda.qQrporale.ìnfermità  e’anco  vn  flagel- 
lodaPio  mandato  all’huuopiop  mandarlo, e pgr 
garlq  dal  peccato,  efsédo.egli  dato  creato  pii  Cie- 
jo , pel  q ualenon  p uò  en  rrare  c hi  pri m a non  e net- 
to  , e purgato  da  ogni  bruteifSia  del  peccato  i fi  co- 
me .appun  co  fi  pui*ga,/ì  trita,  c netta  il  grano  da  gli 
agricoltori  d’ogni  bruttezza,  e paglia  per  mezzo 
de’flagclli  nell’aia  per.portarlo  al  Granaio;IlcheS 
Paolo d-ifie ben iflìmo feri uendo alla  Chiefa  degli 
Hebr€i;j^»/cw  r»/nf  diligit  Dontinusi  cafligatifìdgfl  fjeb . 1 2 
Ut  auìem  omneni  filtum  -,  quem  recipit.  Colui , che  il 
Signore  ama,  lo  caftiga  ; e batte  ogni  figliuolo  che 
li  cene . Pcrilthe  s’intende  chiaramente  quanto  di 
fopra  habbiamo  detto , . che  fi  come  il  grano  prima  ' 

che  fia  riceuuio  nei  granaio,  molto  bene  lobata 

tono , 
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tonò, e rritranOiC  dalla  paglia ;&  al tta  fpióì’Hifià  Ip 
purgano;  così  appunto  gli  èlctti  del  célcfte  R-è  pft- 
ma.che  fiàno  afcritci , t npofti  nel  grahaiodcl  Cic- 
k>  in  compagnia  de’Beàrijfi  purgano  ) è tmrariò-c5 
la  dmina  ìcoiTa,  e pcbìTadàlla  paglia'dell’imodtrìa 
de’pecati,  per  meitzo  deli-infermi  ià>  delle  pei'ftròu^ 

„ fioni , ingiurie^  e d’oghi  forte  di  triboiatioric  teHi- 
.o;  poralc.  La  qual  cofa  diuinamenceci  mPftra*iH>cà» 
to  Cbriroftomocòn  qucftcparolc.  ’ ’ * ' * ^ ' ' 
»V»  ^ " Si  come  il  grdnò  f incbiufo  nella  paglia  non  cfcè 

■ Infelice  huómo  ilii^tP  ,‘c  fcpolto  nelle  ftnfuatlità, 
& ^h’àltra  attiortecarnalc  di  qucRa  fellacc/è  mo 
ittW  tanca  vira  vdifficilnienre  u puòdà  qncllèfpa- 
^iatt;  fe  nòri'lifbpnaliieAé  qualche  ^an  rriliula- 
tiòneyper  mezzo  della  quale  grauemenre  fìa  flàgd 
ditd  j impcteiò  che^  fòli  gtano  farà  pieno,  leggicr- 
méte  sbattuto  dalla  paj^ia  fua  fcàpparà  fuon:mà 
fc'  fii?à  rottile  più  tardi  Vfeità  dalla  Tua  fpogiiaV t-* 
pagfiàima  fò  farà  V-otP  nlai  fe  n’cfce,  mali  amin'aca 
inli  twe  con  queUa  ; In'tàlinaniera  tutti  gli  huomi 
ni  fenlUali,e  carnali  netti  medefimi  affctri  di  carna- 
• lità,  e fònfuali  tè  non  folò  fóno  inuokf  ? ma  in  queL 
-li  grandemente  dilettano,  enon  elTcBdo  ben  fla- 
' geifati,  fi  marcifconoj^‘piirrefahno  in  quelli»!?  co- 
me  il  granò  fi  Corrompe  nella  Tua  fp6gIià;OUcto  pa 
eba , non  efiendo  fortemente  battuto.  Ma  quello, 
’n  quale  c con'verilàfòdclealladiuina bontà, ha_» 
,i  t tv  'fempre  in  fc'vn  certo  timore,  cquafitrcmo!^,chc 
^ in  vna  minima  ttibùlariene  lafia  in  vn  fubito  tutte 
le  fcnfualità , eìcarnalìcà di  quello  fòcv^lo,  poriedo- 
■ fòle  fotte  i piedi  ,0  ricorrendo  al  viuò  font-edi  gra- 
tic  Chrifto  Signor  Noflro  con  ogni  fede,  e religio- 
ni pietà  t ma  le  quelli  tali  ùt,rano  poco  fedeli  verfo 
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làdiuina  Maeftà,  faranno  vacui»  anchorcheabbó- 
dino  di  buona  volontà , fi  come  il  grano  vacuo  del-  ’ 
la  fila  paglia  non  n’efce  fé  non  per  violenza  de  fla-  ■ 
gelli  : in  tal  maniera  quelli  huoinini  carnali,  c fen-  • 
lualigiamai  fanno  partirli  dall’impedimenti  mon 
dani , e carnali  ne  anco  inuocano  la  diuina  bon  tà , 
ne  s’vnifcono  per  mezzo  dlla  fantifiìma  penitéza,  • 
efuggono  da  quelli , pilche  fono  degni  ài  tìncd’cf- 
ferevna  voltaàguifadi  paglia neil’ardente  fiam- 
ma buttati , periui  dimorare  in  eterno,  fi  come 
Chrifoftomo  Santo  conferma,  e prima  il  gran  fiat- 
tifta  apprefibSan  Matteo  con  quelle  parole . ‘ 

■ Nettarà  Diolarfiiaaia,  e condurrà  il  grano  nel 

Aio  granaiorma  la  paglia  Tabbruggiarà  nel  la  fiam  * 
ma  ineftinguibile . E San  Gregorio  Papa  fopra  gli* 
Euangelij  fcriue.  ^ 

Chiunque  brama  pienamente  d’abbatcrele  ne- 
miche fchiere  de  vitij , procuri  di  tolerarchumil- 
mente'i  flagelli  della  fua  purgatione,  acciò  venghi 
tanto  piu  mondo  dal  giudice,  quanto  più  qui  lo 
purga,  & affina  il  fuoco  della  tribulationc.  Età  có- 
iblatione  deirinfermi  fcriue  il  medefimo  Santo  ctl’ 
inulta  patienza  del  Beato  Seruulo . 

■ Sello  l’infermità  corporale  è quafi  vn  bartefmo,' 
col  quale  delle  Tue  macchie , cfozzu  re  il  Signorc_j> 
purga  li  peccatori,  c fiioi  eletti  : Onde  San  Giouan 
Chrifòllomo  fcriue. 

Ogni  auuetfira  che  ci  tormenta  fenzanollra  oc- 
cafionc  in  queftomondo,cbattcfmodifiioco,la 
quale  fc  follcnai  francamete  fenza  mormorar  nié- 
te  conrra  Dio,  ri  s’impurfrà;  l’illefia  carnale 
afilirtionc  per  il  peccato , che  hai  fatto;  ma  fencL^ 
purehai  peccato filchccdiificile  'cql  fuocodi  té- 
lariojic  non  troua  briitezzadcpec<Mtiilaquale.->' 
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cui.édi  intorno  la  tua  anima,*  all’hora  la  fì  più  fp  le  ’ ; 
den re,e  beliate  quanto  più  graue  farà  la  tétatione  > ; 

tanto  più  fari  lampeggiare  l’anima:  Etilgloriolb  • « 
San  Gregorio  propone  vnbclIiiTìraocnrempio  per.  1 
. riitorode’grinferiTii.doiwnarradivna  cerraSàca  r 
Jio.^.tn  dona  chiamata  Kedcntadi  quale  hebbcvnadifce-  { 
Luaìtg.  pola,che  adottò  pel*  fuafigliuolachiamata  Roma-  i 
la.  Et  perche  nel  cap.  1 cncreguiràdelraedefimo  i 
libro  le  ne  parlerà  a ballàza  > qui  lì  tace  quali  tutta  1 
l’hilloria  c folo  fi  deficriue  il  febee  tranfito  di  detta  1 
Komula  con  quelle  parole  : Ma  l’odore  che  fegui-  : 
tò,doppò  la  vilionc  vi  rellò , e cosi  liete  il  primo , è 1 
fecondo ,giorno&  il  terzo  fi  parti.  La  quarta  notte  ( 
" • dapoi  chiamò  la  medefima  faamacftra,  la  quale^  1 

venendo  dimandò  il Sàtilfimoyiatico,quale  lice-  ( 
uette con  molta  diuotione.  Neancoral’iltelTaRe- - j 
denta,  có  l’altra  Tua  difcepola  fi  erano  partite , che  t 
ecco  in  vn  Tubilo  nella  piazza  auanti  la  po*  ta  dell’-  < 
ifiefla  camera  venero  due  chori  de  mufici,chc  dol-  ( 
cemcntecominciornoa  cdnMrc,ècanrando  collo-  ( 
ro  le  celelli  elfequie  di  quella  Santa,e  beata  anima 
quella  Te  ne  volò  dalla  Tpoglia  di  carne  mortale  al.  1 
òcloi  compagnia  de  gli  Angioli;  douefi  vedeua-*  J 
no  Tcendere  incórro à quella diuerTe  Tchiere  d’An-  ( 
gioii.  Da  quella  Tanta  in  terra,  coperra  dell’huma-  i 
naTpoglia  imparerannoglihuomLiiaTopportaic 
con  pauézatrauagli.tribulatÌQni,\'ogn’altrafor-  , 
te  d’infermi  là  per  amore  del  Signore,  c poi  al  fine 
faranno  fatti  degni  della  celcltc  habitationc  in  có- 
pagnia  de  beati  Spiriti , limili  a quella  Tanta  gioui- 
fictta  Romuia.O  voifeTclama  qui  San  Gregorio^li 

3uali  Tetcin  quello  mondo  ricchi,oucro  credette 
i elTere,  ma  non  è vero, perche  Tono  filTe  ricchez- 
ze,c tranfirorie;ma  quelle  di  Romula  Tono  |c  vere, 

òc 
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3c,cternc;  Voi  con  le  voftre  proprie  ricchezze  fini-  ; 
ccin  vn  medefimo tempo, ma Romulafepza fine 
goderà  l.i  celefte  patria.^  Voi  in  quella  viia  allegra-, _ 
niente  viuete,  ma  con  cagione  temete  della  futura , 
morterma  Romula  da  quella  maluaggia,  e doloro  ^ 
fa  vita,chc  qui  viife,  fé  ne  pafsò  alla  lieta  morte,  am , 
zilìetiUinaa.vita*  Voi  à tempo  cercate  gli  olTequi, 
^C^hondii  da  gli  huoinini  : lei  difpreggiaa  iagli . 
buomini,  ti'ouóp  compagni  li  Choiid.egÙ  Angio, 
li  : Imparate  dunque  ricchi  della  terra  adifprcz-^ 
zare  l?  ricchczze,,&honori  tranfitorij  ,&  amare-»* 
l’eterna  gloria.  Voi, che  dirpreggiatei poueri,li 
quali  vedete  per  le  piazze  humiU,e  mendichi,  pé^, 
fiate  che  fono  amici  di  Dio , e con  loro  cerchiamo 
di  partecipare , le  vogliamo  eHere  partccipÌ4^lla_^ 
diuina  gloria . Et  in  quella  guifa  (egli  farete  par- 
te delle  voftrc  facoltà,  le  quali  in  terra  polTedete^, 
da  elfi  farete  bcniguamcnte  fatti  coheredi,e  parte 
dpi  della  ceielle  patria.  Coufiderate  quello , ch^ 
diceilmaellro  delle  genti..,  , 

«;  In  quello  tempo  la  vollra  abondanza  folleui  la-# 
loro  neeellìtàjaccioche  altresì  la  lor’abojidàza  fia 
della  nece  in  cavo  lira  fopplemcnto,  erifìoro.Cóli- 
dera  in  oltre  con  piecofa;e  rcligiofa  attentione  ver 
fo  te  ftelTo  quel  dìe  rillelTa  verità  Chrillo  Signor 
Nollro  dice  con  quelle  parole.  QuodfeetHis  vrdex 
his  meis  minimis-,  w//ji/rrii^«vCÌpèi Quello  che  voi 
hauete  fatto  ad’vno  di.quelli  mie*  minimi  i’haucte 
fatto  a me.  A sì  larga  retributionedunque  perche 
fei cosi  pigro,  c negligente  ? Poiché  il  pouero in- 
fermo giace  in  terra  , c tu  porgi  aiuto  alio  Hello 
Chrillo , che  llà  nel  Cielo . E quello  c’infcgna  San 
Gregorio  Papa.  Onde  fi  conofee  chiaramente,  che 
lafanitànondeUeeircr  foUucrchio  affettata,  ncL.# 
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rinferrhidcorporalc  deuc  efleVecòtaro/thiUàPai? 
Ma  il  buono,  e perfetto  Chriftiano  in  tutte  le  Aie 
artioni  deueeflcic  iridi ffctente con formeàlrfibìU, 
volere^  altreranro  nc’  fortuncuoli;  e iietij  còmtÉrie 
i Aniftri, e torbidi  auueniraenti,  lodandóTe'mpré 
d’ògni  co-fail  diuin  volere  : poiché  cosi  nelle  fùt-i' 
prof  perita  non  peccherai  giamai  di  Vanagloriana 
artribuédo  còfa  alcuna  à tè  Aéiibrrna  il  tutto  verrai 
à riconofcei^l dalla  diiiitia  gràtiajc  nelle  finiftre,- 
& auuef  fé  fortune  conofeerai,'  che  tutto  viene  ado 
petalo  dal'diuin  volere,  cosi -t’andrai  confolando 
da  te  ftefto  con  il  Santo  Giob  il  quale  eflfendo  gra- 
uenien te  afflitto  di  diuerfè,  e varieealamità/mol- 
lob>  I.  fc  volte  fendeùa  allegramente  gratie  al  Signore. 

Il  Signore  Thà  dato,&  egli’  l’hà  tolto  i come  è 
piacciutóal  Signore, cosi  fi  è fatto  : fia  ilnornedel 
Signore benedetió.  ■ . 

Si  deue  ancora  qui‘auiiertire,che  la  perdita  del- 
la robba , c cofe  di  fortuna  fe  fi  fopporta  con  pa- 
tienza,doppiaméte  fi  meriterà appreflo la dfuina 
Macftàjpoicheil  giufto  perfettatnente  deuehaue- 
re  volontà  d’vbiàire  al'diuin  volere  eifendoeglf 
rifegnato  deli  Tuoi  beni  di  fbrttina,come  del  relto  ; 
foloèdiluiil  premio  dell’oflcruanza,  e conforma 
tionc  della  diuina  volontà.  E'quefta  è dottrina  del 
^ ng.de  Liconienfe. 

Qyàto  alla  debita  vifiratione  deirinfermo,fi  co- 
‘ medi  fopra  è fiato  detto,  il  faggio,  religiofo  con- 
* feglio  è d’eflbrtarlo  alla  perfeueràza  della  patieii- 

z'a,^!cà  Top  por  rare  allegramente  quell’infermità, 
oucro  altra  .'uiucrfirà,e  (opra  tutto  che  fi  guardi  co 
me  dal  fuoco  morrnorarcnclla  Tua  ifcrmi tà  córro 
la  diuina  Macftà.  1 m peroche  Sant’  Agofiino  c’infc 
gaa.Sepicfumer.u  uiofmorarc  cotta  Dio,òvoglir 
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^ uòj  hauerai  Itimalatcia,  Qnon  ci  fan.cFai  (ter  mos- 
«Borareranzi  t’àidebplkai  nell’anima, mccrc  Io  fai 
concto’ituo  Drojil-qualc  c’è  Padre,  Mac/tro,e  Me- 
dico màfuetti(fimo,tranquiiIilfimp,c  pacifico  nel- 
Tiiìedb  fiagellarti,  c.qh’eifendo  fcoF^cciato,  non  fi 
ricorda  della  roQraiQFa.tionc:  Duquc  piglia  il  mio 
córeglip.'E  poiché  mpcmocàdo  fopporci  duemali, 
ftà  quieto, e fà  che  il  male  corporale  diuéti  antido- 
to,e medicina  fpiri  tiule;Sc  no  voi  i:il€onpfecf  e Dio 
flagello, farai  nei  corpose  nell’anima  travaglia 
fd.-OìCÓ  ckc  giocódo  animp,có  che;lietp,c^rc  qcui 
pili  plto  pi  euenif  e odi]  defiderio  la  diuina  vifitatio 
jjtc.Cetco  fé  tu  fofti.tutto  i^no  del  corpo,  douereftì 
c6  tutto  raffèttòdefidcfare  da  Dio  l’infermità  mf-  - , 
dicinale,  cdourefti  temere  che  la  6nicàd^qorpp 
nò foife  malatcìà  dell’amma >*  Perilche  tnifouienc 
hauer  letto  nelle  vite  de’ ,S  v Pad  ri  d’vn  certo  Vec- 
chio dinoto, il  quale  fpefle  volte  fi,  fploua  inferma- 
re, nódiracno.vna  volta  ilctceda  vn’ànoséza  infer 
mità„fcegli  peiòne  piàfe  gràdem5tC>dicédo:  O Sig. 
miopcbecaufa  quefl’àno  nó  m’hai  vÌHtato,ma  più 
toflo  abbàdonaco  ,*  Meritamente  fi  può  direà  qflo 
Sàto  Vecchio, ch’egli  bcnilfimo  có molta diligéza, 
&attétione  haueualtudiato,ò  peiTd ir  meglio,  me- 
dicato qlche fcriue  l’Apoftolo  à gl’fibrci.  Quello 
che  Dio  aìnado  cafi;iga;e  flagelKaogni  figliuple  che 
ricene.  Ma  molti  fono  ignoraci , e incapaci  di  qfla 
verità;  peioche  hàuédo  loro  la  diuina  Maefià  crea- 
ti poueri,  e pcotédoli  alle  volte  d’alcuna  infermità 
p maggior  loro  bene,  vedendo  alcuni  ricchi  fani,s 
gagliardi  jpfperofi,e  in^fta  vita  honorad  p le  loro 
ricchezze,  mormorano  còtto  il  ceJcite  Dirpefato- 
rc,  lamétàdofi , pche  caufa  nó  ha  creati  ancor  loro 
cicchile  non  hàdaco  loro  la  fanità  corporale,e  altre 

X 3 prof- 
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prorperità  in  cjucfta  vita , (T  tòme  à quell  i rtcthi  ài 
€ofe  ccporali , mafljme  quatido  afcuni 
Jcr.xi.  de  quali  dice  il  Profeta  Gieremia.  Ediqfte 

e fimìli  confolatioiìi  lì'  deuonò  leccare alli  poueri 
>infermi'per  le  quali  verrà  ad’alltgieri  re, &rànichi- 
‘ lare'Pinfemità.'anzi  p tiiezaio  di'qtlèlla  acquirta  là 
•peffbrtibneC'hridianaJEtaedò  lia  ben’iftrutto  in 
c6fdlare^Piftfermi,leggrSan  Chrifoltomo,  il  qua 
‘Iceceelfènrerrtente  c’mfegftadòue  dice.-  ' 

‘ Il  fedele  Chr ifti A^per  l*t>pta  buona , ^ che  qui 
Ho.  4.  haràfàtta,ricéucfràlamerCJédcdipotrtetl’al'rt:àvi. 
oper . ’ra.  ma  l’fftfedele  per  Póp^rabtìonafana  qui , lice- 

jwper.  «uerà'mkc^e temporale, *étibhhgiòucrà'pdini&. 
in  Mat.  -tenclPàlfiìo^fnondò.Màdeiii  tà'Còftiunitar  quellò 
airinfetmi T 'da  ;qualiftdeifc*foppoìtarc  l’infei*- 
mitàjik  altre  àUcr(ità"coftpaÌM^za;;  che  cosìfe  M 
promcire  h'edefte  gloria’,  à^ehe^on  #nòrhM!>i:l. 
jjo  cóiro  la'diùiiia  maellà  itìcon  mowvptetalè 

d’impatienzàdircorrédo  fta  loro^Oelfi , Come  è (ó~ 
litofarll  da'àlcuni  empiamente,-  Che  còfa  hòiofàt 
' to  à DioS  chetmn  miiiwrfda  altro  ch’mfei'iUiità  yt 
cole  aimerffc'J  Ht  à quel  riccofanòi  e gagliardo  Al- 
T..,/'  cede  il  rutto  cqnfclicità?  Ma  tu  metterai  irtnàiii'à 


fene  volerà  alla  ‘cclcfte  Giei  ufalcmmc  in  .'compar 
gniadc’Beati.'  ‘ ■ • ■ 

Dcui  anche  ( & c vna  delle  cofe  princi  pali  da  ftj: 
A in  confolationc  dcll’inferfno)  efìbrtarloallafaJi 
ta  ConfelTìnnc,  la  ouale  fpeflTe  volte , è purga,c  rat 
diana  ddranima,fe  del  corpo  àcora,  de  ad  vnjrlìà 
Dio  per  mezzo  dt’lantiflìmi  e faluttfcd  Sacrameli 

ti 


gli  occhi  alrinrermo  contbtòndoloi  me  fata  tónte 
to  alfvltimo'giòrnq  di  fua  vi  tatuando  per  meziò 
dell’inftrmiraJiarà'fatta  vnaindera  .penitenza  de 
fuoi  poccatijcqoando  hauràrefo  lofoirito  à*  Dio^ 
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ri  & alla  diTpoficionè<]i  do  fi  Tede cfTor ta re  à mag- 
gior gloria,^  hrnorcdclladiuinaMaeftàjC Talure 
dell’amtr.a  fna  à dilhibtiirci  Tuoi  beni  rem pofali 
conforme  alla  giuftma , e pietà  Chi  ilHana  i rimet- 
tendoci in  tutto confcrmcaldiuin  volere,  Hando 
preparato  àcjucl , che iua  diurna  Macftàdirpon<L-/ 
d’cflb.  E queltoconfcglio siallaralutcdcll’anima  , 
come  dd  corpo  fpcrt»  nel  Signore  molto  li  gioue- 
rà  hauendone  rctlempio  di  ciòdcl  Re  Ezetmia , il 
■quale  haucua  peccato  contro  Dio  ih  ouefto , chc^ 
non  haucua  refo  gracieà  É)io  per  la  nobiliflima  vit- 
coriada  quale  gli  naueuaccnccflra>quando  l’Angé- 
lo  del  Signore  in  vna  notte  ammazzò  nell’cderci- 
todi  Scnnacheiib  Rè  degli  Adìrij  cenroorcanraJ. 
cinque  mila  huomini . OfTcfo  dunque  il SigiKirc-» 
contro  Ezechia, mandogli  vna  grauiflifha  infei  oili 
tà,  della  quale  s’ammalò  a morte , mandò  il  nVede- 
lìmo  Signore  Efaia  Profeta  a dirli  che pi'Ouedefìe  i 
c difponctre  le  cofe  di  cafa  Tua , perche  era  pfef  iiioì^ 
rir  in  breuc  : Ma  quello  vdendo  Ezechia,  riuol cac0 
fubito  verfo  il  muro,  fi  conucrti  a!  Signorc.^'il  qUA*. 
Je  priegi  deuori filmi  offerfe , e Tubi  tò  vRito  BraiilLi 
dal  palazzo  regio,  prima  che  liaucfie  palTato  la  me 
rà  deiratrio , li  fii  detto  dal  Signore  : Ritorna , e_» 
diad  Ezechia  capitanodclpopolomio.  lohòséri- 
to  la  tua  oratione,  & hò  ville  le  tue  lagrime , c t'hò 
fanato-, il  quale  Ezechia, come  raccóta  la  facra  ferir 
tnra,ne  ringratiò  Dio.  E di  quàconofccrai  qiian  ro 
gioui  airammalato  la  tua  vifita  si  nelle cofe  tem- 
porali, come  anche  nellcsfpirituali,  poiché  fi  cvi- 
Ro,  quanto  gioualTc  ad  Ezechia  la  vifita  d’Efaia 
Profeta: Impcrciochc  per  quella  ottenne  trèbene- 
fìtij  da  Dio,  ciocia  propria  vita  temporale,  l’aug- 
jnentatione,  c potclU  contro i nemici,  c la  libe> 
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ratione , e prottetione  della  diuina  giuftitia . 

Secondo  alla  debita  requilìcione  della  vilìca  dei 
poLieri  ammalaci  fi  conuienc  folleaarli , & aiutarli 
delle  cofe  a loro  nccefiarie,  conforme  a tempi,  alla 
- qualità»  èneceflìtà  della  perfona  bifognofaj&ara- 

inajata.  E cosi  adempirai  doppiamente  l’opere  fpi 
rituali  conilbuon  confeglio^ei’operadi  mifericor 
dia  corporale  con  fomminiftrarc  conformeal  bi- 
fogno  de’poaeri  delle  tue  facoltà , ilche  benifilino 
1 Ioa  i t’irifegna  San  G io aanni . Quthabuetnt  fubstamiam 
Aw«j>w«»d!<',^c.Colinchtfhaueràrobba  di  querto 
mondo  » e vedrà  che  il  Tuo  fratello  dà  in  neceifi  tà , 
e nondimeno  chiuderà  dacfib  le  Tue  vifeere  ^ come 
dà  con  efib  lui  la  carità  di  Dio  /* 

, Terzo, deui  per  tuo  proprio  in  terefie  abbraccia- 
re quefta  fan  taoperationc  di  vi fifar’i  poucri  infera 
mi  vna  dell’Qpere  di  mifericordiacorporali , poi- 
ché faceado  queda  Tanca  operacione,  riceucrai 
grandifiima  vcilicà,  e molto  merito  dalladiiiina 
giullitia  : Onde  l’huomo  infermo , e leproib  deue 
quali  elTcre  il  tuo  fpecchio,  nel  quale  potrai  te_» 
defib  confiderare , e particolarmente  fi  deuono  di 
continuo  fpecchiar’econfiderarei  richi , c 
potenti  della  terra,  i quali  pofiiedoup 
proTperamence  niol  ti  beni  di 
fortuna, 

acciò  conoTchino  la  nii feria , fragilU 
tà  ,& infermitàdclla 
propria  natu- 
ra. 

>'  . 


Come 
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Come  vn  certo feruendo  il  fuo  Vadre  fpirituale  infer- 
mo ìfu  tentato  di  lafciar  l'imprefa  : mn  per  vincer 
• [c^e][o,e  perfeuerar  in  quel  [amo  o fitto , gli  latta 
ua  le  piaghe , ' conferuando  Inacqua  per  quando  haué 
ua  fete  : per  il  cui  atto  di  perfettione  il  Signore  oom 
mutò  quella  puzJlolente  acqua  in  chriìlallina  » é 
* guar)  l'i/ifermo  Monaco  , 

. Cap,  II» 

ÈruiuavndiTcepolo  ad  yn  fuo  Pa- 
dre rpiritiiale  infermo  con  rnoira 
folìecitudinc  > e dopò  certo  tem- 
po , cflendo  venutagli  certa  apo- 
rtema,  c buttando  materu  puzzo 
lente,  incominciò  il  giouine  ad  ef 
fere  tentato  di  lafciare  Popera di 
carità  : Ma  preiialendo  in  lui  la  diuotione,  & amo- 
re diuino  pei  cui  feruiua  a quel  fuo  Padre  Monacp 
Vecchio, per  meglio  mortificarli, c più  forte  render 
fi  a quei  lanto  feruitio  andò,e  lauò  molto  bene  qlla 
piaga, c ponendo  quella lauatura in  vna  catinella 
perderla  quàdogli  faceuafcte,laguftò,ebeué  più 
volte.  Ma  veggendo  noltro  5ig.  là  gran  carità  can- 
giò quella  lauatura  in  acqua  mondili? ma,  e con  vn^ 
muifibil  medicamento  fanò  lapiagadel  vecchio  * 
Se  noi  riceueremo  qui  incafà  Tinferiiw,  molte  Ità- 
ze egli  (cioè  IddioJ  ci  apparecchiarà nel  Cielo;  ma 
fe  fiiremo  acora  opera  di  mifericordia  verfo  l’infec 
mo,  quanto  prima  curerà  le  noftreinfermità  . 
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C ''iiftde  Si  debbc  con  ogni  cura  &anfiecà  aiutare  li  pone 

■ uitìne  ri  infvi  mi,  etiamdioche  fi.inoaggraaati  d’incura- 
bil  mo  bo,nonroleì  per  la  grande  vtilità,chea  rc_^ 
ncridoii  vla  di  coiai  feruitù.  & vilìca,poichc  potrai 
cÓn/^derarc,  che  il  tutto  fai  in  perfonadi  Chrillo 
Saluatoreil  quale  dice  qufftcìlcflTc  parole: Quel lo 
cheVoihauece  fatto  ad  vno  de’miei  minimi, l’bau  e 
te  fatto  a rnc.  Ma  ancora,  pcrchedi  quella  infetmi 
tà‘,'o  incu'  abil  morbo  ti  potrai  fcruire  per  vno  fpec 
etmò , nel  quale  contempli  te  fteflTo.  Impercioche-* 
qual  naturaeralc,  che- da  fcllelTa  nonfia  fuddita 
airinfcrmità , & incurabili  morbi  ? niuna  per  cer- 
to : Ma  nella  tua  fanità , cpioTperità  deui  Tempre-» 
feruirti  d’yn  cotale  T pecchio , rendendo gratie  del 
tutto  al  Signore,  c Creatore  Iddio,  e cosi  conofee- 
rai  chiaramente  la  miferia , e fragilità  della  tua 
pria  natura,  comc_j  t’infegna  bèniflimo  AgoftirTp 
tibf  4#  Santo , doue dice.  E jpiù lodeu^le  l’animo , che có- 
4e  Tri.  nofee  la  Tua  infermita,di  Quello,  che  difprezzan do 
II.  la , va  cercando  le  ftradc  delle  Stelle,  e mouimcdti 
de’ pianeti,  c le  nature  dcgl'elemcnti  Per  il  che-» 
imiterai  il bubno,e  Sarò  Oddo  VeTcoùo  di  Parigi', 
. del  cualeTcriueil  Dottot  Panficnlc.  Chevsòfem- 
T / ^ prcd’hnucrein  tauola  dinanzi  a re,difprc22ati  po- 
rij.devi  infcnni,  ebfutti  : & clTendo  riccrcaro  da  vna 
t^s  j?,6.  petTonadcIicata,'mcbcmodd  porclTc  si  fatto 
’ Ipétracolo  foffrirc:'Rirpolc  tosi  diccn- 
/ do^,  che  vncerronobilc  glie  l’hauc- 

ua  infegnato,  il  qiial’craSan 
Giob  mentre  dice  : ‘ 

’ ' VifitandóIa'tuaTpccicnon 
peccata i. 

» * , 

' • 

• ' • * . à 

Come 
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)me.  xAlquirino  Monaco  ChUraualenfedi  (involar 
virtù  » e peritijftmo  nella  medicina , amai! (fimo  da 
Laida  i quali  faggina  feruendo  àfuot  Monachi  in- 
fermi co  diliggnzA  xfciò  dalla  diurna  grafia . era  he 
fpejf  »’  f attorno , e nei  fne  di  f ita  vita  Chriflo  S: 
gli  apparue  moflrandoìi le  fantiffime  fue piaghe  or»- 
numi  ondali , che  gli  erano  flati  rimejft  i peccati  per 
hauerpi « volte  quelle  lanate  per / uo  amore  i er  ncw 
varezjzjite  ^ ■ -.'-q  i . , , : • • -irr 


E1  Monafterb  di  Chiaraualle^ 
già  vn, Monache  chiamato  'Aif- 
^ quin'no  fobrio  nel  vitto, humilc-» 

^ |/|  nel  vcftire  , e fciiero  caligatone 

del fuocorpo,<S;^e(Tendo perito 
^^n’artc  della  mcdicina>etadai 
^ ncbiJi , e grandi  della  certa deii- 
derata  l’opera  Tua  : ma  egli  più  volonticri  atccnde- 
uaareruireafuoi  Padri,  c mainmamences’affati- 
caua'conogni  amorearrorno  a gli  infermi  imrpia- 
gari,  i'qilafi  nlaneggiaua  còsi  diligentemcte,  come 
fe  haUeffe  bauuto  a maneggiare  e toccare  le  piaghe 
di  Chrifto  Noftro  Signoi^'.  Onde  la  Maeltàliia  gli 
diede  perciò  in  vita  molti  contenti , c fouente  lo  vi- 
fitaua  con  molte  coJtfolaaoni  » ma  molto  più  nella 

m orte» 
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incrrc;Si  e he  narrano, che  venuto  dopò  cerco  tem- 
po al  fine  della  Tua  vita,  e vifitato,  & addimanda  to 
da  i fratcllijcomc  Ja  faceiia  riTpofe,  che  bene,  e che 
tuttelccofcalui  erano  tranquille,  e liete,  peroche 
daiSignoreera  ftato  preuenuto  nelle fuebenedit- 
tionni , le  quali  haueuano  tolto  da  lui  ogni  dolore 
corporale , & ogni  triftezza  deH’animo . E coman- 
■dàdogli  l’Abbate , ch’egli  narafle  a loro  edificatio- 
neyfegJi  era  Anta  riuelata  di uinaméce  cola  alcuna} 
•Hora  [dilTe  J primache  voi  qua  en  t ra He  apparuc  a 
me  mifero , & indegno  il  Noftro  Sig.  Giesu  Chri- 
Ho , c riguardandomi  con  fereno , e propicio  volto 
«dimoftrandomi  i fegni  della  Tua  fantillìma  pallio 
ne; Ecco, mi  dilTe,  che  i peccati  cuoi  fono  caticellaci 
dalla  faccia  mia . Vieni  dunque  ficuro,  vienfe  ve- 
di,e  bacia  le  mie  piaghe,  le  quali  tanto  amafti,e  có 
tanto  amore , e tante  volte ne’miei  membri nutri- 
lli,  c curarti . Si  che  confermato  da  tal  prò  mcfTànó 
temo  di  moritele  Tappiate  che  quefta  proflìraa  not 
te  aaatUa  vigilia  di  S.  Marcihbjiò  fui  morrè,e  par- 
tirò da  quertò  fecolo , mentre^  che  la  Sacra  Aderta , 
^ildiuinoortìtioficànccrànclla  Ctiiefa.  Eta  càl* 
. 20  pQj  fj  j.j  pofsò  nel  Signore.  Io  vi  hò  dimortrato 

il  tutto, perche  quellnchccosi  fi  traipagliano,  bifo- 
igha  che  riceuino  ririférmi , e fi  ricofdmò  delle  pa- 
role del  Signore,  che  dirtfe  ; E cofa  pi  Ci ^eala  il  date 
- ch’I  riceucrc . 

Conftde  ' Fcliccc  colui,  il  quale  con  viua  carità  aiuta, e vi- 

rtuione.  '^^^  per  amor  del  Signorcli  poueri  infermi,poiche 
tferue  Tiftcfib  Signorcidal  quale  c fatto  degno  nelle 
’ fue  infermi  tà  eciamdio  in  querta  vira  con  la  Tua  di- 
. ulna  prefenza  elfer  confolaro,  e poi  neU'altra  coro- 
nato di  gloria:Etaccio  póghi  ad  ertècto.si  fruteuo 
: fa  e pia  operatioue  Temendo , e vifitando  gii  poue 
• vj,:,...  infer- 
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infermi,  potrai  leggere  Ambrogio  Santoiiì  quale 
cosi  ti  dice:  N on  è mediocre  gra  tia  q uefta  rSe.m  iivi 
lecofccorporaii,e  l accogii  le  fpirituali.  Ti  merawi 
gli  del  giuditio  di  Dio  fopra  ij  Santo  Giob  ? Mari 
uigliati  della  Aia  virtù, che  poteua  dire  : Io  ero  oc- 
chio de  ciechi,  e piede  de  zoppi.  Io  ero  padre  de 
gli  infcrmiVcon  la  lana  de  miei  agnelli  fono  ilari I0 
ro  rifcaldati:non  habitaua  di  fuori  il  pellegrino,  e 
la  mia  cafa  aperta  à ciafehedunò  che  veniuat  Bear 
to  in  vero  dalla  cui  cafa  non  vfd  mai  il  po'uero  con 
ilfùo  feno  voto: perche  nelTuno  e più  beato  di  quel 
lo,  che  ftà  attento  fopra  la  neccdiità  del  poucro,  e 
ibpira  l’afflittionedeirinfermo , e bifognofo  : bau- 
li nel  giorno  del  giuditio  falutc  dal  Signarc,iÌ  qua 
Ichauerà  debitore  della  fisa  mifericordia  - i - 


l » 


» • J , 


Come  Teodoro  Monaco  iraua^liato  di  dolo  r di  capo 
pregò  r abbate  Vacomio , afriche  volejf  ? orare  al 
Signore  tó'  d Santo  <^bbate  lo  conf  olà  dicendo  t 
che  fi  vmffecon  il  diuin  volere , che  il  Signore  non 

gU  haurebbt  mai  mancato  conforme  al [ho  bifogno. 

* 

Cap.  ì V,  . 


* * 

1 - ■ - 
* * 

r « ^ . 


RItrouandofi  Teodoro  Monaco  grandeméte 
afflitto  dal  dolor  della  refta,  pregaua  l’Abba 
te  Pacomio,che  voleflc  con  le  Aie  orationi  li- 
beramelo : A cui  il  Santo  padre  rifpondendo  dif- 
fc  : PcnA  tu  figliuolo  ch’ad  alcuno  doglia  il  capo,  ò 
alno  mebro  corporale  fenza  diuina  permilfione  ? 

» . È perù 
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E però  coteflo  ruo  dolóre  fop.|)OitaIocóhumiltà 
C parienza  • e quando  vorrà  il  Signore  > ti  fanoràic 
fc  lungamente  ti  vorrà  prouare, procura  di  cflernc 
! " S come  i 1 patientiflìmoGiob,  che  nelle  fut-» 

tnbQlatJoni  fem  prcbojiediceua  lddio:E  cosi  per  i 
dolori  tuoi  riceucrai  maggiore  ripofo  dal  Signore» 

’ im  peroche  buona  è l’aftinenza , e la  perfeucranza 
nell'Ora  rione , mà  imperò  maggior  premio  confc-, 
gue  vn*infcrmo , che  Aa  longanime , e paticnteneE 
tolerarc  le  proprie  infermità.  San  Paolo.  Volontrc 
ri  io  mi  glorierò  nelle  mie  infermità  > acciòche 
bitiinmclavirtùdiChr/lla.  • 

Confide  Beniifimo  il  Beato  rifpofe all’infermo  Monachoì 
fattone,  che  quella  infermità  a lui  màdara  dal  Signore  por- 
taflfe  con  patienza  : poiché  à tiiUno  gli  duole  memt 
bro  alcuno  -,  che  non  ci  fiail  volere  di  Tua  diuina_i 
Maeftà,  & il  rutto  auuiene  per  noftro  maggior  be- 
ne. Didoucrinfermoim  parerà,  & il  vifitatorc  de 
gl’infermi  infegnerà  alPinfcrmo  a fopportare  cojqi 
patiéza  per  amor  del  Tuo  Cfèatore , c Tuo  maggrot 
bene , confolandoli  nelle  loro  affli  trioni,  e feruen- 
dofi  in  qilefta  fanra , e quali  diuina  prartica  del- 
la dotrina  del  B.  Bernardo  : Che  mcra-_  ' 
tiiglia  è , fc  dfendo  indebolito  il 
. nemico(cioè  la  car- 
nejfcifattopiù 
forte  ? 

i'cpurenonchiameròamicaquel- 
.:',r  la  ftoltiffima,  laquale  ...:i  t 
. LI-  J . : non  ceda  di  far  " 

. !•;'  guerra  córro  . ; ; 

...  ; -/^Mi  I Io  fpiri-.  . ; 

■ • - *1  ..  •;  . 
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Come  vna  belliffima  Gentildonna  per  diurna  permif. 
(ione  incorfa  m vna  tnfermitàt  e condotta  i»  tal  mi . 
/erta,  che  fi  refe  compajfioneuole  ad  agri  vnot  ella  di 
ciò  fi  ridona  : e la  cagione  del  [no  rifai,  & aUegre\xjt 
dichiarò  ad  vn  f^elcouo . 

\ 

Cap.  V, 


^ \ 

1 legge  ehc  vna  certa  Signora  bel 
la  di  faccia , ma  più  bella  di  fede 
dinota  a Dio , pietofadc’poueri, 
e tutta  piena  d^operc  buone,  efse 
do  da  Dio  vifitara , e tutta  piena 

di  lepra,  piangendo  chiunque  la 

conofe^a,  e l’haueua  prima  così  bella  veduta;  clPa 
fola  fi  rallegraua^e  rédeua  grarie  al  Sig|Et  auncnCf 
clic  vifitandola  vn  giorno  vn  certo  VelcoUo , e pia- 
gcndo  per  la  compafiìonexhe  fofie  tanto  deforma 
ta  da  quella,  che  prima  era  ; ella  dairatcro  canto  fé 
ne  rideua.  Adimanda  ta  dal  Vefcouo  della  caufa  di 
fuo  tifo.  Se  alcuno  frispofc)Monfignore  fofie  trat- 
rennuro  in  carcere  có  patto  di  non  vfeir  giamai,fin 
tanto  che  le  muta  di  detta  carcere , e prigione  non 
andafiero  per  terrajnon  fi  rallegrarebbe  egli  vede- 
do  a poco  a poco  le  muraglie  rouinarc  ? Hora  ecco 
che  la  m ia  anima  c tenuta  in  quello  cor  po  come  in 
vna  prigione;  però  vcggendolo infermare, e man- 
care,come  quella,chc  perciò  fpera  Iibeità,le  nc  ral 

le- 
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Icgra , e ne  gode  fperàdo  di  predio  peruenire  al  f uo 
principioenne,  ^ airqoRcndcrorcChriftoGfe- 
sù..  Ocon  quanto  giocondo  animo,  ccon  quanto 
alloro  cuore  d - ui  defidcrarc  la  vifi  ca  di  Diorcerto 
fe  fufTì  "tutto  fano  di  corpo,  dóucrefti  caldiinma^ 
rnciite  defiderarc  da  Dio  rinfermità  medicinale,  è 
ringratiarlo  fonimamcntc,.?«:hauerpaura,chcla 
finità  del  corpo  non  foflfe  infermità  dell’anima. 
Conjide  Felice  quella  patientee  lànta  Dona,  laquale  co’l- 
fationt.  raggio  diuino  del  celeite  lume  conobbe  chiarame- 
te  elfcie  quella  infermità  a lei  per  diuin 'Volere  c 
purga  deli’anima  fuaaguifa  di  vn  fcocndo  Battefi- 
mo,  acciò  purificata,  e limpida  fé  ne  volaife  al  Cie- 
lo in  compagnia  de’Bcati,doue  fenza  fincgoderpti, 
beladiuina  prefenza  di  Chrillo  Saluawrc,peril 
cui  amore  ella  patientemente  fppporrò  il  tutto  c6 
allegro  volto.  Et  acciò  intenda  quella  verità, & im 
pan  si  ardua,e  difficil  dottrina, leggi  il  Padre  Chri 
foitomorOgni  auucrfità,chcci  tormenta  fenza  no- 
Bra  occafionc  in  quello  mondo,  c battefmo  di  fuo- 
co . E fcgeiieroramcnte  l’huomo  la  fopporta  noi^ 
mormorando  contra  Dio , gli  lì  conta  fillelTacai- 
pal’affiittione  in  cambio  del  peccato,  che  ha  fatto. 
Mà  fc  non  hà  peccato  [ilche  edifiScilc  J equcl 
'fuoco  di  tentacion'e  non  trouà intorno 
all’anima  tua  brutezza  de  peccati 
quali  dillrugga:  fà 

più  ' »' 

fplcndente  l’anima  iftclTa,  c quanto 
più  grane  farà  la  tentatione  , 
tanto  più  larà  rlfplcn- 
dente  Taiù- 
' ma. 
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Coma  •vna.  Iionz.€Ìla  di  patria  Spolatirta  dedita  afte 
pompC)  e vanita  di  qnefio  mondo  v far  dintria  per- 
mijp.oneincorfain  vnainfermiiàìòfiwfttaj  cdifpO’ 

rataneman.  • : . " . 


Cap.  FI,  , r 

S Crine  Roberto  da  Lecci  ne]  Tuo  Quadrage^ 
timaie,  come  nella  Circa  di  Spoletti  nell* 
Vmbria  fii  \ na  fanciulla  belliHima,  la  qua- 
le fendo  tutta  data  alle  vanità , niente  pare- 
ua^  che  penfadegiamai  della  futura  vita.  Horagli 
^uuencj  che  emendo  caduta  infcrma>  edifprezzan- 
do leammonitioni  di  laluce  fiì  adai  aggraiiacadal 
la  mallatia;  del  che  accorgendoli  1 infelice,  pregò 
la  madre,che  la  volcde  veltiic  delle  f ue  ni igi ioti  ve 
Iti , & ornarla , come  fe  a nozze  hauclie  hauuco  da 
comparire,  Contentolala,  madrc,e  fece  quantoel- 
la  haueiia  chiefto Ma  (ò  terrnbile  fpcttacolo  ) cosi 
adorna  cominciò  lagiouanca  rorpiir.uedjcendo  : 
Duquc,aimè,giou.me,ccosì  bella  hò)da  mome?io 
cosi  gratiofa  moriro?dùque  in  età  cosi  fiorita  deb- 
bo ire  fotto  terra  ì He  ammonendola  gi’atlan  li, che 
nódubitade,  perche adaltra  miglior  vita  paU'a.eb 
be,e  che  lì  raccomàda/fe  a Dio  ; ella  có  voce  più  la- 
mentcuolc  lagnandoli,  ccrucf. indoli , cnidslmci\- 
rebiadcminabdodiccua  : Che  hò  da  fare  con  Dio? 
Vieni  tu  Demonio, e prendi  la  mia  ani  ma  : E dette 
quelle  parole  ? mori  dirperafa , e danna ^ ; 

Y ' Se 
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Seharai  profontionc  di  mormorare  córro  Dio»  fo- 
fterrai  il  male  , vegli  ò non  vegli , cnon  ti  fanerai 
con  il  mormorare  » anzi  ti  ammalerai  nell’anima  < 
mentre  fai  contro  Dio  padre  tao,mac(Uo  tuo, me- 
dico tuo  manruccid]mo,amoreuoli(nmo»ancoijd- 
lo  llclTo  batterci  tranquililiimo  » il  quale  quando é 
adirato,nó  lì  ricorda  della  mormorafione.  Fa  dun 
queàmodo  miete  poiché  mormoràdo  patilciduc 
mali»piocuia  d’clicrc  pacifico  c fa  della  gi  auezza 
corporare  vn  fpiricualcantidoto  c nicdicina.-ma  fc 
nel  flagello  non  vuoi  riconofccrc  Dio, farai  flagella 
to  nel  corpo , cneiranima . 

Guai à colui,  il  quale  nelle  fuc  auiierficà  non  Top 
porta quellecon  patienza»enon  ringratia  il Signo 
re»  poiché  il  tutto  auuicnc dalla fuòdiuina mane 
per  noftro  maggior  bene , e particolarmcn  te  q uel- 
li.chc  lui  ama,cor reggc,e  cartiga  in  quella  vita.ac- 
ciò  ncH'a  Itia  gli  dia  la  corona  di  gloria  « llche  San 
Paolo  auuertifcc*  con  quelle  parole  * 

Pcrcioche  qllo  che  Dio  ama  lo  calliga,  e flagella 
ogni  figliuolo  che  raccoglie  : Onde  doniamo  tut- 
to foppoitare  con  parienza,& animo  grande  per 
amordi  quello , che  in  ouefta  viraci  vuol  purgare 
per  mezzo deH’infermita,  altre  limili  triHula- 
tioni,  affinché  in  Cielo  ci  doni  l’eterna  gloriale  co- 
si confideiando,e  dalla  fuadiuina  mano  il  tutto  ac 
ccttando,non  incorrercmoindirpefationca  guilà 
di  quella  vana  & sfortunata  giouane,  còme  b>enif 
fimo  infegna  il  Padre  Chrifollomo  Santo  con  que- 
lle parole  da  noi  di  fopra  riferite,  quali  hò  giudi- 
cato non  efler  fuori  di  ptopolìtoqul  di  nuouo  re- 
pctere  pcf  confolatione,  ammaeili  amento  de 

fedeli. 

Si  come  il  grano  chittfo  nella  paglia  non  efee  fo 

noti 
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non  è battuto  > così  rhuomo  inuolto  nella  paeliaj* 
de’piaccti , c renfualità  non  efee  facilmente  da  gl’- 
impcdimcntimondanii  etofe carnali, fé  none  tra- 
•uagliato  con  qualche  tribularione.  Pcrilche  fi  co- 
me il  grano  pieno  quando  e percoflb , fubito  efcc-» 
dalla  paglia  : ma  fe  è picciolo»  efee  più  adagio  : ma 
fe  cdl  tutto  voto, non  n’efce  mai , ma  fi  confuma  li 
con  la  Aia  paglia  ; cosi  tutti  gli  huomini  fi  dilctta- 
nojc  trattegono  bene  nelle  cofe  carnali,  come  gra- 
no nella  paglia  : ma  ehi  èfedelc,hà  midolla,  e Albi- 
co che  e battuto  vn  poco,  lafciando  le  cote  carnali , 
corre  a Dio  -,  e chi  è infedele,  e voto,  benché  fia  Ani 
puzzato,  come  non  efee  ilgrano  voto  dalb  paglia, 
cosine  meno  lui  dalle  cofe  carnalA&impcdimenti 
mondani , ne  meno  pafiaa  Dio,  mali  pollo ne*ma 
li  fi  confuma,&  inficmecon  gliinfedeii,comecon 
la  pagiia,iìnalmentc  lì  butta  iàiori  ad  efier  abbrug- 
giato. 

Carne  Eulogio  ^^Uff^indrino  in  vn  ffr oppio  s*imbnf* 
' te  i qnnle  feruito  quindici  unni , lo  flroppio  diuenne 
. per  diabolica  inìUgatione  infoppàrtabile  : laonde 
Eulogio  a S ant' %Antomo  ^Abbate  le  condujfcf  *AUa^ 
■ . cui  prefenzjt  arriuato  l^vno,  e Valtrodl  Santo  gl' a,, 
mone , st  che  di  commun  concordia  à cafa  loro  fe  ne 
ritornornoidoue  fantamente fino  al fine  vijfero  con 
opinione  di fantità  • Cap»  FI  I , 

S Crine  il  Maffei  nella  vita  di  S.  Antonio  Abba 
te,chc  vn  certo  Eulogio  Alefiandrino, il  qua 
lo  era , come  narra  Palladio,  di  molto  buo 
na'Voloncà,haucndogiàdifiribuito  la  mag 
gior  par  te  di  Tuo  p l’atnor  di  Dio,có  tutto  ciò  oó  gli 

Y 1 battana 
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•bartaua  ranimo  di  viuei'e  foIirario,nedi  ftare  Totto 
obcdicnza:  Onde  troiiando  per  forteagiacercnel- 
ìa'ftrada  vn  miferabile  abbandonato  da  tutti  fenza 
mani',  e fenza  piedi , prillo  dell’vfo  qtiafi  di  tutte  le 
mebra  dalla  lingua  in  poi , eleife  per  fuo  ciTcì  citio, 
c morti ficatione  pigliatela  cura  di  quel  pócerello, 
'tenerlo  in  cafi , c fcruirlo  infìno  alla  morte.  Etac- 
cio  che  l’opra  fufle  più  meritoria  tutto  inferuorac 
to , ne  fece  votiua  promeda  al  Signore:  Kaccuteo- 
lo  dunque,  attefe  a gouernarlo,  prouedergn  di  vi- 
te, e velli  to<  bagni,medicinc;c  medici,  & msóma 
a feruirèli , come  a qualche  fuo  benefattóre  i e pa- 
drone'. Nel  qual  minillerio  edendo  perfeucrato  bé 
tjuindcci  anni  con  Tua  eguale  follicitudine,  e cura, 
gratitudine  dell’altro,  vltimamente  lo  ftroppio  fù 
aflaltato  da  vna  tétatione  sì  diabolica  e (li  ana , che 
incominciò  a non  lafciarfipiùgouernare  facendo 
grandilfimarefiftenza.  Marauigliodì  Eulogio  di 
tal  mutatione , benché  hauelTenó  picciola  occafìo- 
nc  di  giufto  fdegno,  nondimeno  vincendo  l’animo 
cefeaua  di  lar’a  quel  mifero  più  carezze',  che  mai , 
dandoli  cibi  delicati, c proairandogli  buona,  & al 
legra  con  er  fa  rione;  ma  tutto  indarno, poiché  qua- 
to  più  quelli  s’alfatigaua, tanto  più  quello  perfieue- 
raua , mandando  contro  il  Aio  buon  padre,  non  al- 
tro, che  lamenti,  rimbrotti.  Se  ingiurie.  Fmalmen 
te  hauendolo  il  Demonio  ridotto  à tanta  rabbia , e 
di  f perati  onc,chc  ftaua  quaA  per  ammazzare  fe  me 
delimo,&  elTcndolacofa  durata  vn  pezzo  cosi, dal 
i’vii  canto  era  intollerabile  ad  Eulogio  quefta  m©- 
k‘Aia,cliauagi.à  quali  in  procinto d"vfdrnc;dail^I 
tro  parcnagli  giade  fciocchczza  il  perdere  pf  r in> 
’patienzagli  Henri  tfudori di  tanto  tcinpoi&'ohfc 
Ciò  lo  ftfmokucii’oAéi  ta  elpiclfamemc fatta  al  Si- 
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gnor’Icldio.  Tràqueftepejrpl.'snìtà,  &agitarionr 
d’animo  li  rifoluè  per  altro  irpcdiciirc  , dicomu,-- 
aicaceil  cucco  con  alcuni  Monachi:da  qaaltfùcó- 
fegliaco,  poichcil  grand’AnconioeraaiicorvìUo» 
chea  quel  (cncandairejc  dalui  riceueil'c opporrà-, 
no  rimedio.  Cosi  fece  Eulogict,  econ  fomiTra  diliì-; 
cQlcà^ridotco  lo  Itroppiacoà  rimcteerlì  in  baicta>  lo 
condulfcfeco  per  fiume  à in  onafterij  del  Santo:  c- 
quali  ftetee  afpectadoj  ch’egli  v*enide  dal  Romito- 
rio à vifitar’i  fratclliiC  gli  hofpiti,  come  folcua  : ne: 
tardò  moltojconciofia  che  la  fera  feguétocompar- 
ue  > e fatti  radunare  fecóndo  l’vlànza  i foraftieri  r, 
chiamò  fubicamence  Eulogio  più  volte  per  nome» 
fenza  haucrlo  conofeiuto  giamai;  il  quale  penfan- 
do,che  ci  folle  qualche  altro  Eulogio , per  al^ho-f^ 
ra  fi  tacque.  Vedendoli  poi  chiamare'  di  nuouo,  • 
mezzo  impaurito  rirpofe:  Eccomi  qua.  Dimando-? 
gli  Antonio  la  cagionedci  TViaggio:.EtEulogÌGt 
foggiunfec  Non  accade  Padre  ch’io  la  raccon.cir.cbft 
vi  ha  nianifelìato  il  mio  nome  » ben  vi  liaià  anche: 
feoperto  la  mia  nccelfità . Molto  ben  lasò,  replicò: 
il  Santo:  ma  per  edificationede’drcofianri  » • 'vo- 
glio che  di  tua  bocca  la  narri . Vbedi  Eulogio.-c  n-ì 
nito  ch'hchbed’erpotlajdrizzolli’lSanto  Abbate»' 
e guardandolo  in  vilb;  Tu  ftai  fdiflcj  per  abbando- 
nar cotclto  pouer’huomo,  c ri  lei  lafciato  vincere; 
dallapertUibacionc,  cdal  tedio/Horafappi  chefe, 
tu  l’abbandoni , Iddio  lo  riceueià  pcrmezzo.d’vn’- 
altro  miglior  di  ce.  Dalle  quali  parole  molto  più- 
sbigottito  Eulogio,nó  osò  d’aprir  la  bocca.  Pofeia* 
volgédofi  Antonio  verio  ^infermo  có  feuero  fguar 
do,  e con  voce  ten  ibile  e fuori  d’ogni  afpetratione  , 
gli  dille; Peruerfo  e feccteddegno  della  terra , c del  - 
Cielo  j cu  nó  celli  di  ihiderc,  e qrclarti  in  ofiefa  di 

Y s Dio.  Non 
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Non  fài  tu,  che  quello,  che  ci  fcrue,  e Cnrifto  ? Co  ' i 
me  tu  hai  ofato  parlare  concra  la  diuina  Maefti  9 c 

Non  èiorfe  chiaro,  che  Eluogio  per  amor  folamc-  i 

redi  Chriftohà  prefo  tato  a curarti,  & fatti  del  be-  i 
n«?Ciò  detto  attefe  all’vdienze  de  gli  altri  :c  fra  po  • 

có  ritornato  a quei  due  con  benigno  parlare,  auui-  ( 
folli  dicendo . Guardateni  figliuoli  di  fepararui  da  i 
voi,ina  lafciaro  ogni  ràcore,  & amaritudine.ritor-  1 

nate  douc  fetc  vilfuti  tanto  tempo  infieme , perche 
wfto  il  Signore  vi  chiamerà  : E fappiate  che  si  fiera  1 

tcntacione  non  per  altro  vi  è ftata  permeflfa  » cho  1 

per  cfler  voi  vicini  al  fincdclla  vita.  Si  ai  premio  j 

delle  voftrc  far  ighe  euardaceuidi  far*aln*imcn-  j 

te , pcrcioche  fc  l’ A ngclo non  vi  ci  rroua,  correte  < 

gran  rifehio  di  perdere  le  corone  voftrc.  Hcbbe  a p j 

prcftbamédacil  pefo,  che  doticua  fi  fatta  ripren fio  \ 
ne  rt  fenza  indugio  partiti  » d’accordo  fi  riduftero  ì 

airhabitationedt  prima,enó  pacarono  venti^uac  ! 
ero  giorni r, eh’ Eludgio  fi  mori , e doppo  rré  giorni  i 

lo  fegui  il  leprofo  molto  ben  difpofto  nell’incerio-  i 
r«  > e molto  ben  contri  to , 

- Scminalamattinailtuofcme,cnonccflìlafcra  i 
la  tua  mano  • perche  non  fai  che  cofa  più  pretto  na-  1 

\fcaqucfto,  oucro  quello.  E fcl’vno , c l’altro  infic-  i 
me  farà  meglio.  Dice,  che  quando  farai  bene , non  1 
Ceffi  mai  dalla  buona  operaia  fera  ritroui  la  giufti 
ria  della  mattina , & ilnafcerdelSolcaccreichiU 
itiifericordia  della  fera , perche  non  fi  sa  qual’opc- 
ra  piaccia  più  a Dio;  della  quale  ti  si  prepari  il  frut 
rodigiuftina. 

Carrjfde  Dal  Santo  Abbate  Antonio  doucrefti  haucr’im- 

r^nonc,  parato  il  modo  di  coreggere  ,&  aiutar’il  tuo  prot 
fieno  quando  ftà  per  cadere  ne’lacci  ,c  perigliofi  in» 
canni  orditi  dall’antico  fcrpcic.Eftcndoio  ricchi^ 

. . . fto 
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ilo  con  o/jal’.ifTetto  d'anirVio  deue  ri  prendere  chi 
coricgeealtri.Rifpondo, che  quando  tocca  a Dio, 
fi  dcucfarcome  Dauid>quandodiiTe:Ioviddi  i tra 
rercifori , c mi  ftmggcuo,  perche  loro  non  cuftov 
Oiuanoie  tue  parole.  Ma  quàtoa  quelli  che  fi  ripré 
dono,  come  farebbe  padre , e medico  con  mi- 
icricordia,e  piaccuolezza,  fe  curafTe  vn  fuo  figli  uo 
Io , c mafiìme  fe  vi  fofle  dolore  , e fenza  pena  non  fi 
porcile  far  la  cara . Felice  farà  quello, che  finoàll’- 
vltirno  fine  de’fuoi  giorni  cófumcrà  la  Tua  vita  nel- 
le buone,  c rance  opcrationi,  & in  feruiciodel  Si- 
gnore  con  aiuto  de'poucri,  e particolarmente  de 
gl’infermi  » poiché  al  fine  della  fba  vita  far.t  fatto 
degno  della  celcftc  patria  in  compagniade’Beaei"? 

Et  atfinchc  tu  da  douero  iucenda,&r  intentécio  imr" 
pari  quella  vera  Filofofia  della  lanca  pcrfcucranza 
fimilc  al  buono  Eulogio , leggi  quiui  il  Beato  Bafi- 
lio,  il  quale  cosi  dice  erplicahdo  quelle  parole  del 
Salma;Signorc,chihabicerànclvortrorabennco-  ^ . 
lo?oucro,  chi  ripoferà nel  voftro  fan to monte ’ ®^‘**'* 

Chi  ramina  fenzamacchia,&  opera  fa giullidà.  TJal-i^r 
Attendi  l’clTatta  forza  di  dn  erNon  dilTe:  Òlti  carni- 
nò,  nta  chi  camiaa  tne  meno  dille  r Chi  ha  fatta-, 
la  giuftitia,  ma  chi!» fa  / perciochcnon_.  perfer-’ 
tiona  l’buomo  virtuofo  vna  foia attionc,  ma bifci-  ■ 
gna,  che  quelle  opcrationi  di  virtù  fi  ftendino, 
prolonghino  per  tutta  la  vita',  affinché  l1iuo- 
mo  duri  pd  bene  fino  alla- morte  , e fia  fal-*^ 

U0^ 

Quando  per  diuin  volere  ri  trouaffi  opprclJo 
dia  qualche  gr.virc  infermità , p ntaggior  tuo  bene 
ribilogna  qucin.i  riceuere  dalla  diuina  mano , con 
rigiaciar’Iddioegli  huomini  , che  ti  porgono  aiu- 
t©  joconfcelio,  cnoD  ti  lafciar  vincere  dallhmpi- 

y 4 ricn- 
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ticnzaconHonpicciolaolfefadiDiofìmikaquel'-  • 
Io  llrop piatole  peccatore,  fe  baie  poi  patience 
aiatiinmo,epeniteiire,che  doppo  Ja  correttione 
, ai  Sant’AntoniOi  fi  leggehauer  fatto  boni fiìmo fi- 
ne con  fegap.di  viua  penitenza  * Ma  ti  (pcccliicrai 
a tutte  l’iiore  delle  tue  auuerfità  in  quella  paticn- 
tiilima,  c Santillìraa  Komula>  delia  quale  ferme  S. 
Gregorio  Papa.  • ^ 

• Redenta  lietbe  vna  di( cepola  per  nome  Roimt 
quale  l’addorcò  pei  figliuola  j perche  quella 
dia.li.Af.  Ù^Adcikinfcrniità,  la  quale  chiamano  li  medici 
parabfia , cadde grauillìmameate  i e per  molti- 
anni  ftandod»  letto, {già ccua  attratta  quali  di  tutte 
le;inemb^'V».fi®;P??ò  baueuanocondotto  la  Tua  nié- 
te^d  inipatienza  tali  flagelli  ^ pere  he  PillelFo  dan-, 
no  de  membri  fù  accrclcimentodcllevirtii^ctan* 
to  più  cr^fatta  roilecitaaUvro  dell’orationc,quan' 
tp  che  n on  poteua  f u ’a  1 tra  cola  •■  / » > 

.Vna  notte  ad  un  q ue. chiamò,  la  ,fua  maeftra  Kc- 
denta,  che  la,  nudriua  come  figliuola,  dicendo  i 
>;.  'i  V'  Vieni ò h^adic;  Vieni© Madre»  La  quale fubito 
con  vn’aitra  difcepola,  che  haueua  allenata,^  come, 
figliuola  fi  Icuò , come  riflefia  coFa  s’e  faputa  per 
rclarionedeirvrtajpdciraltradiloro,  c di  molt" 
altri,  & io  lo  leppi  neirilleiTo  tempo.  Et  andando- 
nella  mezza nojcrcdairamalata,ruDÌro,venuta  vna 
' lucedal  Cielo  riempi  tutto lorpario  di  quella  cel- 
la, e vi  fù  fpiendore  cosi  grande , che  ricm  pi  ua  di 
timore  mirabile  li  cuori  dell’iftelfi  circonda  ti,  cho 
lifaccuarcfiareomefuordife.  Doppola'qual  (u- 
ccinvn  tratto  venne  vna  dolcezza  marauigliofa» 
d’odore,  lì  che  l’animo  di  quelle,  che  s’erano  atter 
lite  perla  luce,  fi  ricreaua  per  la  ToauiràdegLodo- 
ri.  Ala  quando  non potcuanofopportar  più  l’ab- 

bondanza 
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bondaza  della  chiaiczxajcomindo  rifteHa  Romit- 
Ja  a confolare  dolcemente  Redenta, che  feau.!  lì,&^ 
trema  uà -.e  he  era  macdradeili’  Tuoi  coltiimi,  có  di- 
re: Nó  haucr  paura, ò madre, io  non  muoi  o borace 
dicendo  lei  cjuc/ro  /'pedb,  àpoco,  àpoco  mancò 
quella  luce  ch’era apparra,marcftò  l’odore, ch’era 
venuto  poi,  e cosi  palsòil  feccndo,  e terzo  dì  con_> 
refeare  il  buono  odore.  La  cjuai  ta  notte  chiamò  lei 
la  Madre  Tua  di  nuouo,  la  quale  venendo , chiefe  H 
viatico,&  cllcndoii  portatodo  prole  : Ma  non  era- 
no ancora  partite  dal  letto  dcJl’mferma  Redéta,  e 
l’altra  Tua  Di  lcepola,& ecco  Tubi  co  nellapiazzain- 
nanzi  la  poi  ta  della  detta  cella  due  Chori  di  Caco 
ri  n fermarono, e ( fi  come  diccuano  loro , dicendo 
d’haucr  conofciiico  la  differenza  dei  rdfo  dalle  vo- 
cij  incomidauano  gli  huomini  a cacare  de’S'almii 
cledonnenlpoitdeaano.  Etfaccndofi  innanzi  la 
porta  della  ed  letta  le  celerei  eiTcquie,  quella  fanfa 
anima  fi  (cioKc  dal  corpo , la  qiuì  eilcndo  códotta 
al  Cielo,  quanto  più  faliuano,  tato  meno  fi  comin- 
ciò a fen  tir’il  canto  loro , finche  cilcndolì  dilonga.» 
ti,  il  fuono,e  l’odore  fini  in  tutto. 

...  . • - . , 
Come  S . T eo4ofio  Cenohiarca  con  (ingoiar  carità  ac- 
^ carez.7^ua,j  egouermua  tpou  eri  infermi iC  feriti  4 
Cap.  -yi  JU_ 


v»  « 


.'‘V- 


SCriue  il  Padre  Gioan  Pietro  Maifei  nelle  Vi td 
de’dicifettc  Confelfori  di  C,hrifto  nella  vita  di 
ò'.Theodofio  Cenobiarcaichc  quell’huomo  di 
Diojtià  l’alt!  ’operedi  miferÌGordia,hauea  particci 
lar  cura  degi’afntnaiatjj&  poueri  feriti»  entranddi 

giórno» 
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g'iofnojc  notte  ncUcftan*cJcwf>,c  con  parrrcojar  te 
nerczzeconforrantto  fi  ftróppiati , im piagar», e ie- 
profi,cibaiKk)lidi  propria  mano,ekoando,c  puri 
feanefo  le  ferire , & vlccri  di  qneiii  in  fine  eoq 

fpe(ltbaei,ecpn  caricatiui>&  amorcuoii  abbraccia 
rneiiti  caramente  ttrigendoli,&accarezzandoli,& 
a qiia  guiià  trarraua,e  gouernaua  f poiierì  di  CbnV 
fto.  S.Ceron»  riferendo  le  lodi  di  Fabiok  cosi  dice» 
Fabiola  vendè  tutta  rentrara,  Gh*clfa  potena  bauc^ 
re,  la  qual  era  grandifKma , e conforme  alianobib 
ràdei  Aiokngue , & allo  (lato  ^uo.  Et  i denari , che 
d’indi  congf  ^ , Ikpparecbiò  per  vti  lede  poucri, 
» fu  la  prima  a far*  vn  bofpedalc , douc  raccoglieiTc 
fipfcrnii  dalle  piazze , e ricrcaflc  icorp»  de’ poucri 
c6fumati  dai  rhale.c  dalla  lame,  (^anre  volte  por 
rò  ella  ftcflTa  nelle  ftic  f palle  pfone  iniettate  di  brut,, 
to  e puzzolcriremalc/Quafiie  voltelauaua  la  mar 
ri»  dalle  piaghe,  chealtri  non voleua  vedere? 
Pana  a màgiare  di  prop  ria  mano , c riftoraua  q uei 
dìe  llauariò per  morire  con  bcoande  . Quello , che 
rioi  difprezrKimo  che  nò  potiamo  vedere , alla  cui 
villa  ci  fi  voltalo  fl'omaco, è fimilcanoifotpo,  co- 
me noi  del  medefimo  fango,  c de*mcdefimi  elcmé- 
ti  formato.  Qiwnrolui  parifee, potiamo  paiire  an- 
cora noi.S  rimiamo  noflrc  le  piaghe  Atc,&  ogni 
rezza  d*aiifmcverlbd*alr»’i  fifpezzaràcol  penfierp 
della  clemenza , che  habbiamocon  dii  noi  .* 

Dalli fopradetticirem pi  douiamo  impararenò 
fole  con  rornma,eviuacaritàaferuirei  poucri  in- 
formi,^ impiagafi,ma.có  infocato  amo  re,  & arda 
rifiimo  zelo  di  parità  abbracciare  tutte  Tepcrecfi 
Cbiilliana  pietà,  e milericordia corporale, o fpirr- 
nMleafimilitudinpdclli  fopracita»  Santi,  p amor 

diCbrido  no^p.Salua{orere 

fofz 
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cofavicnanoiinfegnatadalla  (lefTanatura,  tnérre 
a auucrtifcc  di  fare  al  compagno  audio  che  votré 
mo  fuiFc  fatto  a noi  mcddìmi;p  laiciarc  di  tar  me- 
rione  per  bora  de  graltri  diuini  precetti , fi  comcLj 
Gregorio  Magno  c’infegna  con  quelle  parole. 

Ma  quàdo  il  Chriftiano  penfa  di  faread  altri  quel- 
lo che  fi  vuole  che  fi  facci  a fc,aU’hora  va  ponderan 
do  che  alle  cofe  cattine  date  cornrponderc  con  le 
buone»  alle  buone  có  le  migliori  » & in  cora|  modo 
vfar  maafuetudine  có  gli  altri  > impiegar  la  grana 
di  benignità  in  quei»chelàguifconodi  pelle  ai  ma- 
litia  » vnire  có  pace  chi  ftà  m difeordia»  dare  le  cofe 
necdTarieabifognofi  ,mollrar  la  via  dritta  a quei 
che  fono  fuori  di  llrada,confolare  con  parole>e  có- 
palfionegli  afHittijcl’morzaregrhuominifcnfuali 
la  fiamma  dc’dcfideri)  di  ciucilo  mondo  con  fonte 
riprenfioni . 

. . • • r 

Coofr  *AppoHomo  rinuntiato  i ne<^otijt  attefe  nel  mon* 
te  di  'ì^tri^t  À vifitaret& aiutare  con  lej'ut proprie 
fatiche  i poueri  infermi  > e dopò  fene  mor)  con  opi» 
nione  difantità* 


Cap,  JX,  • • 

I legge  d’vn  certo  huomo  chiama* 
to  Àppolonio  , il  quale  cll'cndo 
Mercante  nel  fecolo,  r in  un  tiòa«» 
detto  efercitio  tutti  i nego 

tij  mondani»  cconuertitofi  aiier- 
uitiodiChrillojhabitònel  Mon- 
te di  Ni  trio.  Epche  nò  puoteim- 
parar’alcun*«irtc^  oc  meno  attcdcrc  t fcriuerc  libri 
. • per 
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per  cfTcr  gin  d’età,  per  venticinque  anni;  che 
te  in  detto  monte  prefejper  cfercicio  di  comprare.-» 
con  danari  delle  Tue  fatiche  cofe  neccdaricà 
infermi,  òcamminidrarlc loro;  Onde  (en’andaua 
in  AlIeifandrind’EgittOjC quindi  norrandoue  cet- 
re cofe  àgli  infermi  necdfàrie,  fc  n’andaua  pofeia 
dalla  mattina  lino  all’horadinoiia  perciafeunodi 
quei  K Olili torij  >6<:  aprendogli  vici  pcrvederefe 
ninno  v’era,chc  giaccd'eaniinalato  » fòmminiftra- 
ua  loro  con  carità  quanto  poteiia , cdoppò  i venti- 
cinque anni,così  fan  taméte  ini  piega  ri, e fpefi, mo- 
rendo pieno  dì  fanti  ineriti , lafciò  vii  Tuo  difeepo- 
lo  a tai’vffitio  di  carità  necelfario  in  quel  monte-»  > 
douc  all’hora  liabitauano  intorno  a cinque  mila 
J!a.  24.  Monaci.  Chrilòftomo . Se  noidaremo  aiuto  all’ 
!oa//.  infermo,  ci  guarirà,  quantopriiiialenoftreinfer- 
/o.  3.  niità.Dunqucalmeno  facciamoli  qualche  cofecra, 
affinché  riccuiamo , e compriamo  cofe  gràdillìmc 
perle  picciolc  . Semiiiiamomentreètempo,  ac- 
oiochcmicttiamoinnanzi,che  'venga  rirtuenio.* 
mentre  il  niarc  fi  può  nauigare,  mentre  fiamo  pa- 
_ droni  di  traticare  in  quella  mcrcàtia  d’iddio. 
Conjuie  Se  quello  Beato,  e pietofo  Appolloniofouucni- 
rattone.  quell’afpro  monte , con  incrcdibil  fatica  per 
amor  di  Dio  di  qucllò.chealiagiornara  guadagna 
ua,  alli  poucri  ammalari,  epcriafuaardcnnflima 
carità, acciò  quel  luogo  non  ftilTe  priuo  di  taBopei 
fd,  volfc  nudrire  vn  Aiodifcepolo , affinché  man- 
cando ertb,q  nello  araminiifralTc,  e vilìcalfei  poue- 
ri  infermi  j -Perche  tu  dunque  non  delle  proprie-» 
fatiche  , -mtudeJle  me  facoltà  i e ricchezze , non., 
neH’af prò  monte,  ma  nella  Città , e parria  tua  non 
vilìtii  peneri  infermi,  fouueiiertdo  a loro  delle-» 
cofe  nccciraric , Se  inlfitucndo ,'3^ammaelir'aBdo 
• 1 non 
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^on  dico  i tuoi  difcepoli»  mn  i rnoi  propri  figiiuoli  T^anl. 
à qucfta fanta operationedinijrcn'cprdM.^ Balìlio.  hcn/.  6. 
Difpone  le  tue  ricchezze  in  vai  ij  vii  de’poucri , ex  vù>\ 
.procura d’clFcrc  faniolb,  & venerabile  per  le  fpt.-é  tom.  i . 
fatte vérfoi  poucri  ; c.fi dichidi  tccjlio.*  Didnbui,  P/.  1 1 1 
diede  a poueri , la  fua  giudiria  retta  ncTccoii  de’ 
fccoli. , 

" - ■ * ■ ■ • - * / ■ • • .i  ..  • lì 

Conte  vn  Santo  Vadre permn haner  hauuto'cfn  tofey- 
' • tiijf ? 'in  vva  infermità,  fu  per  alcuni  giorni  ferttito 
dad'^sSyingelo  del  S tgnore)  e doppo  v cauti  certi  frr 
tellt  dalla  Johtudtnel^sAngelo  fi  part/y  tl  beato 

• Vecchio  volo  al  Cielo,-  ■ ’ i . 


• Cap9 * t 

■;  . ' ■ • • ^ b a 

Eggefi  che  dando  ammalato  vfL, 
Vecchio  Monaco  nella  folitudi- 
ncje  non  etTendo  per  molti  giorh  i 

• ni  da' verun  vili tato  rii  Icuauail 
' meglio  che poteua , e fi  dbauà  da 

• perT^iqllOj  chehaueua  in  cesila, 
roppórtàdo  il  rutto  con  patienzk. 

Confumato’  quanto  fi  rrouaua.in  cella v ecco chi^ 
l' Aggelo  del  Signore  lo  yennealcriiirc'i  &'-h'aiicn- 
do  facto  la  carità  per  ^nafetrimanacondiligcnza  , . 
Angelica,  cconquclfhltìt^re  , chcàglihabitatori  ' ''* 
- del  Cido  conuiene  ; gli  altri  fratelli  non  hauendo 
■ per  tinti  giorni  vcduroìl  Santo  Vect  hio,ne  venne 
IO  per  vifirarlo , c per  vedere  le  per  torre  egli  era^ 
ammalato, 
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Ma  come  prima  il  Vecchio  gli  fcnti  alla  porta, 
dcfidcrando  più  l’ailìitcnza  dell’ Angelo» che  la  lo- 
ro, incornili  ciò  a gridare  » che  fi  partiflcro:mà  cgli- 
,”.o  Icuando  l’vfcio  de  i gangheri, cntromo  dentro. 

Se  al  loro  entrare  fi  parti  l’Angelo  di  Dio.  Diman- 
dato perche  cosi  haucua  gridato,  lifpofe  : Eficndo 
flato  trenta  giorni  ammalato  » nefiuno  di  voi  e ve- 
nuto a vifitarmi,&  il  Signore  mi  haucua  mandato 
il  fuo  Angelo,  il  quale  per  vna  fettimana  mi  ha  go- 
- uernato , e s’è  partito  per  cagione  della  '*voftra  ve- 
nuta» Se  ito  al  Cielo  : Et  hauendo  detto  queflo  fi  ri- 
posò in  pace,  e quei  Monaci  fi  doirero  della  loro 
liegligentia,  e ringratiorno  il  Signore,!!  quale  non 
lahoandona  coloro , che  fperano  in  lui . 

Con  la  voftra  patienza  pofiedererc  le  voflrc ani- 
me. Perciò  fi  mette  la  poflefiìonc  dell’anima  nella 
virtù  della  patienza.perche  quella  c radicele  guar- 
dia di  tutte  le  virtù.  Per  metze  della  patienza  pof-  . 
fediamo  le  noft  re  anime , perche  mentre  imparia- 
mo ad  efler  padroni  di  noi  fteflì , l’iftelTo  clTcr  no- 
flro  incom  inciamo  a pofiedere . La  patienza  confi- 
fle in  folfrire  con  animo  tranquillo  li  mali,  che  per 
altrui  colpa  à noi  auu^gono,&  anco  contro  Paor-  i 
:.toce  di  elfi  non  hauere  alcun  r imorfo  di  difpiacere, 

, òrifentimcnto.  La  patienza  fimilmenteèl^Qigna, 
de  guida  di  tutte  le  virtù,  che  piace  fommamenceà 
. Dio»percanra  della  quale  egli  ama  l’huomo,  e mà- 
da  ancora  in  terra  gli  Angioli  per  leruitio  deil’huo 

CottfiOc  Felice  è veramente  colui , il  quale  tolm  con  o- 

- gni  raanfaetudinc , e pa tienza  le cofe  auucrfe  m-, 

' quella  vita , poiché  li  fi  limile  al  Figliuolo  di  Dio . 

. Et  acciò  nell  e tue  infermiti,  & altre  auuerlitù  lbp> 
porti  cópan  enza>e  mauructudine,t’hò  untato  qui 

• la 
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. la  dottrina  del  Padre  S'.  Chrifoltoino  > il  quale  t’ef- 
■ forca  à quella  virtù  » dicendo . 

Po  Ifi amo  noi  di  ucn  ca  re  figli  uol  i d i Dio,  fc  v oglia 
mo;  E quello  farà,  fcl’iiuomo  fi  libererà  dalle  paf. 
fioni  de’pro  p ri;  afiècti:  le  mofircrà  niaiifuctudiae  i 
e patienza  vcrfo  l'inE^rmitàye  quei,  che  dicono  vil- 
lanie» ò fanno  altro  corco:  peroche  ancora  il  tuo  Pa 
drc  é tale  verfo  i biallcinmacori  rUoi.£pcròfe  bene 
.dific  fpeflb  molte  cofc , nondimeno  nondific  mai  : 
Acciochc  fiate  figliuuoli  del  Padre  voftro,cheènc* 
Cieli»  (c  nó  quando  diceua.-Pregatc  per  i calimnia- 
, tori  i e face  bene  à quelli  » che  vi  odiano  » aU’Kora,^ 
foggionfc  anco  quello  premio  y perche niuna  cofa 
fa  ranco  vicino  » e conforme  a Dio  » còme  quella,^ 
'virtù. 

Pero  quando  dicci’ ApoHolo  : Siate  imitatori  di 
Dio; a quello  fine  lo  dice»acciOchc  s’attenda  a que^ 
ila  virtù  * 

, Quando  ti  tioiii  ili  qualche  afììittioric»  e necelH- 
tà , vedendoti  priuo  deil’aiuto  humano , non  man- 
care di  lòpportarU  con  patienza  » de  al  Signore  de! 
rutto  raccomandarti  » il  quale  doue  mancano  gli 
huomini  fuppliràcon  la  fuadiuina  prouidenaa»cai 
.me  fuccefie  à quello  fanto  Vecchio  i il  quale  fu  fat- 
to degno  nella  Aia  infermità  efiere  feruitO  dagli 
Angioli , e poi  condotto  nel  Ciclo . 

Ecco  che  non  s’adormenterà,  lie  flaràfbnnac-i 
chiofo»  chi  cufiodifee  Ifraele»  dice  é 

V uoi  tu  haucre  vrt  cuAode , che  non  do rhie  » lie 
Ad  fonnachiofo  ì ChriApcullodifce  Ifraele.  E quà- 
do  farai  fatto  Ifraele»  cioè  vedente  Dio»  all’hora^ 
non  dormirà  » ne  ilarà  foaUacctiiofo  chi  ci  cuftodi- 
fcc. 

Se  tu  coofidtrain  qUantofià  grato  idSaluatOr  del 
« tutto 
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tutto  il  vifitare,e  fomminiftraredclle  cofenecefTa- 
ric  al/i  poueriinfeimi  pcrramoredi  CHRISTO 
SALVATORE , del  certo  affatto  ti  fpogliarelH  di 
tutte  lecoTe  mondane,  Arattcnderelli  a quella  San 
ta,  &c  Euangelicaoperarionecondiligcnzaiecari- 
tà,‘  poiché  vedédo  Dio  il  bifegno  dell’infermo  vec- 
chio, dal  Cielo  li  mandò  vn’Angelo a feruirlo  fe- 
condo il  fuo  bi  fogno . • • 

La  onde  con  ogni  carità  douerefti  abbracciare-» 
queftafigraraa  Dio  opcrationedi  mifericordia  , 
con  la  quale  no  folo  acqui  Iterai  la  mifericordia  da 
• Dio,  ma  diucn tarai  limile  airillelTo  Dio , lì  come-» 
’benilfirao  ti  fcriuc  Chrifoltomo. 

''HoceShidy  quo  DeopòjJ'umusadaquari:  ^ miferert  y 
rmftricordiam  exhibere.  Efiote  mifericordesy  ficut 
pater  vester,  qut  tn  coelis  eli.  Hoc  Dei  opus  efl  ; Hoc  fi 
non  habesì  quidhabes  ? T^thil  ita  Deumattràhityficut 
rtttfericordja . Magnumefi  > pulchrum , <2^  pretto- 
~fum  eleemofynCt  mifericordia^  donuth-yiinò'verò  ma- 
^numbonum. 

Quello  è quello  , ilqualc  ci  farà  lomiglianti  a 
Dio,  fe  haurenio,  & vfercnio  mifericordia.  Siate-» 
( dice  eglijmifcricordiofi,  come  il  Padre  voftro,il 
qualcène’Cieli  : Quella  è operandi  Dio.  Senon_» 
baiqueftà,  che  cola  hai?  Niente  tira  tanto  Dio' 
quanto  la  mifericordia.il  dono  della  mi 
- ‘ fericordia,elimolìnac  grande,  bel-  • • 
lo , e pi  etiofo  dono  : Il  vili  tare 
grinfermiègtan-. 
dono, 

• jmzi  gran  bc- 
• nc.  " ■ ■ 
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Cerne  effendo  domamUto  da  vn  Sante  Tadre^  quale 
' f^Jf ^ meritai  ò il feruirgli  infermità  il  digiu- 

^ nei  rifpafei  che  era  di  maniere  il  fernire  àgli  infer 
* Wi  per  amor  di  Die» 


A 

i/ 


Cap,  XI. 


y dimandato  vna  volta  vn  Santo 
'Padre  di  qucfto  dubbio,  cioè;  So- 
' no  due  frati  c Monaci, vno  de  qua 
li  fone  ftà  in  cella,  allongàdo  il  dù 
giuno  à Tèi  giorni,  & Imponendo- 
li molta  fatica , e l’altro  ferue  con 
molta  carità  a gli  infermi.  Hora-# 
io  vorrei:  fapercj;qualc  (li  queftedop  opere  fia  pià 
accetta  ànoftro  Signore  Dio  ? Rifpofe  il  Vecchio, 
che  fe  quell®  fratello , che  tanto  tiraua  il  digiuno , 
ap piccafle  etiamdio  fé  fteflTo  per  le  narici , non  per- 
ciò potrebbe  eflTcre  eguale  in  merito  à colui  che  am 
miniftra , c ferue  à gu  infermi  per  l’amor  di  Dio  * Confida 
Quanto  Ha  grato  al  celefte  medico  Chrifto  Si- 
gnor  Noftro  il  vili  tare,  & aiutare,  c feruire  i pouc- 
ri  infermi,  da  quefto  lì  può  comprendere  ch’egli 
ftelTo  venne  dalla  cclefte  Tua  Gierufalcmme  in  que 
Ila  valle  di  miferie  per  curare,  e guarire  la  noftra^ 
infanabileinfermitàconracerba,  & amariflìma-, 
luapaflìoneà  noi  cotanto  fa|utare.  OndeS.  Ago- 
feinodice. 

(Jìlagnus  de  Calo  defandit  medicusy  quia  magnus 
injfrpsiqceltatagretus. 

2r  Va 
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Vn  gran  medico  difeefe  dal  Ciclo , perche  vn  gra- 
d’amalato  ftaua  giacendo  nella  terra . Perciò  da 
douero  barai  intefo  quel, che  di  fopra  fi  è detto, no 
tiafarà  difircile  il  crederò quei^a'VerilIìma,;^  Eììsh- 

t elica  Filorofiadal  Santo  Vecchio  rcdtata.  CIhìIo 
omo  : CMtt  ergó  homints  ficccattumiolufi  eff  rnt 
SpiritMS  fonili  gratiam'i  per  fonditi 
fierium  remedium  coueniemiffimumadinuenit  Deusy 
quo  peccai ores  indigni  erant.  Efiendo  gli  hiiomini 
auuiluppati  nc’peccari , il  a^de  Iddio  trouò^n 
rimedio  conuenientinfmo  mediantel’in- 
; ’ grada,  della 

I4W  Santo  , ancorché  i • ■ v - 
peccatori  non t>é  " ’ J 

■ fulferodo*  ' ^ 

v:'- : ■ gni.  I 
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DEL  visitaret  aivtar; 

ippuerji incarcerati.;  •' 

• • » i • ^ ^ • » 

Com( [i  dcHono  vifirarty  confiUrc,& 4ÌMtéri  i founi 
.cararati  » e Céutiui» 


diuina  grada  4i:  :^bpca 
detto  della  .quinta  deiro 
^ pcie,checa(Tìcutanonel 

A.  |vjnPJ/r^  I ^ final giudJtio,cIi|e^ilvi- 

^ fi  tare  i póueri  in^^ttni» 

I ^ confolandolij&ajut^ 

‘ doli  nelle  loro  neccflità-j 

fcgue  bora  il  vifi tare,  rp7 
,iÉ^5v^g^  uenire,  econfolarci  po- 

ucii  incarceratile  catnui 
che  c la  fella  opera  di  mi  fericordia  corporale.  A II4 

3Halebuona,el^taopcrationeci  elTortail  Dotto^ 
elle  genti  Paolo  A poftolo,  doue  dice  r 
. tJMementòte  vintlorumt  tamq^ttam  fimul  vinQi • 
Kieordateui  dcirimprigionati  ,come  fé  voi  follo 
ificatenati  infieme  con  elfi  loro . Perilche  fi  deuo 
notare,  che  j poueri  incarcerati , e roiferi  cattiui  4 

Z a debbono 
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debbono  '^ifitare,cohfolare»&  aiutarecon  y€ra,  e 
rciigiofamifcrfcorclia-,  E-prìma  romininiftran<l«  leg 
lorolecofcnccdraricall^fo  hRmano,  Secèadbt 
confolandoli  con  religiofi , & cflem  pian’  confcgli. 
Terzoj  procurando  con 010112  féilcicitudinc  « eca-  Sa 
rità  la  fcarce^  ationc  > e Iiber'tà  d’élfi  ^ ^ In  paf rieò>  P< 
lare  dcgrinnocenti , che  fonp  falOimcnté  da  mali-  m 
gni  perfeguirati . Del  primo  he  habbiamopfaiariG*  ^ 
fimo clTcmpio nella facra , c diuina Scrittura  perii  u 
Santo  Tobik»  douc  fi  legge  : Tobbia  andana  vificà. 
do  tutti  quelli  > che  fi  trouauano  in  ca  ttiui  tà  > e da.  fi: 
Hali  ricordi.  & auuifi  di  falute.  Oiùtdeiia  ancpraj  fc 
a ciafeuno,  fecondo  che  poteùà  ^ le  ^ uc  facol  tà , nu-  fi 
criua  gli  afiamati^  e daua  da  veftireàgl’ignudi.  Di  R 
Guefto  si  degno  » e religiofodTercitio  diede  Iddio  e 
cniarifiìmo  efiempio, quando  che  il  Profeta  Danie  fi 

lérKrouandofi  in  Babilonia  cattiuo»  ^ in  Arene  1 
carceri , tniracolofamentécon  la  Aia  diuina  proni-  fl 

denza  gli  mandò  da  mangiare  per  il  Profeta  Aba-  P 
Clic  t il  qualeiù  transferito  da  vn  Angelo  con  il  ci-  ( 

ho  pericapeili  del  capo  dal  la  Giudea  infinoin  Ba-  1 

biioniai  fi  come  s’intende  dalle facre  lettere  cóqftc 
l^role:  DifiePAngelo  del  Signoreal  Profeta  Aba  i 
imciPona  il  pranfo^che  hai  in  Babilonia  à Daniele>  1 

che  ftà  nel  Iago  de  leoni . E dific  Abacuc  : Sighotc  < 
nchòviftoBabilonia,nesòìllago.All’boralo  pre-  | 
fc  l’Angelo  nella  cima  del  capo  ciò  portò  per  ica-  J 

J»ellijc1o  pofei  Babilonia  {opra il  lago  in  virtù  dcl- 
o fuo^irito:  E gridò  Abacuc  diccelo  : Daniele  feis 
no  di  pio  piglia  il  pranzò , che  Dio  t’hà  mandato  v 
Secondo  fi  deuono  i poueri  cactiui  vifitare,porgeli 
do  loro  religio  fi , e fa]  atari  confegli  con  fcftnmini- 
Araigli  con  ChrirtianamifericordialecofeneccI^ 
{à>ie  affhumana  1 c corporali  nccdlità, 

- V.  Ilchc 
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Ilchediuinamencc^iJ  (^to  Vecchio  dciranricA. 
legge  di  fopra  citato  ci  infegoa^  con^  il  Tuo  ciTcoi- 
pio . 

EfTendo  Tobia  ftato  prefo  prigione  ne’giorni  di 
Salmanarar  Kc  de  gli  Aifirij,  con  tutto  ciò  eflendo 
pollo  in  prigione  non  lardò  la  via  della  verità  ^ dì 
modo  che  tutte  le  cofct  che  poteua  hauerCf  andana 
ogni  giorno  compartendo  à Tuoi  fratelli  compa- 
rriotti  imprigionati  inficme  con  elfo.  «re 

.■  Ma  per  veni r’al  fecondo,  che  cconfolafc»  e con*  *• 
forcare  i poucri  incarcerati  : Non  folo  quelli , che 
fonoadretti  in  carcere  giuftamente  per  loro  mis- 
fatti, ma  molto  più  quelli  che  fono  ingiudamen> 
tcperfeguitatii  H debbono  con  diuotc  , foaui, 
emcaci,  e mircricordiorcparoleconfolarc,c  di- 
fporreal  vero  acquiito  della  patienza , moilrando 
loro  gli  incredibili  frutti-  vdlità,  che  da  que- 
lla virtù  lì  calia  dalli  fiioi  amatori . E quiui  fé, gli 
potrà  dichiarare  quel,  che  il  gloriofo  Martire-» 

Cip  riano  ferine  , Vatitmid  esi , ms  Dea  com- 

mentUt  t &c.  - . ;j:'r  ■ ^ t 

; - La  patienza  è quella , che  ci  ra^manda  à Dio, 
eci  confcrua  . • L’iftclTa  è quella  i cho  tempc-  • 
^ra  l’ira  , che  frena  la  lingua  , goùerna  la  mcntj^  Ser»^ 
^^Hodifcela  pace,  regge  la  difciplinaj^crom-  * ■' 
po  Timpcto.  della  libidine.» , rintuzza  la  vio-  •• 
Ìenzadeltimorc.»»fmor7.a.»i'incetidiodella-*li- 
mulcà , frena  la  potenza  de  ricchi  < fauorifccjc 
.foccorre  alla  milcriadc*poucri  .'difende  nelle  ver- ' ’ ' 
ginilabeatajntcgrirà,  nelle  vedoue  la  laboriofa 
calliià,  ne  i maritati  e congionti  la  caritàinfepaia 
bilci  elTa  fà  elTer'humile  nelle  profperità,forte  ncl- 
l’aucrfità,manfucro  contro  l’ingiuri*;infcgna  àc(c 
linquenti  il  perdonare  prello,c  fé  à lotte  incorri  in 

7t  5.  pcc- 
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peccato  tu  fteffo , t’infHutfcc  à-picchiare  con  aflì- 
d'ii'e preghiere  rorccchic3èl’rtiiìfòricorciioro  Dio: 
erpugnaietentationi,  tolei  a le  perrecuuoni»conru 
ma  le  paiTioni>c  martiri;,  cflà  c quella,  che  llabili- 
fee fermamente i fondameriti  della  nòftra  fede. 
Jboppo  vn  sì  ftabt'le , e fodo  fondamento , fi  potrà 
mettere  innanzi  gli  occhi  la  pacione  ingm'ftilfima 
peri  peccati  del  módo,rnaànoi  ralutifcra,di  CHri 
fto Saluatornoftro  vero  , vnicp  figliuolo  dcH’c- 

. ‘ terno’ Padre. La  qual  confiderata , c còm parata  co 
lafua,  rpcrò  nelmedefimo  Signore»-  cheiiiilla'è 
per  paretela  Tua  al  carcerato,ia  quale  dèue, per  re- 
carne qualche  frutto  fpirituale,prefentaré  con  a!- 
l^icrimento  delle  Aie  tribolariòni  al  rùo,fe  miÒ'Si- 
enore  con  animo  virile,  e pronto-,  per  il  cui  amo- 
^ re  con  fomma  patienza  riporterà  ihfino  aU’iftcf- 
la morte, per eflTer  non  dimmile  à veri  foldari  di 
Chrifto  noftro  Capitano.Quiui  s 'aggi  unge  rà'qùcl 
thè  eccclentcmente  fcriue^ionanni' Vafenfei  doi- 
tìe  fi  legge  il  modo , chedmiiamo  tenere  in  confo- 
j • * lare,  & aiutare  i poueri  incarcerati  ingiuftamentc 
{^pcr  diuina  pérmiffione  à loro  maggior  bene)accu 
, latì,cproccflatti,oueroperfcguirati.E  primafiHè- 
Jnfuip»  uonoefrortarccon  ChriftianiiVereligiofacarirìa 
8.d.  fopportar'il  tutto  per  amor  di  Chrtiloi  Signor  ho- 
ftro,  nxòftrandò  loro  alcuni  facri  luoghi  della  dfui 
'naScrittufà,  cptTie  quello,  che  fi  legge  nel  Gencfi, 
€e»  40»  deirinnóccnzadi  quclgiouanctto  Hebreo  per  no- 
me Gio(^ppLè,métrc  parlauaalcuAodedi  Faraone 
’cóqucAe  pardlcr  Ricordati  di  me  quando  ti  troue 
raicon  profperiià,&  vfami  mifericordia  con  pro- 
porre,&:  ricòrdarcà  Faraone,  che^micaui  fuori  di 
quefto  carcere,  imperoche  fui  ttafportato  via  con 
-ingàno  dallrtcìra  degli  Ebrèi,  e fono  fiato  pofioj 
c - cflcndo 
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elfendo  innóccnce,ncHa  prigione . Non  lafciaiò  io 
<}uì  di  fai  c mencionc  di  quella  innocen tiflìma,e no 
'hfiiìHìma  donna  SufannavlaQualcfÌLifalfatnehtt-» 
•accufata-e  condotta  per  clTcr  fatta  morire  in{»itìfta 
méterma  piena  drfperanzaje  ferma  fede  riuolca  al 
Rède  Cicli  fùcfraudita,cliberataj  II  che s’in tende 
diurnamente  dalla  facfahdforia.  Diede  fedo^à  ^li 
«mpi  vecchi  acculato  ri  di  Siirannalamottitudinc 
cornea  perfone d'età»  cj’iudici  del  popolOr«lacò* 
dettarono  à morte;  Ma  eiclamò  con  gran  voce  Su* 
fanna; Dio  eterno,  chcconofci  Iccofe  na(cortc,&  i 
cui  fono  note  tutte  lecofc  pnma,che  lìmo  fatte: cqi 
fai,  come  hanno  detto  falfo  teftimonio  contro  dì 
me,&  ecco,  ch’io  muo.  o lenza  haucr  fatta  alcuni 
di  quefte  cofe,  le  quali  quefti  malitiofarhente  han- 
no compofte  contro  di  mc.Il  Signóre  eifaudi  la  vo 
ce  di  eflfa.  Suole  la  dmina  giufticia  alle  volte  quefd 
tali  innocenti  confolare  con  liberargli  dallcfalfc, 
dcingiuftepciTecutioni  de’maligni,e  pellìmihuqi 
mini,  come  fi  legge  apprelfo  il  Padre  S.  Girolanió, 
il  quale  racconta  vna certa  miracolofahifroriad*^ 

'vna  innocctedóna,la  quale  fù  dal  Tuo  marito  falfa  . 
mente d 'adulterio  procefi'ata.  Perilchc  vno  poco  5» 
auuéturato  giouane  có  lei  imputato,  per  forza  dé^  • 7* 

tcrméti  cófclsò  quello,  che  in  verità  nó  era,  & erta  \nnoc» 
Ticfruna  afprczza,c  durezza  di  vari)  ^ inulìtati  coi" 
mcti  fù  giamai  baftante  di  mouerla  dalla  verità , c 
-fua  innocenza  : Laondeil  luétu  rato  giouane  fu  di- 
vita prmo,&  à lei  fette  volte  ilcarnefioècol  fuo  ta>- 
gliaite,  e ponderofo  ferro  non  folo  giàiiiài  potè  il 
•-capo  deibuftodi  ftaccarc,  maneanchedi graucc 
sàgùinofa  feri  raoifcdc  Jo. Et  affinché  qfeo  fi  mira- 
. coiofo  fatto  (ìa  da  rutti  piùcredura,  aggiì^gerenao 
^ qiu  alcune  ddl’iftcìreparolcdcj  gioripio.Sanicr.*al 

**4  <^uale 
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il  quale  còsi  dite  t Maladonua  pniideoolè  di  feiTo»  J 

tria  di  virtù  più  force , mentire  rcquuleo  IFendeua  é 

il  fuo  corpo  >.6c  i legami  ftringeuano  dietro  le' fpa^-  i 

le  le  mani  foididc  per  la  ptizza>e  fetore  di  carecce  n 

con  gli  occhi,,  i quali  foli  non  potè  legare  ilmani-  i 

goldo , rifguardò  il  Ciclo,ebagnatelcguajcièdi  & l 

grimc  ! T « difTc , fei  certi monro.  Signor  Giesù^  al  t 

quale  nert una  cola  è nafcófta  -,  c che  penetri  le  r©-  i 
ni  e’I  cuore  » che  io  non  voglio  negare , acciò  nooj»  ! 

muoia,  ma  che  non  voglio  mentire  à fine , ch’io  nó  i 

pecchi . E doppo  che  fi  venne  alla  femina , e ch<Li»  < 

piegate  le  ginocchia  in  terra  fu  alzato  il  coltello  fo  j 

prala  cerulee  cremebonda,e  fcaricò  il  carnefice  cò  i 
tutte  le  lue  forze  la  fpedita  delira,  fcrmorti  il  mon-  | 
tiferotaglio  fopra  la  prima  pclle,e  facendogli  vn*  i 
picciola  intaccatura  fi  tinfeco’ifangued’vnapio- 
ciolarcorticacura  * Spauentortì  il  percuflbrc  per  U i 

mano  fatta  sì  debole, benché  non  nauefiecombac^  j 

luto,  e ftordìt©  per  vedere  la  Aia  delira  vinta  com,  i 

il  coltcllQjCome  elle  fulTe  amaccato,  raddoppia  im-  i 

petuorambnee  il  fecondo  col po,  & ecco  che  ^n’al-  i 

tra  volta  fi  fcarica  foprala  donna  il  caglio  debole,©  ] 

languido  .ve  come  fé  hauertehauuto  il  ferro  paura 
di  toccarla  *^n  cantino,  circa  il  collo  s’agira  impo> 
dico ienza  profi tto**  Tanto,  che  il  littore  affannalo  j 

e sbuffando  con  furore  geccacafi  la  cappa  di  dietro  i 

al  collo,  mentre  fi  sferza  con  ogni  Aio  potere , fece 
cadere  in  terra  vna  fibbia , che  ad  elfo  allacciaua  la  i 

sómìcà  della  veft^dcl  che  nó  s'accorgédo  cgli,fca- 
rìcaua  la  fpada  p far  colpo:  All’hora  la  dóna  : Kàc-  • . 
cogli diiTe,roro,chc  li  cade  dalle  fpalle,acqiiiftato  i 

con  tanta  fatica,acciò non  fi  perda.  Hor  qui  dima-  i 
do  io . Che  ficurezza  è querta  ì Non  teme  la  mor.  i 
tc>  che  il  foprartà , e fi  rallegra  offendo  pcrcoffa^  t i 

. , - ..  s’irapa- 
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^h'mpailidifce  il  carnefice,  c gl’occhi cTcfia  non  ba- 
dando alla  fpada  rirguardaiioalla  fibbia.  Et  acciò 
iwnjfblTc.poco  non  hauer  rifpcctoo  paura  della-» 
toorte,  fa  in  oltre  beneficio  allo  fpierato.  Adonque 
ii  Sacramento  della  Tiinità  haucua  già  refo  vanoil 
terzocolpo  : Giàerail  maftrodi  giulticia  fpauenca 
to , e non  credendo  piìl  al  ferro  aguzzaua  la  pun  ta 
■per  drizzarla  alla  gola,  acci  oche  quello  che  non_» 
nauea  potuto  ferire  co‘l  caglio,  almeno  fpinto  con 
mano  di  punta  fi  cacciaffe  nel  corpo  » O cofa  inau- 
dica  in  tutti  ifecoli:  s’inarcaeriuolta  lafpadafin* 
al  pomo , c come  vinca  rifguardando  il  Tuo  Signo- 
re,confefsò,chenó  potcua  far  colpo.  Doueaggion 
ge  il  B.  Girolamo  efagerando  si  mi racoiofo  fatta 
con  quelle  parole . 

Hor  qui  si  che  conuicnel’cficmpiode’cre  gio- 
ttanctti , i quali  frà  i globi  delle  frefehe  fiAmmo>  ^ Dmh.  6* 
in  vece  di  piangere  cancornohinni , circa  le  fearpe  ^ 

de  quali  y t capelli  fcherzò  ^incendio  fenza  rat 
lìocumenco . QÉi  pure  ita  riferita  l’hilloria  di  Da- 
niele» yerfo  il  quale  con  le  code  felleuoli  hebbero 
le  bocche  de  leoni  paura  della  Tua  preda  ».  Souuen- 
' |a  anco  alla  memoria  di  tutti  la  fede  della  nobile 
Sufannaicbe  condanata  à tolto  in  giudi  tio  empio» 

: riempiendo  lo  SpiritoSantoilgiouinettofulibc-. 

' rata  » Per  maggior’iftruttiohe  di  quelli , che  a^ 

. tendono  à quello  fi  degno  vffirio  di  mifencordia» 
e confolationc  de*poueri  ingiuftamente  trauaglia- 
ti  nelle  carceri  riferiremmo  ciò  , che  fucccile  Ì 


.quel  Dottore  e Santo  Vefeouo  d’AlclTandria  pet 
nome  Atanafio»  il  quale  hauendo  rcligiofa  mcrt* 
te* e cattolicamente  combattuto  contra  la  pe (fi- 
ma,  & empia  fetta  de  gli  Arriani  » fò  pfeguitaco  da 
quelli  con  ogni  fallì  rànci  concilio  di  Tiro  à morfci 
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inf.itnatOjcdi  ftruproied*Arcemagida.PcriIc!ife  ^ 
'come  anche  per  altre  calunnie ingiuftaméteà  quéi  ^ 
■fan  to  Vercouo  im  polle , Inerte  per  fei  aiiBi  ritìchitf-  j 
fo  in  vna cifterna  priiiode Tuoi  beni.ccòn  pericolò  ^ 
emdentc  della  propria  vitaidei  quale  parlano  aIcH  , 
-^ìi  fcrit^on  Eccleliadici  di  quéi  tempi  in  cocal  gui. 

^ ‘ ‘ j 

' ‘ Per  rauantiefTendo  Diafeboo,  lì  trouò  al  Conci* 
iioNicenoinfieme'con  Aleflahdro  Vefcoiio  A'tef. 
fandrinoj'douc  hauendo  riprefa  l’empietà’d*  Arfic  | 
‘véne  in  tant’odio  delli  Arriani,  cheda  quel  tempo  ^ 
■fri  ptd  mài  iafeiorho  di  tendèigji  mfidie  : poichi-i  , 
‘fldunaco  il  Concili©  iiì  Tiro , dii  coi  era  gràn'partc  ^ 
•de'Vcfcoui  Arriani  rubornorno  vna' doriiciola». , ^ 

cheaccuiafTe  AtanafìOjqualmenteelTéndoftatoal- 
-*  . ' ’bcTgatò  rhaucua  ftrupata  per  forza'.  ETeguépiiì 
'baflotMamcntreArfeniò  Vercouo,  era  tenuto  naf 
1 1 ....  V collo  app^  elTo  vn  cèrto  Amano, ecco chcgli  auuér 

fari  portano  in  giùdifio  la  rnànod'vjvtHorto,criaii  ' 
■ riandò  eCTerc (lata  cagliataad  Aifcnioda  Atanario 
•perrcrùirrcnem  arre  magicajEt  Arfeniofuggedd- 

- lene  di  notte  dfendo cóparfo  al  cofpecto  di  ructoil 
-Cónciiib,  feoprì  Idafacciatidima/cellciatcazadc  i 
. gii  nemici’ d'Atanafìo".  Il  qual  fatto  nondtmoio 

• quelli  aitribucndoad  Atanafio,non  crifatiuinadi 
-tcndcré  ìnf’dic  alla  vira  di  eflb.  .Pcrilchccedencto 
<rCgliaIl*ira  loro,edi  Códantino  Imperatorc,ch-era 
'^uoxeaolerili  Arriani  ,hauédbcaminato  vna  gtà 
' parte  del  móndo, lì  nafcofe'in  vna  cirterna  Cecca  da 
wfei  anni,  non  fàpciìdociòalcuno  fuori,  che  vn'ami- 

- ifodéirifteifo  Atanalìo , ilqualc  l’andaua  ibUrenen- 

• dodi  nafcofto.  Altri  limili,,  èmaggioriciTcmpn 
fioct'cbbono  aggiungere  d’.altri illud»  i , Se  heroici 

• -fcwitia  &mtié  d^ho  luttoper 

- btc* 
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breuità  nella  pia , e rcligiofa"  cóiìderanonc 

di  quelli , che  attendono  a quelto  Tanto  cfrcrdn o : 
I quali  deuono  Topra  tutto  procurare  , che  quelle 
fortidi  perfone  fianorcmprcvnitc,.?<:app3rechia- 
te al diuin  volere, & indifferenti  ne’loro  liniff;!  i jC 


profperi  fucceffì, poiché  la  diuina  giulliria  Tiioic  al 
le  volte  permettere,  che  tali  innocenti  p loro  Mag- 
giore Tpiritiial  bene  llano  in  quellaviraingiuila- 
mente  trauagliati;da  quali  c auagli  elfi  con  glorio 
fa  corona,  c palma  in  mano  nngrariando.e  benedi 
ccndo  il  Signore  lor  capitano  trionferanno  nella», 
cele  Ite’,  e pèi  pctua  gloria  in  compagnia  dc’Beaci* 
e Marrivi'di  Chri fto . La  qual  cofe  beninimo  info- 
gna il  P.  S.  Girolamo  fcrifiendo  a Cipriano.  Quan 
fo  più  faremo  in  quello  fecolo  afiffirti  con  tribula- 
tioni , pouertà,  potenza  dc'ncmici , e frequenti  in-  , ..  ^ 
fcrmità,tanto maggiori  premi  confeguiremo nell’  * 

auuenircdoppò  la  Reforretionc;  Eril  Beato  Chri 
'^foftomo  anch’ali  dice.  Efrcndo,chelecore,che 
(prima  pafTano  fono  farichofe,  e quelle^  che  poi  du- 
ranóiglorioTcj'può  queftadferegran  conToIarionc 
* alle  faridse.  £t  il  medefimo  S.Gi  rolamo  feriuendo 


• ad  vna  certa  Vergine  mandata  in  efiilio,  dice: Con 
■ ragione  anco  prouiamo,  che  noi  fiamo  lieti,  c gio- 
condi, mentre  ci  accorgijtnio  de’fcgni  della  jioftra 
-fperanza,  mentre  peri  maliprefenti , teniamocon 
le  mawi  d’ihdàibicara  fede , i beni,  fii curi . E in  coq- 


fermationcdi  quella  verità s'aggiongc  qu.elIo,che 
ija  (lefTa  veiirà'Chnllo'attcfta  con  cniclte  paiole  a 
^ fiioi  Difccpoli  : Beati  farcrcy  quando  gii  huomini  s 

- v’haùeranno  detto  del  malcidc  *vi  baueranno  pcr- 
feguitati^  deaaogni  forte  chvrllariicbugiardanié 
. te  per  corno  mfoirallegrateoi  pure,  éfatè  fcflaipcf 
che  la  voftea  meccedeS  oopioà  iie’t  Cidi . 

Se 
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Se  farà  vcramccc  reo  quello  > quale  meritamente  ’ 
per  i fuoi  misfatti  farà  Itaro carcerato,  fi  deueam- 
' , maeftrare>&illruircconfingolarecarità,emireri 
cordia>  con  verace  cópafiìone»  moftrandogli  chia- 
raméte, ch’egli  patifeenó  peri  fallì  teftimonij,oue' 
ro  fallirà, che  i fuoi  nemici , e perfccutori  ingiuitc- 
mentcgli  oppongano, ma  ^er  i Tuoi  peccati, e pro- 
prij  misfarri;ilclicnófi  puo,nedcue  purgare  altri 
menteconfairencgationi,madcuc il  tutto  foppor 
tare có soma  paticnza,giudicàdofida  per  fefteffo 
degno  di  maggior  pene , e duriflìmi  fìagelliperi 
fuoi  delitti,cófideràdo,&  in  fiemeimparàdo  aa’fì- 
gliuoli  di  Giacob,i  quali  ad  vnavoce  diceuano:cer 
to  meritamente  quello  noi  patiamo, perche  babbia 
mo  peccato  córro  il  noftro  fratello,comc  ciò  fi  leg- 
ge nella  facra  Genefi  in  cotal  modo  : Se  fere  pacin- 
<^««.41  cijfciclgafi  vn  di  voi  fratelli, cs*imprigioni,e  voi  a 
dateuene,  e portate  il  grano,  che  voi  hauete  còpra 
to  à cafa  volita,  e conducete  à me  il  voftro  fratello 
più  piccolo,  acciò  polTa  verificare  le  vollrc  parole, 
e non  moriate.Feccroapputo,come  haueua  detto, 
e pai  landofi  l’vn  l’altro  : Mcritaméte  » difiero,  pa- 
tiamo quelle  difgratie,  poiché  ha bbiamo  peccato 
contro  il  nollro  fratello,  e vedendo  TanguUia  del- 
l’animo Tuo  métre  porgeua  prieghi , noi  nò  gli  de- 
mo orecchie  : Perciò  c venuta  fopra  di  noi  gita  tri- 
bulatione.Simili  efsépi  potrannocòfiderareconof 
cendo  quanto  fia  meglio  finir  quella  mifera,&  in- 
felice vita  in  breuc  penitéza  cògratia  diDio,c  falu 
, te  della  propria  anima,che in  augmenrodella  prò 

pria  dànatione  viucrc  có  tnalitia  Jògotépo.  Per  il- 
chc  con  ogni  humiicà,c  pétimcto  ddi’errori  palTa- 
ti  pieno  di  deuotione,conuicnccheilreodimandt 
alla  D.  Macilà  có  viua  fede  pdonQ,c  mifcricordia. 
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voltandofì  con  ferma  fpcranza  al  Saluator  del  mo- 
do Chrifto  Gicsù  a limilitudine  di  ql  baó  ladrone:  ^ 
Ricordati  di  me  Sig  qiiado  andcrai  nel  regno  rito. 

In  'Verità  ci  dico, che  hoggi  ci  trouci  ai  meco  in  Pa^ 
radifo.  Tcrzo,fi  deuono  i poueri  ingiudamctccar- 
ccrati  vili  care,  &:  aiutare  có  cari  tanna  diligcza  jpcu 
ràdo  la  loro  fcarccrationc.  11  che  viene  à noi  Kegna 
co  dalia  diurna  Scrittura  i più  luoghi, e dalla  dottri 
na  & cfsepi  di  molti  Siti  j la' òde  ci  l'cruiremo  dell’ 
vno , e dell’altro  p inftruttionc  de  fedeli,chc  a que  - 
Ita fanta, & Angelica operationecó  religiofa  pietà 
attendono,  come  il  P.  S.  Chrifodomocimoltracò 
■quelle  parole . NelTuna  cofa  in  vero  è tanto  fccódo 
la  volontà  di  Dio,  quanto  l’vtilità,  che  fi  fà  al  prof- 
fimo  ; Et  in  altro  luogo  il  medelìmo  Santo  dico , 
che  fi  cothcilrifurcitar  morti  ,&  il  difcacciar  De- 
■moni,  mondar’i  leprofi, e limili  miracoli  ciuco  co- 
pra della  diuina  grafia , c così  ancora  è il  giouar’a 
poueri  polli  in  ellrcma  necclfità,come  fono  poueri 
incarcerati.  Per  il  che  douemo  con  Chri(liana,e  re 
ligiofa  mifericordia  aiutarli, affinché  noi  gli  códu- 
ciamo  da  qlle  carceri  in  libertà , il  che  ci  infegna  lo 
Spirito  Santo.  Cerca  di  fcàpare  quellùche  fono  có- 
dotti  alla  morte,  ne  ceflarc  di  liberar  coloro,  cht_^ 


fono  tirati  ad  elTa.  AI  medelìmo  efibi  ta  Io  Spinto 
Santo  per  rEcclcfiaftico,anzi  comanda  dicendo. 

Libera  quello , che  patifee  ingiuria  dalle  mani  del 
•fupeibo:  Aggiongcndo  quello,  che  aunifail  reai  4* 
Profeta  in  cocal  modo  : Liberate  il  pouero,  e bifo- 
gnofo  dalle  mani  del  peccatore . Della  pcrfccrionc 
di  quella  illuUrc  opemtionc  ci  ha  voluto  dar’efiem 
pi  quel  gran  Signore;  che  il  tutto  creò  di  niente, 
quàdo  per  man  de gI’huomini,c  quàdo  p mezzo  de 
■gli  Angioli  ; Come  fi  legge njp gli  Atti  degli  Apoll. 

- ^ Hc- 
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Hcrodc  fece  morire  San  Giacomo  frarrello  di  Sali' 
Giouanni  con  la  fpada . Hor  vedendo  che  ciò  pia-r 
cena  à Giudei  fece  sforzo  di  hanere  nelle  mani  an- 
co San  Pietro.  Et  erano i giorni  dell’azzimi.  11- 
ijuale  doppo  ch’hebbe  preio  meife  in  prigione-» 
cooiegnandolo  allacuilodia  di  quattro  fquadrc-# 
deToldati  có  penfiero  di  canario  fatto  Palqua  fuo- 
ri alia  prefenza  del  popolo.  Mentre  dunque  cosi 
flaua  Pietro  in  prigione  j lì  faceua  nella  Cbielà  per 
Jui  rationcà  Dio  continuamente.  Et  ecco  che  qua 
do  (lana  Herodegià  per  condurlo  fuori,  nellailef- 
fa  notte  dorraiua  Pietro  in  mezzo  di  due  foldad 
legato  con  duecatene,&  i guardiani  auan  ti  la  por- 
’ ta  itauano  alla  culiodia  del  carcere.  £ t in  vn  Tracco 
comparuel’ Angelo  del  Signore  nella  ftan^a  dell? 
prig)onc,c  il  vidde  rifplendere  vn  lume.  Et  hauen- 
do  pcrcoiTo  l’Angelo  il  lato  a Pietro , lo  ftiegliò  di- 
cendo : Leuati  sù  prellamence.  £ gli  caddero  le 
tene  dalle  mani  : E diifegli  l’Angelo . 

Cingeti  sù , e merci  ti  le  tue  calze . Et  eflo  cosi  fe- 
ce; Et  dilTegli  ; Mettiti  adolTo la  tua  vcftc , e fegui- 
rami  : Etvfcendofuori  lo  feguiua^  nelìaccorgcua 
che  era  vero  quello , che  lì  faceua  per  mezzo  dell’- 
Angelo: ma  lì  penfana  di  vedere  vn  fogno.  Hof 
paliando  cosi  la  prima  c feconda  cultodia,  vennero 
lino  alla  porta  di  ferro , che  conduce  alla  Ci^c^:  U 
quale  anco  da  per  fé  ItelTa  s’apri.  Et  vfeendo palfa- 
rono  auanci  per  fpatio  di  vn  vicolo  ;ilche  ratto» 
Albi  co  A partì  da  elfo  l’Angelo.  Per  mezzo  de  gli 
huomini,efcrui  Aioi,chiarilIìmo  clTempio n’hab- 
bj.irao  del  gloriofo  San  Nicolo,  come  A leggo 
nella  hiAoiia  della  Aia  vira.  SimilmencediSao 
Paolino  Vcrcouo  di  Noia,  il  quale  per  dare  la  li- 
bertà allo  fchiauo  Aglio  della  Vedoua, egli  Ael?9 

volfe 
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volfe  ceftart  fchiauo  di  genti  Barbare  : ilche  nella-/ 
fua  hirtoria  s’intende.  Et  aiEnche  da  doucro  fia  c6- 
prcfaquefta  verità eó  quanto  habbiamo  detto  nei 
préfente  Capitolo,  chiamo  in  teftiinonio  quelle-» 
quattro  illuitri,  c rcligiofillìmc  Archiconfrater- 
nità  le  quali  tutte  con  verace  zelo,e  carità  mettpna 
in  prattica  quella  diùinaoperatione  nella  San  tal» 
Città  di  Kòmacon  gran  Ccruitiodi  Dio,6c^  aiuto 
.de’poueri  accompagnato  da  viuoelTcmpiode'fe- 
deli  ; Oico  deirArchiconfraternità  della  Pietà  in.» 
pàn  Gipuanni  della  Pigna , e della  cari  tà  in  San.Gi- 
"roìamo  circa  l’aiutar  i poueri  in  prigione . ^ " 

La  terza  c l’Archiconfr.i  terni  tà  nella  MiféHcòrdia 
della natione Fiorentina,  la  quale  porgenotabile 
aiuto  fpirituale  per  la  falute  dell’anime  di  quei  mi 
feri  incarcerati,  che  fono  condannati  à morte. 

La  quarta  è la  Veneranda  Archiconfraternità  del 
Confalone,che  attende  con  molta  pietà  alla  reden 
rione,  e liberationc  de  gli  fchiaiii  di  mano  d’infede 
li  fenza  perdonare  à fatica,  ne/pela  veruna  per  cqh 
tali  enetti  confórme  alle  loro  caritatiu<,.emK'‘' 
lericordiofe  conftitutioni,  delle-/ 
quali  parleremo  con  la 

diuina  graria  ;;,/■  % * 

di  dafeheduna  in  particolare  ,» 
nella  nollra  militia  della 

ChiefadiRom»* 

» »•  > ■ 
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tomi  Mofc9  Mercénte  imffdttuto/i  in  vmi  donnei  eht 
étmar^memcpiangeua, gli dimiwdòìpercbe così  psM 
gena,  & ellaglt  r^ccqntoU  f**e  miferie , perloche  ifo 
pietà  fu  daJiii 4iutéitn  » e come  ejfcndo  dopò  le  ftejfo 
mercatfte  in  prigione  priuo  di  tutta  U fusi  robba  cofjs 
‘ 'pericolo della  vita, per  tnterceffionedi 
. ^ liberato  i e gli  fu  rifa  la  fra  f'obba  »... , " . * 


% 


4 


€dp»  //» 


^ p:  tuale,  che  eMendo  pcruenuto 

àh%  ^ al  Monafterio  della  Spelonca 

^ ^.dell’Abbate  Euftachio  vnPa- 

dre gli  raccontò  dicendo . In 
.V«— r . ^ Tiroy’era  vn  certo  mercante 

n chiamaua  Mofco,iI  qua- 
^ ^ 'v  Te  èfTehdo  arriuatocòelTbnoi 
in  Tiro  ci  raccontò  il  prefente  cafo  à lui  fuccelToli 
fon  quelle  parole . 

Anuennechevnafcraal  tardi  trouaivna  donna 
f he  ftau^r  in  piedi  in  ofeure  tenebre , douc  io  gli  fe- 
fi  cenno,  & ella  acconfend  di  fegui  tarmi . E venu- 
la i’iiora  di  cena,  non  mancai  di  pregarla  molto 
gcciè  mangialTcrma  clTaà  verun  patto  volfe  guftar 
■ V - ■ " ■ ■ ■ c i 
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cibo  alcuno.  AI  fine  ci  Iruiamo,  Mandando  a doi' 
mire,  volli  quella  abbracciare , la  quale  con  gran- 
diifima  voce  ddamò  con  moire  lagnine  > egemiri 
diccndorOimèmirera.PeriI  che  io  curro  tremebó 
do,  mccn  oga  dola  della  caufadi  si  gran  piaroj  ella 
più  grande.TK-atc  piangédo.diire  : Il  miomariroè 
McrcàteA'  hà  patirò  naufragio,  & ha  perfo  il  Tuo, 
c quel  d’ala  i>c  per  dò  è liaro  pollo  i carcere  da  ere 
ditori  : nesòchefarc>acciò  polla  a lui  dare  del  pa- 
ne ; Si  che  per  tanta  mia  miicria^e  poucrtà  hòpro- 

ftoftoefporrc  il  mio  proprio  corpo,  acciò  rroui  a* 
ui  da  magiarc>eiTcndomi  ogni  cofa  di  fortuna  an-» 
data  a male.  All’hora  io  dilli  a lei;  Ci^ianro  è il  de- 
bito? Et  ella  mi  nTpofe:  Cinque  libre  d’oro. Subito 
io  pigliando  cinqueJibred'oro,aIei  le  diedi  diccn- 
do:Écco  per  dima  volere,  te  ne  parti  da  me  pura  r 
paga  l’oro  àcreditorij  e libera  il  tuo  marito,  e pre- 
ga per  me.  Poppò  alquanto  tempo  fui  a corto  ap- 
preirorimperatoie  acrulato,  quali  haueflc  man- 
da te  a male  l’cn  tra  te  p u hliche  d a m c ami  n i (I  r a cc . 
Ordinò  dunque  rimpcracore,  che  tutta  la  mia  fa- 
coltà folle  tolta.  E^osi  mi  lafciò  nudo,  e mandoin-* 
mi  in  Coiiftantinopoli  m carcere  ,dmie  per  molto 
tempo  ftet ci  con  '\n_,  fol  vellico.  Hor’vn  giorno 
intcfi,cheI’Imperatore  volcua  vccidermi  ; laonde 
dfcndo  dirperato  della  vita , amaramanre  piange- 
uo.  In  quello  mentre  mi  fopragiunrcil  fonnOido- 
ue  viddi  quali  quelladonna  propria. che  vnavo^ 
tahaueua  il  Tuo  marito  in  carcere, dicendomii'Che 
’cofaèch’haueteSigaor  Molto?  per  qual  cagione^ 
fetequi  racchiufo.^Rifpondcndoio;  IVrcàllunia, 
penfo,chc  l’Imperatore  mi  priueràdi  vita.DMeel 
la  a me:  Vuoi  ch’io  parli  aIi’Imperatore,e  ti  liberi, 

poi  che  lui  mi  cono feo?  . ■ 

Pen- 


S»  Leo* 
fsr.  1 . de 
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Penfando  foche  cola  fuflTc  quefta>  m’apparue  la^ 
feconda>  è terza  volta  con  ripetermi  Tempre  Io  ftef 
fo,  e con  dirmi:  Non  haqcr  paura:  lodimattinati 
libererò . Hor  la  mattina  a buon’hora  per  coni  an- 
daméro  dcll’I m peratore fui  condotto  m Palazzo^ 

& clTendo  iuicnt.atOjcfTomividdeveftitod’vna 
putrida  vefte,  c mi  diffe  ; Ecco  adefiTo  sì  che  t’ho  mi 
fcricordia;vàemendatidaquìauanti  : In  tanto  ve 
deuo  quella  Donna , ftare  alla  delira  deli’Impcra-^ 
tote , c dirmi  : Confidati  >c  non  temere.  E coman- 
dò l’Imperatore , che  mi  fuflc  rcltituita  la  mia  rob- 
ba,anzi  più  di  quello  che  di  prima ni’haucuano 
tolto . E così  mi  reftituirono  nel  primiero  (lato  fa 
cendomi  di  più  Luogotenente.  In  quella  notte  a* 
dunque vn’altra  volta  m’apparue  la  medefima  dó 
na , quale  mi  dilTe  : Sappi  ch’io  fono  quella , con_* 
laqualevraftimìrericordia,e  peramordi  Dionea 
toccarti  il  mio  corpo  ; Ecco  che  io  t’hò  liberato  dal 
pericolo. 

Tutto  quello  che  fi  fpende  per  cibo  dc’poacrii 
per  la  cura  de’deboli,  per  prezzo,  e rifeatto  de  pri- 
gioni^e  perqualunquealtraoperadi  pietà  , non  fi  , 
fminuifee , mà  fi  bcnes’accrefce,  ne  mai  appreflb  ' 
Dio  potrà  perire  quello  > che  hauerà  rpefo  la  fedd 
benignità,mentrcciòchcdiftribuifcepcrfuITìdiot 
fclorifcrba  per  premio:  Imperoche  beati  fonoi 
mifcricordiofi,  perche  di  eflì  naràmifericordia  Id- 
dio, nefarà  memoria  alcuna  de’peccati,doue  fi  tro 
uerà  il  tcrtimonio  della  pietà . 

Seda  tanti  pericoli , e trauagli  in  quefta  mortai 
vita  infine  alla  morte  qucfto  buon  mercante  folo 
per  hauere  vna  fol  'Volta  vfato  pi  età , e miTcricor- 
dia ,'  non  pure  fù  liberato , e rimefiTo  con  f ao  gran- 
difiìmo  contento  nel  primiero  ftato,ma  di  ricchcz 
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2C  temporali  accefeiuto;  che  contracambio  farà 
refo  neli’immorcaic,  e sépitexna  vita  à quelJi>chc 
Zi  vanno  eifcrèitando  in  qnelta  diuinà  òpcrarionc? 

Edendo  la  limofina , & altri  o.hffj  di  carità  verfoi 
poiicri  di  Clinfto  tanto  potenti àfmorzare il  pec- 
cato , e refiftcrc all’ira , e fdcgnq  del  Icucro,  c giu- 
fto  Rè  de  Cicli.  Et  acciò  con  ogni  diligenza , e pie- 
tà abbracci  quella  falutifcravirtùtantoaDiogra- 
ca>  ri  hò  fcritto  qui  quello  che  Origene  dice  icriuc- 
do  del  frutto  della  cari  tardi  doue  più  ampiarnentc  . 
imparerai  quante  gratie  j e fauori  per  la  virtù  dcl- 
l’operedi  pietà  fiano  ilari  fatti  da  Ko  » poiché  non 
fok»  in  quella  vita  raffrena  contro  i peccatori  il  giu 
Ilo  fdegno  > ma  anche  gli  dà  modo  di  faiute  coru 
grandiflima  mifcricordia.  r; 

Gii  Angioli  mandati  alla  rouina  di  Sodoma,  men- 
tre pigliano  raflbntodi  fpedir  quali to  prima  il  ne-  Orig,  1» 
gotioimpoftoli,-  prima  hanno  cura*  eprocettio-  Ce*M.9 
ne  deirhofpite  Loth  pliberarlodairincendiodel 
fuocochegiàs’auuicifiaua,etntto  per  cagione  del 
rhofpitalità . Hór’'Vditc  queftecofe  voi  che  sfug-  - -A 

gitegli  hofpitijcome  nemici.  Loth  habitauain  So-; 
doma>ne  leggiamo  edere  Hata  fatta  altra  cofa  da,» 
lui  di  mometo,  che  la  cura  deirhofpitalità,  che  fo- 
Icua  vfare  > c per  quella  fcappa  gli  incendi  : sfugge 
il  fuoco  per  quello folo  j che^pri  la  porta  à gli  nof- 
piti  : Ecco  nella  Cafa  albergatrice  cntromo  gli  An- 
gioli > e nel  le  cafe  che  haueuano  le  p^r  te  ferrate  è 
rorallieri  entrò  il  fuo€o . 


Aà  \ Come 
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C.ontc  Sani % .C affida  hautn4o  il  feno  pi^ao  di  pane 
eonuertf  miracolofat^entc  tutto ipfigri* 


- . ,.>M  j' -"’t  '•  ^-1  ‘'l 

ti.'  iV  . ' ■ '-'s 

A'N  T-A  Csfilda  Vergine  #?g|iu<y 
U » deIKèdiT<>le4ó^cffcn^(>an- 
^ corCaecCumend^mciirre  'ahda-  ' 
t ua  vna  v<>lfa«ò^^cft<5^5^enod^■^* 

^ ' neà  vifitare  iYchiàui  Cbri  ftiani  t 
. ' s*iiKOrifcròcbl  ftid  Padre , il  qua- 
le di  ciò  rofpcttaodo,  volendorehc  certificare  yìaJ 
dimandò,  che  cofa  porcafie  hef^grepnbò?  A cui  ella’' 
rifpofe:  Fiori  ^Et apertoci <enó miracolófamente 
‘ fiivifto  pieno  di  belÌifi[iinigigli!,^rofe:Batrezz9ta6 
poi , li  ritirò  ih  vn'airiflimaiiabntfeàfeiuir’Iddiò, 
douefinilafuavica,  m 

Z/tf*  10-  Se  vogliamo  itwpreftaTé  à Chriftb , cón  il  quafd 

bAbbiarao  mòlcidebiti  nó  già  didaitarb  ma  di  pè!c'. 
cari,  non  vogliamo  in  quello  feootedilpréggiaro' 
l*affamaco^a<}Oi|òedonucrirca  hofiieilccòlc^,  ebo 
hi  da  Ventre?  Se  gli  daremo  da  bwe^  don  gridcrc-' 
mo  con  ii  ricooi.  Manda  Lazaiaro , e B che  bagni  la' 
punca  del  Tuo  dicevy  acciò  rinfrcfchf  là  mia  lingua  > 
Se  vifitaremoquèliocheftica<ìciiroii)  carcere}  Se 
incatenato,  egli  ftefib  libesaripoin^idailikgami 
del  Demonio . ' 

Confide  Se  tanta>  e si  viua  carità  fi  trouò  nella  nobile  Ver- 
Totiene,  ginc  Cafilda  Carecumena,  con  la  quale  ipoueri 
Chriftiani  in  carcere  cattiuiaiuraua,vifiraua}edel 
Fhumano  vitto  loro  proaedeua  contro  il  volere-» 
- dei 
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dct  proprio  piuiicjquanro  maggiore  deuc  cflTcre  U ' 

tua  in  ai utarcj  jB  vibrare  \ poiicn  incarceraci,  non_» 
efTendo  tu  Catccuttìeno,cioè  priuo  della  grada  del 
bactelìmo,ma  Chridiano,  nó  con  tra  voglia  di  tuo 
padre,raa  con  efpreflb  cOTnandamehto  di  quello , 
poiché  in  Tua  propria  pcrfonariceoeruwo  quello 
cheàpoueri  perfuoamore  vien  fatto:  Ilche  te  lo 
dice  ^an  Girolamo  con  <iuefte  parole.;  ^ ‘ j 

Che  cofa  dice  Chri^ftoncirEuangelio?  Ciòchc 
hauerete  fatto  ad  vdd'di q uefti,  hauerete  fatto  à 
me.  Perche  lui  ftelTo  è quello  che  ndl’albergo 
è vili  caco  i n perfona  de’poueri  : che 
cflTendo  nudo  in  carcere , c ri 
coperto  : hauendo  fete  > 

Dcuc  : hauendo  fa- 

mcj  èfacia-  -,  . • 

- - co. 


Il  Fine  del  Libro  Ottano . 
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D EL  DAR  S EPpLTVRA 

ai  Mójcti.i  ' ‘ 


Come  fi  debbono  S epelired  morti 


dcctoabaftanzadel  vilì- 
aiutare j e confoJa- 
V ^ ^ poueri  incarcerati, 

^ conuicnequìchenoidi- 

cianio  del  fepelirc  i mor- 
^ ti,chcclarectimàdeiro- 
pere  di  mifericordia  cor 
potale-/  j il  chc-/noiu 
pure  s’intende  da  molti 
liioghidlla  diuina  Scrit- 
rura,&in  particolaredaH’Eccleiìafhcoma  : àcora 
da  San  ti  Padri,  cdali’inftìntoillefl®  della  natura. 

Cccl.  7.  Laonde  a quello  sì  Tauro  cfl'ercitio  di  mifericordia 
' ci  incita  , & infiamma  quel  vecchio  Tobia  cóil  Tuo 

VI  no , efficace  elfempio  j il  qual  fi  legge , chc_^ 
con  molta  follecitudinc,  « carità  Tepclirua  coloro» 
ch’ci  ano  morti  , & dlendo  ad  elfo  mentre  lìaua  a 
tauqla  refefitc,  clic vn dc’figlipoli  d’IfrrfPlegiacc- 

/ '•  c * * U3 
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ua  morrò  in  piazza,  fi  leuò  dalla  mcnfa?  & digiuno, 
andò  a tor*  c il  corpo  per  fcpclirlo . 

Efiendo  tramontato  il  Sole , andò  e fcpelli  il  mor- 
to:ma  lo  ripiendeuano  tutti  li  Tuoi  parenti, dicen- 
do : Già  per  tal  conto  fù  dac’ordine>che  tu  filili  vc- 
cifo,&  appena  hai  sfuggito  quello  pcricolo,&  pu 
redi nuouG fepelifci  i morti  ' Ma Tohià temendo  j'oO,  Z'» 
più  Dio  , che  il  Rè , ccrcaua  i corpi  degli  vccifi , c • 
gli  nafeondeua  in  cafa  fua , e di  mezza  notte  gli  fé* 
pelli  ua. 

La  onde  potrà  il  fedele  intendere,  & imparare, 
quanto  fia  atto  meritorio  appreflb  la  Diuina  Mac- 
llà  il  fepellire  i morti,  poiché  il  buono  e caritatiuo  ' 

Tobia  non  folo  non  perdonaua  a fatica,  ma  nulla-#  < 
ftimaua  la  propria  vita  per  ridcmpimcnto  di  que- 
lla Tanta  opcraiione,®  mifericordia.  Et  nella  Sacra 
Geneù  fi  legge  dei  Patriarca  Abramo,  il  quale  con 
grandifiinia  diligenza  affetto  di  carità  comprò 
'^ncampo,  doueTcpeliTuamoglic,  ficonicdimo-  , . > 
lira  la  Sacra  hiltoria  con  quelle  parole . Se’piacc  a 
vói jcheiofepelifcailmiomoitojodicemi in- 
tercedete per  me  apprclfo  Efron  figliuolo  di  Seor, 
che  mi  dia  la  fpelonca  doppia,  la  quale  egli  hà  nel-  j 

i’vlcima  parte  del  fuo  campo  : me  la  dia  dico  per  il 
giufto  prezzo  dinàzi  a voi , acciò  io  la  pofiieda  pei* 
fcpolcro.  Et  di  quel  gran  Capitano  Giuda  Macca- 
beo fi  iegge,chedoppò  la  languinofi  bitcaglia  cò- 
tto Gorgia,  con  grandilfima  cliiigéza,e  carità  ven  - 
lie, e raccolTe  tutti  i corpi  moru  , chegiacciiano  in. 
terra  dando  loro  fepoltura  appiedo  li  loro  mag- 
giori-, Il  che  bcnifiimoVin  tende  nel  libro  de  Mac* 
cabei  con  quelle  parole . - ^ ' 

lidi  feguenue  venne  Giuda  con  i Tuoi  jScr  piglia- 
le i corpi  de’morti,  p porli  coni  loro  nelIcTèpof- 

• - Aa  4 uirc 
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t^tede’propri  padri . Sm  qui  Tono  efTcmpi  della 
vecchia,  c Tanta  Scrittura  fenza  molt’altri , die  fi 
lafciano per breiiità.  Periquali  doniamo  cono- 
gni  amore  e carità  abbracciare  quella  sìsàca>e  ini- 
Tencordiofaoperatlonc»  come  beni  (Timo  abbrac- 
ciornoiDifcepolidi  quelgran  Profeta  Giouanni 
Battifta  t i quali  Tubito  che  sctirno  la  decollationc 
del  Santo  loro  maelho , fatta  per  cómandament  et 
d’Hcrodo»andorno,e  pigliorno  il  Tuo  corpo, e gli 
diedero  honorata  fepoltura.  li  che  racconta  l’E- 
uangeliita  Matteo  con  quelle  ^s.ioìe:£t  accedestes 
Cap.  f4  dìfetpuit  eius  tuUrunt  corpus  etust  dr  fepelierut  illueL 
cioè:  Venédoi  Tuoi  DiTccpoIi  preTero  il  Tuo  corpo  i. 
cloTcpelirno . Si  come  anco  da  Santi  Euangelifti 
intendiamo  di  quei  due  pictofi  DiTcepoli , cioè  io- 
fefab  Arimathia,eNicodemo,  i quali  diedero  Tc- 
poirura  al  pretiofiirìmo-elàntiirimocorpodi  No- 
liro  Signor  GiesuChrifto»  fi  comel’Euangelifii 
Cap»i$.  San  Matteo  Tenue  con  queilc  parole . Et  accepto 
carpare  Jafeph  muolttit  tkudinfìndone  munda-,  &C. 
Hauendo  preTo  il  corpo  di  Giesù>l’inuolTc  in 
lenzuolo  mondo,  e Io  poTenel  Tuo n nono  monu- 
Cap»i^4  mento,  che haueua fatto ijltagliare in  pietra,  epo 
TevnTalToalla  porta  del  Tepolchro.  Etl’Euangeli- 
fta  S.  Marco  dice:  Et  cu  cagffouiffetà  Centurtoneida 
nauit  c^c.Et  hauédo  Taputo  Pilato  dal  Centurione 
come  Giesù  era  già  morto,  donò  il  corpo  a GioTef- 
* fo,&  egli  hauendo  comprato  vn  lenzuoloi  e calali- 

dolo  dalla  Croccjlopole  dentro  al  lenzuolo  nel  Tc- 
polcro, ch’era  fato  di  pietra, e poTe  alla  porta  del  Te 
^ 14.  polci  o vn  TalTo.E  l’Euang.  S.  L uca  Tcriue  in  quello 

tenore.  Et  ecco  vn’Iiuomo  detto  GioTcfFo,il  quale 
c a Decurione  huomo  giallo,  e da  bene , che  non_i 
haueua  conTcntito  al  con  Tegiio  ,c  fatti  de’Giudciy 

di 
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da  Arimati*  Città  nella  Giudea  » il  quale  a fpccaU  à 
• anco  lui  il  Regno  di  Dio.  Cortui  andando  a Filato 
chiefe  il  corpo  di  Giesìi,  edepoitolo  di  croce*  l’in- 
Uolfc  in  rn  lenzuolo,  e lo  pofe  in  vn  fepolcio  inta- 
gliato jdouenonera  peràcota  (lato  poftoalcuno. 
El’'Apoftolo,&:£uangeliftaS.Giouànircriuecosi. 

Venne  dunque*  cpreie  il  corpo  di  Giesù.  Venne 
poi  ancora  Nicodemo*  il  quale  era  freàuto  da  Gie- 
sù la  prima  volta  di  nottc^,  portando  vna  mifturà 
di  mirra, &aloè  ch’era  intorno  a cento  libre,  e cosi 
pigliorno  il  corpo  di  Gicsù,erinuolferohe’Iézuo 
il  aiTìemc  cóFaromatùfi  comecoftumauano  i Giu- 
dei di  Cepellire.  E t era  nel  luogo  douc  eh  rido  fù  Tnfua 
crocifillo  vn’ort© , e nell’  orto  vn  Tepolcro  nuouo# 
doUenóera  ftato  ancora  pollo alcuno.Iui  dunque  \irtut, 
per  la  Parafccue  de’Giudei*  perche  era  vicino  il  p,i,tr4 
Sepolcro,  lo  pofero.  - àlidi 

Ancora  c’elTorta  adclFcttuare  quella sàra  opera- 
rione  della  fettima  opera  di  mireiicordiarifteiToi-  A 
ftinto di  natura.  Perilchcil  ParilìcnTe  fcriiiedella 
hacura  dell’animali,ch<L^  morto  il  Delfino  gli  altri 
Delfini  gli  fanno  intoi  ho  corona, aceto  non  Ila  ma 
giato  da  pefei , c lo  portano  nel  più  jpfódo  del  ma- 
re,6c  lui  lo  repelifcono.  Da  quali  animali  potràno  . 
iraparareglihuomininó  molto  inclinafiaquella 
sàta  opera  rione.  Elfcndo, che  le  i detti  animali  ori- 
ni diragionecótàtavigilà2a^edi^igen2acfle^cira- 
no  quella  opera  di  mifèricerdia  *,  che  dourà  fiire 
l’huomò  Chrilliano,  non  folo  dorato  della  ragio- 
ne, ma  informato  dalla  CHKISTÌANA  cari- 
tà, ÒC^inllrutto  della  DiuinaScritrura,  con  tari- 
ti eflTempi  de  Santi  ? Laonde  con  ogni  amore  do- 
nerebbe abbracciare  quella  fi  falutifera , Sc  niile-" 
ricordiofaoperatione>  fenon.- vuole  incorrer  iiu 

vitio 
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vicio  d’ingratitudine , in  maniera  che  fi  iafci  auàn- 
zaredalle  rtelTe  fiere.Similmente  à queftaòpera  di 
mi  l ericordia  corporale  ci  douiamo  rifcaldareda-i 
molriflìmeraccómandaricnidateci  daSàti,  egiu- 
ft  1,  sì  nella  vecchia  come  nella  nuoua  Scrittura , & 
anco  nell’alt’  c facrc  hifione.  E prima  quella  Tanta 
operatione  di  mifericordia  corporale  la  comandò 
c premiò  quél  Santo  Profeta  Dauid  dicendo  àgli 
huomini  di  lahes  Galaad  : Siatevoibenedetti  dal' 
Signore  j perche  hauctevTata  quella  mifericordia 
coTvollro  padrone  Saul,  c l’hauete  Tepelito , & bo- 
ra vi  renderà  il  notlro  Dio  mifericordia-,  e verità  ; 
ma  io  ancora  ve  ne  darò  il  guiderdone . Il  medefi- 
mo  lodò  il  Sakiarore  i Madalcna  nella  nuoua  Serie 
tura  perl’EuahgelillaS.  Marco  con  quelle  parole. 

Buonaopcra  hàoperato verfodi  me,  poiché hà 
prcuenuto  ad  ongcreiiraiocorpoplafepoltura. 
Al  che  rutti  i fedeli  fi  deiiono  conimouerc  vefteii- 
dofi  di  vn’irtrerna,  èc  efficace  carità, infiammando 
fi  di  celelle  fuoco  a quella  Santa , e religiofa  opera 
tione,  i quali  beni  Ili  mo  in  tendono, che  faranno  be 
nedetti,  e lodati  dal  Signore,  fi  come  egli  ftefib 
dice.  I 

, Beati  i mifericordiofi,  perche  otterranno  miferi 
cordia . Aggiungerò  anche  per  accendcr’i  fedeli  à 
quella  Chrilliana  opera,  quello,  che  fiegue,  acciò 
s’intenda  quanto  fia  grata  alla  DiuinaMaellà,& 
è,  che  il  grand’iddio  in  mancamento  degli  huo- 
rnini  ,&  inllrumenti  necclTarij  percotal’elfetrofi 
è più  volte  feruito  delle  fiere,  & ancora  de  gli  An- 
gioli 5 come  fi  leggenella  hilloria  del  Beato  Paolo 
primo  Eremita,  à cui  fù  fatta  Sepoltura  da  due  leo 
ni  miracolofamence. 

Puc  l-eoni  4al  più  a dentro 4^11'^remo  Tene  vé- 

gonq 
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gono  co 'Veloce  corfo  al  corpo  del  beato  Vecchio, 
di  modo  che  facilmente  fi  conofccua , che  loro  nel 
modoche  poteuano piageuano : Qn^’iii àgata fea- 
uando  la  terra  con  i piedi  fecero  vna  foiia,  la  quale 
commodamente  capilTe  il  corpo.  Così  anco  notia- 
mo della  diuina  proiiidéza  in  da  r fepol tura  al  vir- 
ginal  corpo  di  Santa  Caterina  Martire,  mentre  fi 
fcrui  degli  Angioli  Tuoi , i quali  con  molta  venera- 
tione  quel  facro , e virginal  corpo  all’ako  montc_> 
Sinai  miracolofamente  tiansferiròno  : li  che  benif* 
fimo  fi  legge  nella  Aia  hiftoria . 

Di  quelli , c Amili  efiempi  le  facre  Hifioric  ne-» 
fono  piene  > io  qui  per  breuitànon  mi  dilato  à 

raccontar  de  gli  ^Itri.  Chi  adunquenen  A commo- 
uefie  per  i fopradetti  Aiccefii?  Chi  farà  di  natura  ta 
to  crudele, che  fi  lafci  Aiperarc  dalle  medefime fie- 
re, & animali  brutti  in  quelVattionedi  religiofa_»  ■ 
pietà , c mifericordia  corporale/* 

Ma  qui  fi  deue  notare,  chea  fare  perfctramentc 
quella  opera-di  mifericordia  corporale  doniamo 
tutto  efieguire  conforme  al  diuin  volere  con  efi'c- 
quie  conuenienti , elodeuoli , che  fono  occafione 
di  giouamenco  alTanimc  dc’poueri  defonti,  e di 
non  picciolo  merito  de’ viuen ti,  efiendo  chea  Dio, 
co  tali  pi)  falutari  offìtij  piacciono  molto , fuggen- 
do ogni  forte  di  fuperilitione,  fuperfluità , altra 
fimile  Icggicrezza , c fuperboapparato, ilchefo- 
glionoalcuni  ricchbeporapofi  di  qucfto  fecole  fa 
re  con  molta  baldanza  à foggia  quali  de  mondani 
folazzi,efi;ftini:  Cofa  'veramente  ne  à Dio  grata, 
ne  alli  poueri  defon  ti  di  giouamen  to , ne  a mortali 
di  merito  vcruno,comeciò  benifiimo  ci  dimoftra, 
c conferma  il  Padre  Santo  Agofiino,  Se  referifeo 
Pietro  Lombardo,  doue  dice . 

» La 
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La  pompa  del  mortorio  ; legràdezzedeirefTcquie 
la  fontuofa  diligcnzadeIJa  Tepolcura  fono  qualche 
pocodiconfolanonede’ viui,mànon  aiuti  de’ mor 
li.  Impcrcionie  nul/aairempio  ricco  gioua , che  è 
morto  in  difgi a tia  della  diuina  giurtitia»  la  ibntuo 
fa,  efupe.ba  fepoltura.  E di  tutto  è veraciffimo 
teiiimonio  la  facra  liiftocia  deH’infclice  riccone», 
edei  mendico  e giufto  Lazaro  ; cioè , che  cofahab- 
bia  giouato  à quello  il  ricco  » c fuperbo  mortorio  » 
& il  marmoreo  tumulo;  e che  cofa  habbia  noc- 
ciuco  à quello  mendico  l’oppofito  > anzi  molto 
giouato,  perche  fu  degno  d’clTere  collocato  nel 
feno  d’Àbramo . Santo  Agollino , & il  Vualdcnfe 
trattando  della  curade’morti  raccontano  per  no- 
llro  aiuto  , eflempio  de’corpi  di  certi  Santi 
Martiri  abbruggiati , le  ceneri  de’quali  furono 
buttate  nel  fiume  Rodano,  che  è in  Francia , affin- 
ché la  memoria  di  quelli  alFatto  fi  perdeflTe:  ma-» 
per  diuina  permiffioiie  quella  fi  fparfe  per  tutto  il 
mondo  pcrpctuamen.tc,accioche  il  fedele  di  Chri- 
Ito  impari  a cenfidarc  in  elfo  folo  confcruatorc-^ 
e banditore  dell’opere  buone,  ÓC^àdifpreggiare 
in  quella  vita  le  cofe  mondane  e tranfi torio 
per  gl’eterni , e celefti  beni  fuggendo iluperbi  ap- 
parati , e ricche  clTequie , e fontuofe  fcpolm- 
rc  V Poiché  leggiamo  nella  vita  de’Santi  Padri 
d’'>rL-  certoempiohonoratiffimamenterepolto  . 

all’incontro  di  vn  certo  folitario  Santo  nel  fi- 
ne di  fua  vita  dalle  fiere  diuorato  ; Del  che 
marauigliandofi  in  fé  fteflTo  vno , l’Angelo  del  Si- 
gnore gli  apparue,cdificgli,che  l’empio  era  fplen- 
didamente  Sepolto,  pe'cioche  fiàil molto  male-# 
ch’cgii  jn  vita  fua  haueua-fatto,vi  era  qualche  pic- 
ciolo bene,  perilchc  in. quella  fcpolturariceuc  il 
■ ..  ‘ premi» 
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premiodi  quello;  E perche rhuo ino giuflo,  e fan-  i 

IO  pochifrìma  colpa  lì  trouaua  fra’i  moIcobene_# 
ch’egli  in  vita  fua  hauea  operato,  però  in  pena  di 
quel  poco  male  la  diuinagiuditia  pcnnectcua, che  1 

ilfuocorpofuirediuoratodabeftic;  Imperoch-L^  I 

fé  beneoulla  importa  alla  falute  deli’animede’fe-  : 

dell,  i quali  moiono  in  grana  del  Signore,chei 
loro  corpi  lìano  priui  di  repoltura,couie  lì  legge  in 
Sant’Agoftino  : Non  fideuono  peròdirpreggia-  t 
re  ne  farne  poco  conto  de’i  corpi  de  i fedeli  dè/on-  auk, 
ti,e  particolarmente  de  i Santi,!  quali  fono  in  eter  Dei  loco 
na  memoria  nella  Chiefadi  Dio,  poiché  lo  Spinto  cit* 

Santo  fi  vuole  feruire  di  loro  per  aiigmenrò  de’fc- 
deli , com  e di  certi  inftromcnti  alle  paone,  c fante 
operationi . 

. E fé  bene  i funerali  de  gli  antichi  Santi  Padri 
fono  ftati  tanto  ofiìtiofamente  procurati , e con 
grandifiìma , e fingolar  pietà , fi  come  d’Àbramo , 

Ifac , c Giofef-.  & ancora  del  corpo  Sacratilfimo 
del  Saluator  Signor  Nolìro  curo  di  odoriferi  aro- 
mati  i Et  ancora  che  Tobia  fulfe  lodato  per  la  fe- 
pol  tura  ; tucce  quelle  auteori  rà  non  vog  liono  infe- 
rire, che  cali  fepolturcgiouinoàcorpidc’morti, 
ma  ben  si, che  tali  otììrij  à Dio  piacciono  moIto,co‘ 
me  anco  à gli  huomini  viuenti  giou?no  alla  cre- 
denza della  futura  refurretione , & aiucamo  Tani- 
ra'edc’defonti  perl’occalìone,che  danno  à fedeli 
di  pregare  per  quei  morti , E quelt’è dottrina  di  S, 

Agoftmo.  Di  doue  fi  raccoglie , che  poco  deuono 
i fedeli  di  Chrillo  far  conto  delle  fuperbe , e pom- 
pofe  efiequic  , e fepolture,  ma  reggerli  fecondo 
la  confuetudine  de’pacfi,purchc  non  fia  abufo;  Ma 
con  fomma  diligenza  fi  deue  procurare  che  prima 
411a^ morte,  anssi  prima  dell’infermità  e pericolo  di 
^ morte 
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morte  habbia  il  fedele  vna  retta , e viua  fede  ver/b 
il  Tuo  Creatore}  ^ vna  fci  milTìma , immobile 
fpcranza  di  Tua  (alutc  nè  meriti  di  Chrilto  Reden- 
tore procurando  dal  Tuo  canto  di  hauere  vera  con- 
tritione  con  dolerli  grauemere  della  vita  malamc- 
te  palTata  > facendoVn 'intiera  confeffione  > e con-» 
voluntariafodisfattioneguardàdofi  dall’indifcre- 
te  conditioni  de’tcftamenti»  e prima  di  ferrar  quel 
lo,  fi  deue  refti mire  quanto  d’altrui  fi  polli ede 
il  tutto  malamente  acquillato  non  nauendo  pri- 
ma rcftituito , poiché  in  ciò  non  conuiene  afpet  ta- 
re l’hora  della  morte,ma  in  vita,  e p rima>che  s’ar- 
riui  a teftamenti  : fé  vuoi  che  non  ti  auuenga  quel 
che  fucceffe  ad  vn  certo  foldato , del  quale  fi  legge 
p.S.d.  ^ in  certa  Cronica  della  vita  di  Carlo  Magno  : c Val 
iaf»  4.  denfe  riferifee  nella  fua  fommaiche  vn  certo  Tolda 
to  trouandofi  al  fine  di  Aia  vita  pregò  con  erand’i- 
Aanza  vn  parente»  che  vendefie  il  Aio  cauallo , & il 
prezzo  tutto  diAribuilTe  a pouerirma  quellovendc 
il  cauallo  per  buona  Aimma)  la  quale  riceuuta  fc 
la  conuertì  in  proprio  vfo.Paflati  trenta  giorni  ap- 
parendo il  derbnio  foldato  gli  dific:Pcrchemifcro  > 
cai  ritenuto  ingiuAamente  la  mia  limofina?  Però 
mi  hai  fatto  Aare  i acerbifiime  pene; ma  Tappi,  che 
dopò  farai  punito  perpetuamente  neil’infernali 
fiamme,^  io  p diuina  mifcricordia  fono  Rato  da.» 
quelle  hoggi  liberato , e ne  vò  al  Cielo  in  compa- 
gnia de’bcari.  AU’horaAiegliandofi  fmarrito,  & 

3uafi  pieno  di  confufione,  il  giorno  feguente  Aan- 
oin mezzo d'alcuni Cittadini,  Tenti  nell’ariavn 
grandifiìmo  rumore  de’ Demoni  a guifad’vrli,e 
Aridi  de’Leoni,  e Lupi,  da  quali  fu  in  vn  Aibito 
rapito  in  mezzo  di  coloro,  e doppo  dodici  giorni 
fu  il  Tuo  corpo  crouaco  fopra  d’ vn  certo  mon  te  di- 
nante 
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Ainte  quattro  giornate  dalia  Città.  II  chcrebenoi 
ceATempiocheconuicne  più  tolto  alla 'Milita  degli 
infermi,  tuttauia  non  ci  è parfo  fuor  di  propofitò  il 
porlo  in  quefto  luogo  per  moftrarc  si  la  fedeltà 
che  gli  heredi  deuono  olFeruare  ia  fbdisfarei  pij 
legati  conforme  ali'vltima  volontà  del  tcllatore  i 
sì  anche  acciò  il  medefimo  teftatorc  fappia,  & in* 
tcnd.v  quanto  poco  fi  debbi  fidare  dcTuoihcredi 
in  rodisfa*  e à chi  deue  » ma  conuicne  che  tutto fac* 
ci  in  vfra,equefto(arà  vn  fon  t uofo  , e magnifico 
modo  di  eirequie,  e fepoltura  memorabile  sì  »p* 
preilo  gli  huomini  >come  anco  apprefib  la  diurna-» 
giuftitia.  Ma  per  tornare  al  noftro  primo  ragiona^ 
mento,  & ad  alcuni  dubbi, che  polì ono occorrere; 
Di  fopr a habbiamo  detto  che  il  Patriarca  Abramo 
comprò  vn  campo  per  lepcllire  la  fua  moglie ,adù*. 
que  fi  può  dòmandare  fe  per  la  repoltura  pollino 
leperfone  Ecclefialticheaddimanciare  qualche  co 
fa?  A che  fi  rifponde  che  nò.  Poiché  S.  Gregorio 
fcosi  fcriue. 

Si  è lamentata  con  elTo  noi  Nercida  gentildoft- 
.na  illullre,  chela  voftra  fraternità  da  lei  pretende 
gli  fi  diano  cento  foldi  per  la  fepoltura  della  fua-» 

■ figliuola;  M a quefto  abufo  noi  l’nabbiamo  vietato 
alla  Chiefa  noftra , da  che  fiamo  venuti  per  operi 
di  DioaH’honorepótificaleienon  habbiamo  per- 
melFo , che  di  nuouo  s’vfafie  pcrcattiuo  cortumeJ 
ricordàdoci,  che  dimandando  Abramo  ( ó prezzo 
da  figliuoli  di  Efron , cioè  di  Scor  vn  fepoLr  ro  per 
fepclire  il  corpo  di  fua  moglie,  non  volle  Efron  ri- 
cenere  il  prezzo»  acciò  non  parelTc,  chVgli  h 
, guadagnato  vtilità  da  vn  corpo  morto.  Scndóqae 
tanta  confiderationch  ebbe  vn  huomò  pagano; 
quàto  più  dobbiamo  aftcncrci  da  qttcfta  auaritii 

ttoi> 
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poi,  quali  hàbbiamo  il  nome  di  facerdoci;  Ond« 
auuilochenonfì  prefuma  neanco  metter’in  vfq 
con  fuanieri  di  nuouo  quefto  vidodi  auariria-,Ma 
fé  voi  concedere,  che  fi  repcllifca  alcuno  nella  vo- 
fti  a Chiefa  non  vietamo,  che  piglia  ce, fc  vorranno 
li  parenti,  onero  gli  heredi  del  mono  offerire  fpó- 
janca  mente  alcuna  cofa  per  i lumi  ; ma  del  rutto 
prohtbtamo,  che  fi  domandi  ò i ifeuota  alcuna  co-- 
la  ^ accioche  non  paia  ( del  che  Dio  ci  guardi ) che 
ouero  la  Chiefa  fi  venda  ( il  che  è cofa  molto  alic- 
ela dalla  pietà  Chridiana;  ouero  che  voi  vi  ralegrù 
re  delle  morti  altrui  cere àdo  in  alcun  modo  caua- 
jrcdalli  corpi  morti  qualcbeguadagno.Sin  quièti 
relcritto  del  Santo  Pontefice  Gregorio  a lanuario 
Vefeouo , il  quale  fi  vede  regiltiaro in  pietra  nella 
Chiefa  di  San  Gi  cgoriodi  Roma  pofioui  per  ordi- 
ne della  felice  memoria  di  Papa  CleméteOtcauo^' 
(&  del  Cardinal  Baronie  già  mciitifiìmo  Abbate 
di  quel  Monafterip:  Ma  perche  vi  farebbonò  moi- 
re al  tre  ragioni  d 'addìi  re,  io  giudicando  il  tutto 
cfTcre  fuperfluo,  poiché  a baldanza  chiarifeono  il 
tutto  le  parole  di  San  Gregorio , mi  riporto  all’of- 
fcruanza  del  lefcritto,  comedi  fopra,  e folo  aggió- 
geròqpanroli  Padri  del  Concilio  Triburiènfe 
anifanocon  quefte  parole;;  1»  Epcle/ìaHico  namque 
libro (cripium  e§i  : Mortuo  non  prohibcas  grattam 
JciEs  qmninm  omnes  moriemur.  Perche  è Scritto  ne| 
PhiodcIPpcciefiaftico  : Non  voler  prohibire  la 
grana  al  morto»  fapendo , che  tutti  moriremo  : Et 
fimilmenpcnelmedefimo  fi  legge.  Tutte  le  cole, 
ehefonodi  terra,  torneranno  m terra,  Pcrchedun 
qupjò  ferra  vendi  la  terra Ricordati, che  fei terra»' 
^ che  ntornerai  in  terra,  e che  la  morte  ri  hà  da  ve 
~ flirej  s’auuipina^c  non  tarda.  Ricordaci, che  la  rcr- 
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UL  non  c deU'huomo,ma  come  die  c il  SalmiHii>  dd 
Signore  e ia  cerra>  e gl’habiratori  di  clTa.  Se  tu  vàii 
la  ccrra»(arai  conainto  per  vfurpatoredclIecofcaL 
iiuj.Ha»  licciiatoda  Dio  seza  mcrccdc.'dà  ^amor 
di  lui  lenza  mcrccdc.Laondehà  prohibicoa  tuccii 
Chrilliani  il  vendere  la  douura  repoltura  » eccetto 
ft  por  forte  «;Ji  amicijeparencinorivoledcropct 
l'anima  di  colui  dat’alcunacofa.  • > 

Habbianio  in  quello  nollro  trattato  ('p  toma  ré 
al  noltro  Principal  fine)  dimoltratoabattahza;il 
dare  la  Icpoltura  à motti  clTcr  cofa  lodcuoIc,c  me- 
ritoria} si  per  la  viua,  ardente  caticà  di  Tobia, 

i^bramo  Patriarca,  Giu^  Maccabeo»  come  anco^ 
radclli  difcepoli  del  precorfor  di  Chrillo’Giouanl 
13atcilta>  e di  Giofeppe  ab  Arimathia»  e Nidodcnio 
con  altre  facre , e morali  hiiloric  » e Santi  Padri  in 
diuerli  tempi,  e luoghi»  ò^etiamdio  d’animati 
priui  di  ragiono . lidia  fole  far  mcntioneconjJ 
oem  brcm'rà  della  verace,  e perfetta  ratfertetM-diait 
eoe  s'vfa  per  la  diurna  grada  ànollri  cémf pi»  da  aK 
cune  Archiconfratecnità,&  in  pardcolatenclla  ré 
ligio(lihma,e5àtilTima  Città  di  Roma<dalPArchi- 
confracernità  di  San  Giouanni  Decoilatb,douc  n6 
folo  vannoàconfoIarc»je  confortare  inlino  all' vlci- 
mo  punto  della  vita  quelli, che  pergiufiida  à mor- 
te fono  condennati , mà  doppo  morte  con 
cdificationcjc  pietà  Chrilliana  procelTìonalffliencc 
con^  torcic  accefe , portano  quei  corpi  su  le  pro- 
prie/palle  alla  loro  Chiefa  dando  loro  honoiara_^ 
fepoJmra  in  quella , l quali  giudico  non  meno  de- 
gni di  lode  di  Tobia , mcnric  daua  con  diligenza^ 
icpoltura  ài  morti , àgli 'Cecili.  Ancorala  vo 

ncianda  ArchiconfraccinitàdcllamortediRotiia 
non.,  manca  di  cfcrcicarr  perle  età  mento  que- 
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Del  d^Sepbltura’a  i Morti . 

ftatfcctimaopéradimi^icordta'»  il  che  fanTid  còil^ 
iiici^dH)i7carHàlc|uei'5fgÀoriConrrftti  nei  fepelire 
i potieri  de&mfci  nc^i  ibladeik  Città  r m.t-  ànchedi, 
dieet^  ^ ilodJcijmfglia 'difeòdo  ; Poiché  hààcndo  ' 
haiiacjnotttii'de’mortijVannocon'oghilòilecim- 
dtìie^  diltgen^  rK>n  perdbnando  i fa  tica-  ne  fpefa 
drqeraV  e3*tltrccófcncccfrariea’f»neràti  perdat 
fepolturaà  quei  pc^ìcrii^ntindopef  (iradftdnniV 
i Saàiri'cph fórme  aH’ficdefiàiUca  donfuchidlnc  : 
diporfkcendogh  celebrar  diuitii  y(fìt4|C0ti 

gf andtflìma carità* e raifericotdia. k:  , ' 

PefUa^uatcoflt  foilo degni  di  eiTere lodati  mol^ 
ta  € datSignore  benedétti^  i^tni li  à g Phabi tacnri di 
V ■ ' l.ifi«CaÌaàdji<)lidliiftiron0idalProfeta  DauidlcW 
/ 1 . .r  <Udibdal^ignorre4)efft^<dt^^ibe  s'intende 4àft^' 
la d^idàScn^mraooiiqtidfte parole.  - \..‘> 

SinidUUn/itiià'Domirio/iquidfect^Si^mifiricoi^diafì^ 
j ’ kdkccum  Domin»  ^/e^ìròiSiUti  # '&  fifteltifis  tum  >' 

1 nuntretrilwt$mobià[^6minus4»tfertcórdià0hdf^w^ 

- * ri/4f«M.c;ioè}  S^cebcnedcgàaoidafStghorepef* 
che  hancteirfajcx  mtièràx»rdia^eco'l  Voftrorp#>~ 

’ / . f^òbd$aal>  e l'hauctdfcpolto,  6c^  bora  ' % ' 
w ;--:if:l  tsDioyirè/)dcràmt(à:icordisL.»^’'  ‘ 
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ci  9 óbnt , 3ir>(d  I:  oru«cm«i;  obnalrj  i;a-?*7 
éib*  .i  f i .''- b ioi/i  imL'J  '■''li-i; ‘^bnoTqiirl;ir! 

•isxKf.’rnr.  .,  o^'oi/pt^q  oirnibiooTf  :% 

^nPMNI  3MHffy:9Vtjb»mk^i\l^MÌ4kritik4ititftmm 
^ É^oféme  éit  figcà:\  fkmimfmnicBl^thàidxrt  fepnl'» 
tf$iri»tLdifoMÌUÌ  fUMii (cfthuM99HfÌjtg9U¥ 
Slig€ni\49tCéHritk»~  . fcuii  .qr*ì  ij  .n.  - 

iifibonoi  ;.3ivi;:bup  ni  il/.rj  > ' , oioJo:>  ni!v7  V'  • 
K'bi*»oniij/mb')'i9qo’ilQb  oo’ms'looiniriciìj'lip 
- 1-  nnn  (iio'.it 

-r*‘H  rn-.'jibcIoD-j!',  j jjntoiJoìi.'jUforn^bnEisi.m 
-i>i.  boi  ilo!)  j e"'  n-jhrijbahorioIbiJoJnfciii»”  .ài 
-irtM'bct^ion^JiiEb  o:33b*)n^Ì  •■  li3»m^rTi£ 

SI  il  Pftér^Mjdffinli  Saat'VM  Vcfòdut 

di4.ìncoii^r(h6  farcite  Stato  ^^cQlioa>h  ^ v ^ 
|:'moktiràflrisigiib<Se^rtBnt%faaaq|i^  17  C?/* 

vèìioì  dcifonttitrcioairm  c^antoairtniiiuciblàméi 
tr>ma  ctiarLidiomjoroètcvdaur^  potclieaonii  .Sr.*t^^ 
io.ftcaniead<sM^tMm'qfdvftpòun  quella  ptri^2tA>  <xi 

i «he  U(2;fa^htlàre^  .1 

tut  indetta  óufiiéaa  « ocmtieéslMCc  eli»; 
iati  f 

■tue  fc$aro>ttilk.*  f^dédico  ài  iptelhì  éQuiu  oc 

cupatihntf^  ^émèiuhmllevdccàpx^^  ili 
mcdciìmo  iQdfi  t^Ufaaa^rBirlo  ail^tdic  Thore  in- 
ticrcfìno  adhaucrcoWiptni'-iV^pcra , evenendo  al- 
tri meffi  à follecitarlo con  dirli , che  tutrauiail  Ri 
digiuno  ditferiua  per  amor  di  lui>roIeuarirpondc- 
rc il  Santo  JiberamcntcrPcrchc  m’afpettafmcglio 
ichc  vn  Rè  delia  ren  a non  arperti  me,e  mangi  fen 
2ame,  chenon  èilconfentire,  chefiano  fprezzati 
i comandamenti  dei  Rè  del  Cielo.  Il  mio  cibo  è 
èh’itfj^cciit  volontà  deiretenio  Padre. 

Bb  a>  ^ Tobia 
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5 8 S Del  <ÌAt  {epòlcaiki  i Morti. 

Tobia  eifcndo  tramontato  il  Sole  > andò  e lo  Tepclf. 

Di chcloriprcndcuano  tutti i Tuoi  dicendoli.  Già 
d flato  ordinato  per  quefto"»  che  tu  folli  ammazr»- 
to, & appcnatóiafi^^rda4t flàten^optirc  fcpfid^  ' ^ 
fbii  morri.^MaTobtacenaendc  più.  Dio  chciljBld*  • 
^^liauaicoi'pt  morttt^ktxa^coadcua  incafa  ».cdt 
^ mezzanottcli fcpeliua.  . . ^ 
\§njidM  Pelici  colorò , i quali  ih  q uefta  vita  ftbno  dati  à 
quefto Tanto cncrciiio deiropcredi mifericordia-«> 
attefo  che  non  rolo.jl|iOuaiioàgliaItriraircrabili, 
macrandetr.cntcàrcrtcfTìapprcfToladiuina  bon» 
tà . Per  tanto  ti  efTortò,  fe  defìderi  far  cofa  lodeuo-  . 
}c>&  aflìcmc  efTer  benedetto  dal  Signore» ad*imi-* 
lar'i  Effigi  Hi  quel  Sar)R>  Vbfcòuo  V gots  fSlniarcl|* 

I ditoralla  pietà  Ciarfftfanat  dhin  particóJhtgà  feù»  1 

^ , litei’mortià'Diiattiii  può dihe che  fùfTe  Vn*^t|pf0  J 
'*  bM;Etacdòinecndaqaeftav*riià*lcggiciowi^  J 
Saoì  Bernardondicc,  efpiicando  qtiellcparoledklp  | 
Ser.  1 8.  Cànrica*.  OUumefi*ftm  nomm  ttttm,S^cunqu€  J 

ia  Cit,  ture  grstU  exttri9risptrfi(fnmfifei$ittt  qM.0‘ÌMt  ] 

àtysrtfM/iderefejffU  tertM*  buie d^ùf^ee^i  Oleum  4* 

fMm»ememtMMm*àoèilì  tuo  nome  cvn  ogliofpaiip  « 
fo«  Chiunque  fi  tionofce  docato  del  dono  della  giar  g 
" ÉU  efccriorc  » della  qu^le  pc^  à gl'iUtri^comituiliò  h 
etre^  àqucrtotaleettandii0.àiìen,iodi;^  §] 

’ - ifire;  Il  tuo  nomee  vii*oglio  ^ ; ^ 

' 'Si ttfatO f, 
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$sme  Sm  iMkUchU  Vtfeou»  efJhrinadfJittfam 
^ofcre4ìffiif(ricordia%  mampto^ìcóUr^MlJipt'f 
lirt  i m9rti»4Ut9rthidd  fMaforeMsftjfc  ripref»  pm 
, vòlte  per  cotMlfMHtéeferittieme^ftteM^t  fseensem 
ffÒtel^CétritÀ  , 

► .j!  i,  ' o f.  • :•  . ‘ ‘'i 
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f Ti 


1 legse  nella  vira  di  Seti  Malaehifi 
Vcicoiio  d*IbcmU«  che  quei  San 
' to  Vcfcouo  publicamcnte  i*a^ 
dtiCe  iafin  dal  tempo  ch'egli  erti 
' Diacono  i tutte  l'opcrc  di  pierà > 
NI Ipctialmcntei  quellc»cnep« 
s|*ordinariò  fonò  da  gii'altn  tenute  più  a fchifo  :É 
con  particolar  dfiigértxa  awendcua  alla  fe^Ituta  » 
^ctTcquic  dcpouerellf,  parcndògliqucftovfliti» 
■on  rrteno  d*humiltàrdbc  d’humanità:  &hébbci» 
«iò  la  tcn  ationc  della  rea  fcminai  ò piS  to^o  dell'- 
antico  ferpeft  te  co!  mcxzb  di  IciiCondèfia  che  vna 
fua  rotella  recandoli  a dishonorc  ch'egli  s'occupaf 
fc  in  cosi  fatto  mcrticrc.  Che  fai  tufdiccuaj  pazzo» 
«he  Tei  j Lafda  che  i morti  fotterrino  i morti  loro  i 
E con  tal  motto  non  lafciaua  di  molelUrlo  o« 
gn i giorno  : Ma  la  Tdocca  ne  rìceueua  U comictiié> 
•e  ri  rpoHa  : O mefebina  > del  facro  dettò  bòi  fai  tù 
le  lì ilabe  » ma  il  renfo  non  già . Se  in  quello  modo 
pr^fcgul  egli  allcgramwitc  Quello  •flcrtitio  canto 
graie  a|jli  occbidelU  diBinabonrà . 


r 


Sb 


Se 


€en/tJi 


tSf  i Morti . 

£recco  vn*lijLomo  no  n!n  irò  Giofeffb  , il  qaalc-^ 
era  Oecarif>ne,  & huomoda  bene,  e giu  to[coilui 
non  hiueui.  con:cn  rito  alcon  fe;g  lip,  & a tei  loro  J 

co  d tSo- 

èé!*W»^r^W^ft4enzuofó,»éfèydftm^ 

ero , nel  quale  ancora  non  era  itat(^*crftò  dlojìW. 

Confldei  a > fe  tu  ti  trouallì  morto  , fé  il  darci  Ic- 
poltii  afufTecofahoncfta.'ecosi  tifuegliaral  acce- 
dendoti a quella  lania^qpcrjuiqne  à guifa  del  San- 
to Vefeouo  Malachia nell*’(^èrc di  milcricordia. 
Età  fine  che  intenda  quanto  fiacofa  grata  alla  diui 


•‘Ibi  of 

•nv adocH 


3 A 

liat  oJiJBt 

^f.quaoo'zilja’d^aioucdt.bafì  bfiiaai  loìt^ì 
<«:xx£q  ^xjiaaib'juj  Lì  ?HD  .naolan!  o;:aì  itoa  mai 

f r-oolinomior.hi5:;w*  ;3.0i.*  i -da  sìj...  1 j laìarta 

•o  olitiìelom  ih  r..£i-':U  non  ouom  i/3  n<M  1 
•àifiaunoo  al  sijsus^l  j c u £oacbì  ni  isM  : on  tol<)  in| 
C'»  itìnado33ab  oi-iì  bb,  tniHaiari  O ; ft^’oqV;-!  m 
cbomollDttpfliii  -Li^  ncnòlr.aì  li  *m  «nddifl  'À 
.oirv?  ©jjtiaTb  ofÌ9i/f>  ajnf xi.-;.93!Ii  il ja 

’ . l:awG  I.  T y b : lljbidjjo  .'n  « \ 

9^  » ^m§ 


1 


. ilio!/  i i bQ  fpt 

Oioiii^ni  il) <jji  tio:.nc  obnj^gj. 

-'TC':):  ib  iTv']oi3n£l  fifoup  jb  ohi3ri!ìo'iba 

. . . JH'ur  ru’K  -i^Iijiiloq  jri:i;g  Itjo3  ni  vS  ,1.  h 

C$mf  0 ‘ • l 

- l$ai  %m  tnrpo 

o jiòtttf az4  chi  fi 

j , .ni\  ' ’.  y vV^.  <Q)4.r)c;t»  ' ^ . 

. tvj^rr.x'ix 

fw'»  i~;  no{ic^!r-’x<i  alì^np  ni  .lìcitioDhsiirniiuaS 

(^j*bÌA€6nia  ehe  Yhio  m^mì 

” lÉi-b 

l^tìc^:àf<Ì>iJèid'acco- 
fitV^dwndupcnoat- 
t cfc i mancggia|:Io  fbAiS^^ifn  (cgno  (di  molcitia  .* 

Di  da 

quella  cait>gtfiè^^feh^«U  bfe(b'^  fartidio, 

ònocumcnto?E  rió?oii(}Sft\iftegÌi  di  non  haucrfen 
titoalcpiia  mala  qualità,  c che  elfi  erano  ingannati 
dall’imaginacionc  : Pienidi  marauiglianon  cdfa,. 
uano  di  glorificare  nel  fup  fcruo  la  dmina  Jbontà . M0C* 

Il  fcgucntc  giorno  venne  con  i compagni  Giuda  * *• 
per  portarci  corpi  de’morti,  e porli  nclli  icpolcri 
paterni  in fieme  con  li  loro  maggiori . 

Hai  fetitito  la  carità  di  quelSanto  Vefeouo , il^ 
quale  neircfercitaic  quefia  Tanta  opera  di  miferi- 
.eordia  vfaua  tanto  zelo  e difprcggio  di  le  lieflb,a^ 

• Bb  4 finche  . 
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I Del  d*>TiScpritulra!n  i Morti  1 

' finche  leggendo  ancora  cù  > di  nulla  fla  inferiore^ 
nell*encrcicio  di  quefta  fancaopera  di  mifcricor* 
dia,  & in  coral  guifa  polli  eiTereannouera  co  fra  i 
PckXiiBiétprmfimcrdts^HtnUM ipfi ^tfcrScortUi 
to^fgqMifU0r»,^t  adinche  rù  da  douei  o incenda^q- 
verità;  ieggi.  <]uel  che  San  Gioc.Chrifolloino  ti 
^fiue  Ibpra  le  meaelìmeparoier  il  quale  cqsi  dke. 
BtM$  mtfericordts» 

. * ^ ^ trogAtoYii  dtfigUMri  mthi  mtfericordes  vidcntur,fed 
id  ipfum  ium  aliorumqtioqnt  mandar orumobferu4- 
' tÌ9m  faeitnns  : quomam  iffimifericordiam  eon{e- 
quemur . 

Beati  imife rico rdiofi.  In  quelle  parole  non  mi  pa 
rcs'cbc  Noftro Signore driègiri  foloquc^hedo*- 
. ^ no  i danari,  mi  quelli  ancorar*  che  ciò  fanno  coiL 

' ' ‘ rolTcìuatwadcglialtricommanRfamcn^^Pcrcht 
V ; loro  otterranno  mifcricordia.  Quello  ci^rerme 
• ^ qoclla  virtù.  Et  in  vero  pare,  che  lj}i  ircom- 


>* 


♦ penfa  fia  vguale  ; ma  nondimeno  è mal- 
. • «o  maggiore  dcU'illcira  virtù, per- 


as* 


ic  per  la  mifcricordia^ 
temporale 

; »,  il  Signore  rende  mifcricordia  d’eterna.#  * 'ì 
1 vita) &gloria,che  in  perpetuo  > 

V ■■  »!‘  durerà»  .;'  - « -..r,..;.,,  . • 

'■*' .T'  \..:r  *•  I-.w;.  • “'u»  >•£  r:*i 

-f  - r, 

. a:(.'d  i ' ì :o‘ ' ' k.  t 

V ■ t,\.  'VO ’.-y  ' ' ■ '/•  .’iiii-.w < r..  . ' 

j ?'u  _ "i  'L  . • 
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Sam'ygQ  y ticQuadi  Linconia  hMiutò  nuou4 
^ morte  et y fi  fno  per fecut  ore , con  àiltxczAànd^ 

■t  .4  frosuryr^l  i honorata  fepoleura  > etnchorchefu ff ? 
i'  \ WinaccÌ4to  ^ ittfìdte^r  la  ^rads  • llch)t  compito  fè 
. ritornò Mcajacoitfitiat^,-  ■•C'.’'  ■"  r 


b.  ■ 

i.  ;:  ; 
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' Criueil  PUdto  Giooiaài  PÌ€rto^ 
' Ma^ei  delia  Compagnia  di  Gic^* 
sù>nella  vicadi  Sant*Vgo  Vefcò*! 
t|o  di  Linconia  > che  à£tto  Sanu 
^ to  venutagli  i^n  giomoHla  nuout 
dcluandp  di  vo  foo  acèrbo  per 
fccutorc  > fi  pofein  »H  tfatto  all* 
ordine  ' per  andar’iwquclla  cafa-> 
di  luteo»  e troaarfi  aimoircorio*  iBrcfiendogli  per 
cota  ccrtifiìma  riferito  > che  per  viaggio  gh  erano 
lefc  infidie»e  che  perciò  non  andafie  m modo  alcu- 
no attorn^  Bijb^cràberìc{rifpofc  cgli^th’io  Lab- 
bia i ceppi  ai  piedi  9 6c  i legami  alle  gambe»  febd 
da  craiaiciare  cotaJ  vifita  : E cosi  fatto  rcftat’à  die 
rro  il  rcftodcllcgcnti  «con  due  foli  famigliari  s*in- 
caminò  a quella  volta  > c lenza  inciampo  alcuno  vi 
gionlc . £ procurato  a chi  l*haueua  hauuco  in  odio 
vn  decente  funetalc/e  collocato  il  corpo  ncirauel- 
lo,  le  ne  ritornò  a cala  colmo  d’allegrezza  » c ripie- 
no di  meriti,  psi  pia  operationc.  DilTc  Abrarao:Se 
▼1  piace  ch’io  fepelifchi  ti  mio  morto  : intercedete 
per  me  ap  prclTo  di  Efron  figliuoIcHli  Seor , che  mi 
fpclonca  doppia»  U quale  hà  ;iel  fine  del  Tuo 

c;aaipo 


> Vi 


' n 
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3 «T4  Del  dareScpolcrrira  a i Morti. 

jrampQ  per  gjijflo  prezzo  dinanzi  à voi  per  pofTc^» 
(ione  del  f’epolcTo 

Non  l'olo  dvniiamo  vfare  l’operc  di  mifcricordia 
jccrpoirali  vcrTo  gli  amiciV  parenrf,  e limili,  ma  co» 
gtàdecaHtìverfoinoftrionioli.e  perfecutori  imi- 
taiado,dÌH»bn  Vdcouoid.chccmaggior  fegno 
ritè>e.di  {Derido  a pprc0pÌ3;d;|aina  gmditia  cff'endo 
atto  di  gr^n  perfettionc  .seo(teèè>cnjlìimo<j«cfta^ 
vcris&ÉuangelicaFilofofiac’inCegiia  S.Gioaannt 
Chrifollgmo  parlAOttódcifji^ri^rc^  Ifach  con  tali 
piHoje. 

nria^atQdtdbrntD9jdìil9Segge>he  pdt^ 

tóctùofojgtudato^flllacó^Tcic 
l»tdndp4<dP4lt}9ino7dcid  pii'  t pirocec  ti  d(v^>^Ì 
t:  océis.^^Q  nd  3 


, -s'./.a  libuffl&lufttdaii-anjmb  fno  ogni 
iaq  tlyninàlb  dèfideriodi>Ycndc5#»aoi5  3«c>-iuTì& 

ojicioils  !-;.pri)«ó'jn3ii:  £fr'ÌUni>2:>  i.-.fiv 
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f ib:)  ni  i :■  .rif!  . i.:3 1.  c 11 . ^ìnoij 

-iai;,.  il.;  i o.'jicr'  !■  cir-.'lloaa  . ' .-’lv  'ohn? 

-aiqn  3 t F..'ca:3-.','>:L'b  q.u1oj£1ì.'j  ' an  ?>  .ol 

‘u;\ anoi'^/i'iaqn  Fiqira  ibcn 

; ' .■  o: 

ì.t:  r;I.v,  r.oiìH  iL  lai 
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oibjtH  InS  »iForn  jji^  ni  iìnnn^lrTo^n  ..iJi^ ’^^.l  ' 

,.r,a 

.r^o:>  ; . .viMrnpib  .-jwaìs. 

on^^f  inci(p4^.i4ilt*^H4ritU^  H r I 

an-Jib 


■ rtfóftjfiiVcfU^crac 

|)<%’t«4:ÉfaflTtuhin5  itì 

. 


vì'T 

Hjj, 


* nbA 

^:è^tfórcri*‘?D8frr:  „ 
J‘‘efetói'a‘metttc1<‘VM  '“’f" 
Nh^‘&mflriWahMl 
^ mt  iPtaiiinb^Hii^di 
uariria^*  poiché  ail’-opbofkò'  Hèh^àà^ri’O  ì^Ficpift 
ttraiMTz zi  e refi fta  ai lè  |5tetttfe,‘c  (kn té b pér^oniì  * 
ehe  iVMNitì^ia  principiò  «f ò]^t1ì m^le ,' déHif^uaffé  ’ '* * 

breucrnente  tratrvemo,rpoliratldo  diqyàTé'rhuf- 
cliad<)«gioiiey«ifh^  ^i9^o  ^efeltè  òorrìé'ànco 

l’effe 
il 

* 


dibireffccti  che  da  quelle  buone  y e.  relij^ioi^b^*  • “.'**  '*v 
ncioAiiti  quéili  piel^ttWVÌt#àtìuégohó.éiricl^l-  , 

* tra 


DclI'Auaritia^ . 

tra  l’eterna  gloria,  quelle  fegua , & abbracci  coa^r 
aidentiffimoamorc,ccariù'^iiiaciiIima,cqueila 
con  ogni  diligcnza,c  vigilanza  fugga  Et  acciò,chc 
da  doucro  ti  prepari  a quella  fuga , leggi  c6  attcn- 
rione  quel  che  t’infcgna  la  Sacra  fcrittura  > e Padri 
fanti,  con  tcllimoniodi  niok’altri  moderni,  de  inr 
«chi  Auttori , con  altri  vari) , e morali  effempi. 

■ L’Auaritia  fuolc  definirli  in  più  modi.  Se  il  Padre 
S.Agoftino, cesila  lignifica.  • ' 

L’Àuaritia  e vndcfiucrio  sfrenato , & infatiabile 
^uar,  di  lì  voglia  cofa . 

I Thcologi  confermano  quali  il  medclimo  con^ 
Lib^^de  cucile  parole.  L’Auaritia  è vndifordinato  amore 
i*h»arbi.  d’haucrc^.  O Dio  immortale  quella  venti  Euan- 
gelica,  ccognitionc  della  brutczzadisipcftilctr- 
revitioariiuòairaninipdimoltl  Gentili  prilli  del 
lume  della  fede  Chrilliana,pcr  inlcgnarc  a tè  fcdcl 
di  Chf  ilio  ricomprato  col  Tuo  prctiofiflimo  sague; 
Onde  qui  per  bora  mi  balla  valermi  di  quel , cta^ 
dice  Marco  Tullio  cOn  quelle  parole . 

Cietro»  L’Auari  «a  e vna  gagliarda  opinione  molto  bene 
Tufsu»  iraprelTa  di  cofa,  che  non  fi  deue  defiderare»  come 
qit.lib»4  fc  grandemente  fi  deue  defiderare.  La  quale  defi* 
nitioncmi  pare,  che  fia  conforme  a quello,  che  fi 
legge  nella  Sacra  Scrittura,quando  4icc;7Ve;r 
Sxod»  cupifctsdotnunt  proxinn  tu*.  Et  altrouc-* . 

20 . Hust  qni  transfert  ttrmincs proxsmi fuh  & dktt  om» 

Deut»  nis  populus  : amen  • 

^7*  Maledetto  quello  , che  trasferifeei  termini  dei 

prolTimo  il  popolo  dirà  : amen . 

^Xgoin  Conferma  Hugodi  Santo  Vittore, ladefinitiono 
li.decla  di  Sant’ Agoltino  di  fopra  da  noi  rif^iiuicó  quelle 
ojf.efr.  parole^. 

L’AHaritia  e VA’ti^faiiabile , 9c  immederata  cii*' 

pidigia 


Libro  Decimo . 3 Py  . 

<ÌpIla  gloria  i ò delle  cofe  di  qualuivque  for- 
re fi  liano. 

^ Di  quella  infernale  pelle  ddl  Anariria  molti 
baciti  Padri  hanno  (cricco.  E perche  non  penfo 
pocefli  giamai  dirnea  haUanza»  m’èparfonon^ 
fuori  di  ^pofiro  rracurne  alquanto,  fpcrando  nel 
$ I G N O K E di  fucgliarequalchcdunoa  sbiiidi* 

/e»  annichilare  dalla  Tua  anima  cotanto  inotf 

tiferò  j cpcftilcntcvitionon  folocoinmuneaLai- 
ci^  ma  ancora  a gli  Ecclclìadici,  comebcnillimo  ^ 
c'mlcgna  il  Profetadicendo;  Dai  minimo  lino  al 
^maggioretutcircguonorauaricia:DalProfeca(ì- 
110  alòacerdote  rutti  dicono  la  bugia.  Per  il  cho 
il  Signore  ci  auuifa»  Se  elTorca  a viuere  con  fomma  • f ^ 

vigilanza, affinché Panticoi^altucofcrpentc per  ^ (w. 

mezzo  di  quello  ingordo,&  infaciabilc  veleno  con 
je.fue  falfe  t e lulingheubli  apparenze  non  c‘ingan- 
liiy  e leghi  con  le  reti  d^’incerclTe  di  cole  di  for-  ' 
tuna,ctoc  con  le  sfrenare  yWlic  dclPau^ritia  prin-  . t 

^ipio,  e radice  d*ogni  malp  i?i  come  l’ A pollo  lo  af- 
ferma cbùramence,  con  quelle  parole.  La^pidi- 
gia,ouero  Pauari  tia  è radicc^’ogni  male.  Li  onde 
jn'è  parfo  aggiongere  qui  di  mol  to , cheli  potrcb> 
be  dircjalcuni  pochi  clTecri  dcirauaritia  .£  prima 
ei feruiremo  dcTroperbitdouc  li  legge.  Altri  faiv-  Vrouer* 
,ftP  parte  delle  cofe  proprie.»  c diiiétano  più  ricchi  » 1 1. 
aUricoJgonoIecofed’alcrijcfempreftannoinpo- 
arcrtll.  Cucilo , che  li  copi  fida  nelle  Tue  ricchezzó , _ 
.cader!.  Senti  di  gratiaciò, cheli  ieggencllamcde- 

Sacra  Scrittura-/.  . . ! 

Quello»  che  fcgiiica  l’auarina,  conturba  la  Tua 
«afa  : f cioè  la  Tua  eonfeienza ) maqucllo  che  h.\  in 

jodioliprefcntitviuerà.  A (c dunque inlatiabilo  4 1 

tuar*  mica  la  diuinaSqricriira  quelle  parole. 

, Cohu  ' 
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Oìli?»  ih<*  raguna  tefori^^on  -vjfr 

Tro  .11  ^ > c d;  rà  nc’lacci  della  morte  cfé'ma  * 

Norf  vofér’alza«-l  alle  ncclK«re 

finn  ^i^ihauérej  fj^cWsf^J Rifanno  k patti e>c6itf(e 
Ibid.i^  d-’  A^judà,  de  volc^ànhe'InfCiSlch  L*i«fcrtipié'ku» 
^erdiriPrtc'  mai  fi  ri^p<^yfilttilhiénrtgh^ 
jt  , _ xlt ‘»lihuòminiinratihbitìi<!!ph/iches^àmcika<^ac 
‘ * ' T^chirlìnófaràrenza  p6c^t4.  L*auaron6iì&ti^ 
•di  «ienari  j c quello  j <:hcf  à Wa' lè^fitch'eizt  nèivèàL 
'ucrà.frutto  <la  qudlèU^ienii  iPfdkèauàfd/ciieeì 
Tr«,  dice  la' Scrittura  racM  JNòrtitl4^dra*p^ù^Ìtkitttà 

deira'tiarp'jm:*  più  md^g^/i^ièhe  afnareildàttHffl^ 
'pà’^htcfdcftó-ta  raftMtìà  fua  vendiiKil^/  i*  /*  ** 
£cc.  IO.  dtìft^e  fu^idrtio  'Vtt  total  ittàlé^ttpHfttà  i 

dacottfidètàré’ycheijni?^«i*rpi^atd'#iddfecójEl‘é 
TI  a titrà'»  tPttìOdièfc  Qb^ieltttòTarifferfk  1 •'^flSéiidll 
. l’amm  i d<^n  iiHiottto"  per  natura  f aa  più  » 

Ve  VI-'  tiéfAE^lóì Oorwedùeilakhe £ Diififpà  Hivté 
4*  lf^aftiecrèatù/^^piéÌ^ittrté*€ttttìra'éofk<^^^^^ 
iu  falméte  di^deratk^bittf 

Corctìiibrii , étbrtctté'/'fi lf<ttner<ttióP<TéÌfkti:/^fÌb 
‘il  dallaVcf'tWi  Pér^l  <Ìh^^lj?th^értdmod<$*lnipai<^ 
còntioinatùra  qua^dt^ibfìoilld tagiqA0l:4t  À 
4tla- fbi>crtrèdall*àùarftla-pcr  ùieazò  deldtìfrl^^ 

^ ‘ ‘ ” T^ìitó  iwJìittlTtódér^d^p^tìtdj^^  dtìtt«lby  tottit 
f io ptìHci  pak ferf enè  vaiùlft  lì  iafeta 
' tiriktXliiqiiàni^dltd  pdfkòlqfe  l.ò  llai  4 tt«E»pp<l«t- 
rateato  alle  corétWf^\ciraltt6rie,c<Jbd^u^ 
rà  il  BèktóAgbftinos  mentre  dice.'  I Gliidfel  deiL* 
pVj.?^  loro  perpetuo  dànoattaccandòfi  VetMfle 

pcrtirrfOtcdi  peftfé/et^elló,  chèkfÌletÀHt)^i:£èeu> 
u roU  rttd^  fez'orOnWcbl  ùiiqhctF  ruttò  gPhaùeuddfo 
, nàto.  Quefkct^ib^gkinjk^icw 

'^ò  fvibr^òmididcfhiiÙt^TclkmftttdalftM 
' •’  tei 


Libro  Dcciiti-©'. 

ftà  tk>n  atraccarui  .illccofc  terrene  » perche  fc  elfi 
Incfcqfabilmencc  s’aecpftornq  alle  cote  ic!  rcnC)  ne 
I quali  il  medemo  tcjlanienco  non  era  anco  {lato  ri 
uclato  apertaincntó  fi  fi:uopre>  che  piùi  inefeufabii- 
mciucfegttonotaii  corecoloi  o,  a quali  fono  ftate 
ijuclatcnel  nuóuo  Teftamcntole  promcfiecelelh': 
Inipcroche  ricorcf.itcui»chcfùcl?tto<Ìa  perfccuto- 
ri  di  Chrifto . Se  lo  lafcieteitK)  andare  i^vcèrannoi 
Komani>e  ci  corranno  il  luogo  noftro>  c la  gente . 

Hor  vedi , che  tcincndò  41  perdere  le  cdrc  ter  rene* 
bearci  o il  Kè  cclcitc-  Ma  da  ciò  che  ne  fegui  ? Per-  ' 
fccQ  anco  le  cofe  terrene  j edotte  a punto  vcci/erof 
ly  Kriltojli  furono  vccifi  èfiì e doue  per  non  perde-  ' . : ■ ; 

rp  le  coreccrveiicjvccifei  o il  datore  della  Vita*  ahi-  ‘ - ^ • 

maaaato  poi»perferp  l’iftdTc  core  f«rfcne,&  in  qll' 
ifelTb  tépo  furOnoFattl  morire  > nel  quale  amraaz- 
iiAronp^Chrifto  » acciò  fu/reroammóniti  fino  dall*- 
idefiTo*  tempofpet  q^ùaj  Cagione  tali  cofe  patiire'to*- 
É q uscita  do^ruia  di  4g®ftniooìCtka  a*cfiert> 
fcoipita  tiei  cuqrpdrcialcuno , & in  particolare  di 
quelli  prefiden ti  afila  giafiitia  ^ c Prenci  pi  qua|4 
9 per  auaritia^ò  pei  altri  rifpetti  liamani  « e peditif 
chi  pocho  fi  curano  di  Far&coÌac6tra  la  diuina  b6* 
tì  con  incredibil  deà'itùento  deiranimn;  lorO>dC 
fcaudalo  de'projÉlìini  ^ nulla  ftimandod%fernal|  ' 
pene>  che.pcr  vjuedi  cali  fono  preparate fieniia ve- 
runa rnilbncordia;  raà  ibio  yiuendd  flci  loro  sfre^ 
naiodefidcriod’acqUiftare,&inqrcavitàregrtare  . 
fenza  mai  por  fine  a si  mratiabile>c.s/renaCO  defide 
rio.Iii  tal  maniera  fono  anco  ingannati  dalPanticQ 
ferpcncc,  conducaido  loro  alPeteina  danna tione* 
come  beni  (fimo  CI  mofitra  il  Profeta  dicettdkf.  > 

Perciò  hi  allafgafp  l’inferno  Partima(ua*4chàae  P 
pcfcq  la  Tua  becca  Ccxa'aicwi  Corali^  i9ci  di 

quel- 
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4Ò6  DelPAuafriria^ . 

i.ucllo  viclcfccndaranno,  5c  il  ino  popolo,  c!i  Cu6i 
fuMinn,  ^loriofi.  Il  che  fi  verifica  pai  ticolarmcil 
u-  m'pcrfona  dclli  àoari,  dclli  quali  ven'c  tanto 
i;iv!i  aqvfa  iK'l  rnondo  : con)c  anco  in  altri  luoghi 
'della SàcraScririufa , fonodal Signore maiederti 
fnratiabili.c  sfrenati. E prima  come  li  Icgi 
^cin  Éfaid con  qucltc parole.  ’ ‘ ‘ 

^ Cuàiiiteichefai preda:  roifichcTuanconon,, 
farai  prcdato,c che diiprcqi^i,  non  farai  .tncò  tH di*  ^ 
s'pir[j'^rato  ? Qj^mdo barai' finito  il  r'obbamentot 
all  bora  farai  iwbatorpcrilchcSato  Ifidoro  fcriuel 
"Molw  voité-»,  i potenti  fono  infi.àmmari  diù 
frnra' rabbia  di  ccpidigra,  checrdudonodafupi 
pfinf'ni  i poucri;  ne  permetterlo  che  vi  babìtinòi 
Il  che  beni  (fimo'  vien  ritiipiducratoIorodalPro- 
'fera*,  mentre  dice, 

Guata  voijchccowgiùngétccafa  con  cafit»^  ar* 
taccate  campo  à campo , irifincral  rcrmincdcl  luo- 
^0  ; forfè  che  vi  penfatedodew  voi  foli  habfcare_> 
lìti  mezzo  della  terra?  Il  ché^tiilro  s’intendcpcr 
i’aiiari  e cupidi  d9Hc't  ichczzè.P^r  tanto  fermamé- 
te  fi  delie  credere»  che  morendo  faranno  buttati 
>ic|le  infcmali  fiamme  fenzà  oictà  alcuna  coloro  ,ì 
ijUcti  mentre  vifrerogiarrrai  fmorzorono  l’ardente 
tutHOi'tt'shcnatodcfidcrio  de’beni  di  fbrfuna_i* 
fenza  rifguardai  ’alle  riccHezzc  déjCicIo  piomefick 
vi  apparecchiare  à quelli, che dil^rczz'ano le còfe 
Ciiduthedella  terra.' ' ' f i' 

i Vitn’anco  dcicItatR'!’aiiariria  per  il  Profetai 
Abaeuc.  •'  /•”  . 

. Guai  à dìi  moltiplica  leerfe  non  fiicifino  a'qna- 
to  va  aitgr.nuàndo  cojir'o  tfiTc- ri  fnngo  condcnlato* 
porrccVcrepenrmamcntc  n<^n  forgeuntio  quelli 
che  Vi  movdcwnnc^f  fuéj^?Ì6**annoqucHr/èht 

li 
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fi  laccrcf^anojc  cufarai  rapinadiloro/Guaiaqutìl 

10,  che  conjjrcga  l'auari  tia  cattiua  alla  cafa  f aa,  ac- 
ciò fia  malto  if  Aio  nido,  e fi  penfa  efier  liberar® 
dalla  mano  del  male-».  Veramente  ciechi  fono 
quelli  tali,!  quali  vengono  ad  elTcre percollì  di 
maledittionc,  ancora  ncirApocalifie , douc  fi  leg- 
ge.*^ dhyf^ahff^éththahìtantibHsin  terra.  Guai  quel 

11,  che  ftannocoii  tutto  Tanimo  filli  nella  terra. 
DouelaGIofaefpone:  Fdhlaboris  in acquireneU  • 
f'’ ah  timorisin  rettnendo,  V ah  dohris  in  amitende. 
Guai  di  fatica  in  acquiftare,guai  di  timore  in  rctc- 
lierc,guai  di  dolorein  perdere.  Primièramece  per- 
chegliauari  patirconograndi'lìmapallìoiic,  6^ 
fatica  iiiacquiftarcde’ beni  d.  foriuna,fi  puòdirc 
che  fieno  fimili  aH’.animali  domeftid:  poiché-» 
cucilo  il  quale  vuol  far  preda  d’efii , li  vàinefc”an- 
do  moftrando  loro  la  mangiare,  & a lógo  paflblo 
feguono,  c quando  egl’é  an  iuato  al  luogo,  doue-» 
può  facilmente  am  inazzarli,  Aibitonc  A ftratii. 
Cosi  intcruienc  a mireri,&:  infelici  auarùenTcnao# 
che  fotto  fallì  pretesi  il  dianolo  mette  d’auàci  gli 
occhi  loro  i beni  di  fortuna,  & le  ricchezze  tranfi- 
toric,  le  quali  fono  con  molta  follccitudine  dall*- 
énfatiabiie  auaro  defidcrate,  per  ilclic  viene  con., 
inganni, e fraudulenri  modi à fpogliare  il  pouero 
per  accumulare,  ctefauiizare  pcrfeAelTo,  mai» 
▼n  rubitOiCCGOti,  cheèafialtato  dalla  morte,  c dal 
demonio, dal  quale  viene  priuato  della  vita  eterna 
e fcpolto  neirinfcrno,  come  fi  legge  ne*Proucrbi» 
doue  fi  dice:  Nó  fi  acco  ge  il  maro, che  c tirato  ne  i 
Ucci,  fin’à  tifo , che  la  factta  gli  trapafiì  il  fegato, 
a puro  comel’vcccllo,chc  lene  và  in  fretta  alla  voi 
radei  laccio,  cii6sà,che  fi  tratta  del  pcricolodclia 
leaaninia.  Che  Ttuare  babbia  grandilè.  timore  ip 

C c poiTc- 
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foffcdctc  le  ricchezze,  beniìlimo  ce  lo  fcriue  Sìtk 
Girola  tno  men  ere  d iffe. 

L’auarofcmprchà  paura  dcirinfidiatori:Guar- 
da  quello,  che  e più  gagliardo  di  fe , c penfa  che-»  r 
gli  tolga  il  Tuo  per  forza  ; guarda  il  pouero,  ejpcn- 
fa.,  che  fia  vn  ladro  : e cosi  in  poH edere  mai  è n cu- 
rò, il  che  beniilìrao  ci  dimo^rarEcclefiaftico. 

‘ ' • Saruriras  diuitts  no  finii  eum  dormire.  La  fatiecù  del 

ricconon  lo  lafciadormire- 
Terzo  : Che  l’auaro  habbia  dolore  ecceflìuo  in 
/ perdere  li  beni  temporali,  il  medefimo  San  Giero 

nimo  con  quelle  parole  fcriuc.  Se  qualche  aùarQ 
perde  il  danaro , cafea  in  dolore  vehementilfìmo* 
òe  i ladri  rubbano  o il  fuoco  abbrugia>(ì  concrilU 
e dolendoli  dice  che  è llato  rubbato , & abbrugia- 
tO;nediccgiàlerHecofe,mafetteiro,  comefe  di'» 
celle  : Più  amo  le  cofe  mie  che  me  ftelTo.  Il  che  an- 
cora Bernardo  Sàto  và  conlìderando  Ibpra  quelU 
infelici  con  dire* 

, Perche  fai  più  pretiofo  if danaro  che  te  medeli« 
ino  di  cui  p rezzar  nen  lì  può  la  dima  ? Imperoche 
Chr ifto  c mo  t to  vna  volta  per  li  peccati  noftri , il 
giudo  per  gl’ingiulli  : £ tu  reputi  più  pretiofa  la 
congrcgationedell’animali  chela  Redentionedi 
Chrido.  Mifero  veramente:-»,  difauen turato  l'at 
|iaro,il  quale  è priuo,&  ignudo  d’ogni  forte  di  vie 
" s tùjComcbenidìmodimQftrarE'uangelidaCiouait 
hi  con  quede  parole.  - ' ' - 

- Tu  dici  : Io  fono  ricco, & fàcuItofo,c  non  hò  bi-> 
h.  !•  d*alcuna  cofa,  e non  fai  che  fei  mifero»  e mi?* 

ferabile,c  pouero,  e cieco,  c nudo  : Impcrochd 
l’auarocon  infinita  e grandidìma  miferiaconfu- 
hfia  i giorni  faoi  in  acquidare  i beni  tranfitorij  coit 
perdita  deli’Qtjei:ni.  Il  che  cóferma  Sant’A^oltrusi 
' ; dicen- 
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dicendo. Colui  il  quale  dcfldcra)&  va  procacciali* 
do  cofc  terrene,  f prezza  i beni  celefti,  c però  al  fi- 
ne delia  V Ita  fi  trouerà  priuo  d’ambcduc.  £ ncil’Ea 
clefiaftico. 

Che  giouaracfo  verrà  all  hiiomo  di  tutta  la  Tua,  - 

fatica,&afiflittione  di  fpirico,  con  la  quale  fi  éafi,  feM'l? 
Ninnato  fiotto  il  Sole,efiendo  che  tutti  i fiuoi giorni 
fon  pieni  di  dolore , & angoficic  > ne  la  notte  troua 
ripofio  conia  mente.*  E quefto  non  è vanità } Tali 
(bno  i fruttijchefi  cattano  in  quella  vita  daU’aUari 
aia,  e nciralcra  poi  i’etcrne  pene,  come  fi  legge  bc-  '■*  ■■ 
nifiìnio  in  San'Matteo,‘doue  dice . 

. - Diffictlmcntcentrecà  il  ricco  nel  Regno  dc’Cic  Mdt.e» 
li.Edinuouovi  dicoche  più  ageuolnienreèpcr 
paflarevn  Cameio  pii  buco d’vn’aco,che,che’iric-  ' 
conelr^node*Cieli,di  più  quella  mala  beftiadcl 
l^uaricia  c radice,  & origine  d’ogni  male.  Il  che  * 

ci  viene  auuifiaco  dall’Apollolo  mentre  dice.  • 

La  radice  di  tutti  i mali  é la  cupidigia^della  quji 
khauendo  alcuni  appetito  errorno  dalla  fede , c 
•’impiegornoin  molti  dolori.  Perilchc  fi  puoìnt^S 
dcrcchiaramctechc  gli  auari  per  la  loro  sfr  enata 
vosliz  d'acumular  beni  temporali  perdono  li  ce- 
leltij&allevoltcancolmarificono  la  vera  fede* 
fintili  à Giuda, il  quale  per  la  maladettaanaritiaftì 
traditore  peffimo  dell’imraaculatoagnc^oSignof 
Nollro  Giesù  Chrillo.  £,per  ordinano  è quelli  ta^ 

Ji  difiauenturati  gii auiene  eficre  homiddiali  cru* 
deli  del  jpfimo,c  fiuo  fratcllo.à  guifia  del  Rè  Acab, 
il  quale  per  la  fiua  cupidigia  àmazzò  il  giullo  Na« 
èot*  Similmente  confiderà  quel  che  per  l’auariti^ 
jtauenne  à poueri  e difigxatiaci  Giudei , i quali  eoa 
•canlaficeleragine,  & tniquicàcrocefificro  ChriAa 
4altotore  $ fi  ^mc  benifiìmo  rEuarmelifia  Saa 

i.;  Cc  a Ciouanni 
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Ciouanni  lò  dimoftrò  dicendo. 

Kagunornoi  Pontefici,  c Farifci  il  Concilio  c5* 
tio  di  Giesù,  e diceuano  : Che  faremo  noi,  poiché 
quciPhiiomo  fa  molti  feeni  ? Se  loiafciamoadare 
^ cositutricrederannoinfuùeverrannoiRomani, 
e ci  corranno  il  luogo  noftro , eia  gente.  Laonde 
furono  anco  r'efiì  priui  di  vita  congradinima  Ura- 
ge,  c fatti  cópagni  nella  dànationc  del  Demonio  » 
infiemccon  il  ricco,  del  quale  il  Saluatorc  parlala 
l«.r.  1 6 Luca,  con  quefte  parole: eìl 

fepuitMsehmif^erno.Eziqnciì^  vitagliauarimi» 
feti  anco  fon9  ferui’ddle  loro  ricchezze,  comc'an- 
' che  del  Prencipe  delie  tenebre:  Onde  il  beato  Ber 

Berxar  cfclaraando  contro  gli  auari  diceua . 

rgf.  Se  veramen te  le  ricchezze  fono  tue,  mettile fuo 

* ri  per  guadagno,^  cambia  le  cofe  terrene  per  lo 
celcfti  : e fc  non  lo  puoi  fare , confèfla  clTcrc  ncMI 
padrone, ma  fchiauo  del  tuo  danaro, c più  colto  cu 
Kode,chc  polTelTore.  Infinite  fono  l’infermità , 8c 
incurabili,  che  tira  fcco  Pauaritia  ; Io  folo  alcune 
. 'poche ne  moltreiò  con  la  diuina  fcrictura:e  prima 
con  l’Ecclafiaftc,  douc  fi  legge. 

^ Infermità  pcflìma  c quella , ch’io  hò  vifto  fptta 

£cc.  j.  Il  JqIp  richezzcconfcruatcàdanno del  fuoSi- 
. gnore,  lequaliperifconoin  vnaaffiitcionejnaiil& 
r , urna.  £ tato  più  graueq licito  quali  incurabil  mot' 
bo,  quanto  che  fi  dificnde,e  predomina  in  tutte  le 
. parti  del  corpo  più  principali;  Pcrilcheallevòhc 
ti  c vifto  qiicftofi  pcftilcnte  vi  tiodell’auari  ria, im- 
padronirli di  Sara  Chiefa , con  rata  gì  an  cirranni* 
de,  6c  ini  pietà  non  perdonando  ne  à ricchime  àpo 
ucri,neàgiouani,  ncàvecdhwneà Sacerdoti,  ne 
a laici , come  diuinam'entc  acccnna  il  Profeta  Gie- 
/erur.  6»  renila.  Dal  mmerc  fiiioal  Bf?aggfòrc,cuttraccdon» 

■ * all’a  aari  eia 
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tirauarìtia  i e dal  Profeta  fino  al  Sacerdote  » tutti 
fanno  fraude  Gli auari  fono  anco  ciechi;  ilche  il 
legge  ticirEflTodo , in  cotal  modo . 

. Non  pigliare  prclcnth  i quali  acciecano  gli  huo- 
mini  etiandio  prudenti  > e fouuertono  le  paiolo 
de’giufli . E nel  Deuteronomio. 

I prefenti  acciecano  gli  occhi  de’iaul  > e mutano 
le  parole dc’giufti. Vn’altra  forted’infermirà  nafee 
da  quello  pcflifèro‘>itio  deirauaricia  chiamata  p 
nomclunaticoviei  quale  iì  legge  in  San  Matteo  co 
quelle  parole.  Vn  cert’buomo  s'accoftò a Giesù  dù 
cédo.'Signore  babbi  mifcricordia  delmio  figliuolo 
che  è lun  atico  ^ e padfee  malamente,  perche  f pclTo 
cade  nel  iìioco  > e TpelTo  nell'acqua . Onde  benilH. 
mo  da  noi  li  puorintendere  l’huomo  auaro,il  qua^ 
leelfcndo  llatocrearo  perii  Cielo  ,fene  (lìinuolto 
bora  nel  fuoco  della  c6cupifccnza,hora  nell’acqua 
de’delidcri)  di  cofe  réporaliiquali  a guifa  dl'acqua 
(corrono,  e lì  dileguano  in  vn  mométo.  Segue  vn*- 
àltro  ìnfanabil  morbo  per  l'infelice  auaro,  il  quale 
c l'idiopilìa , li  come  fcriae  rEuangelilla  S.  Luca , 
c6t|flé  parole:  Eccovn  ccrt’huomo  idropicoch’era 
innaziiuirllchebenillimo  fi  può  incèdere deil’aua- 
10  vìe  qualirà  dell'idropifia  ; Priraicraméte  p cfTcr 
J*iaropico  difforme  p la  Tua  moliruofìcì di  corpo» 
(ccódo  per  il  puzzolcre  baco  ch'egli  bà»  terzo  p riil 
fatiabil  fete  cnc  tute  le  bore  tiene  di  bcrc.C^ato  al 
primo, che  l’auaro  lia  góbo  limile  all’idropico  chic 
ramételì  moftra  pcrl'erpcriéza , poiché  pcrTordi- 
nario  i ricchi, òr  abbódàci  de’beni  di  fortuna  figlio 
noelTere  Tuperbi,  li  come  appare  dalla  diuina^ne 
tura  in  Ofea,doue  con  quelle  parole  lì  legge. 

Si  fono  empiti, fi  fono  farian^alzorno  il  fiiocuo- 
. sè,€  lì  fopofcordati  di  me.E  quello  lo  causò  Penila 

Gc  5 giOBC  ' 


IxasC 
fap,  ijjìl 


Beitt* 

cap, 


€df.  IH 


IwtAÉik 


Digitized  by  Google 


SIS 


4©(^  Dell*  Auaridà-,  I 

fione  dcllcloro  ricchezze.  Di  qui  fche  butta  perlt 
occa  fi  intcriore  della  intentione;comc  efienorc 
, della conuerfationeapprefio gli,  huominiinfop-. 

portabil  fetore  di  opere  peflìtne»  Se  f candalofe  al 
pro(firao,5cabomineuolinegrocchi  della  Macftà 
di  Dio,  come  il  medefìmo  Qfca  afferma . 

Sono  diucntatiabommeuoK,  come  le  cofcdio 
amarono.Di che  non  è marauiglia  cficndo  che  elfi, 
i tanto  offèndinorifteffo  Rè  di  giùttitia  perillom 
sfrenato  defideiio  delle  ricchezzCjfi  come  diuina<i 
mente  ci  moftra  quel  Santo  Dottore  Gironimo* 
còn  quéfte parole.  • . • • ' ■ '/ 

- Manifeftodifpreggiodi  Diocfarclccofe  prohH 
bite,cnon  fareicomandamenciL  Et  effendo  profai 
* bica  la  trafgreflìonc  del  precetto  diDio  quello  che 

fpeffo  per  vn  baiocco  ctMi  giurare  il  falfo  trargre- 
difee  il  precetto  di  Dio  -,  chiaro:è  che  quel  t^e  alle 
▼olceper  vn  baiocodifprczza  Iddio.  Ànzii*auaro 
non  folamente  trargredifee  vn  comandamento  fo 
lo,  ma  tutti  i dieci  coninaandamenti.  Q ugaato  poi 
et."  chefauàro  fià  fimile  al  firibondo  idropico  -,  il  qua-* 

le  quanto  pinbeue,  tanto  meno  fi  cftingue  la  letc» 
dimofita  chiaramente  Sant’ Agoftino  , doilé  parSir 
gónal’aùaro  all’i  nferno  in  cotal  modo . • i 
\’auaro  è fimile  all’inferno,  perche  rinfemo  per 
bene  che  nc  hàbbia  diuorati  parecchi:  nó  per  que* 
ifto  mai  dice  : bada  -,  così  anco  fé  bene  tutti  i eefori 
vcrvano  in  mano  dell’auaro,mai  fi  fatierà.Ma  trpp 
po  farei  lungo  in  fcriùerc  delle  fdagure,  e mali  che 
ier.  58.  iafcònodeirauaritia.Diròfolochequeftama  a,e 
I.  peftilcnicbcftiaè  principio, acorigii^ di  tm«*l’i« 

4b  ' perfettioni , il  che  diurnamente  lo  moft  W Sant  Ar 
goftino  con  quefte  parole . . . i • . 1, v 

. K«n  fai  kuotRo  che  la  radice  di  tutti  ifusii  c.A  t* 

uiricia. 
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•arkia^  e Terni  rù  dell*  Idolatria)  madre  dell’ vi  un  ^ 
ceni crice  della  fi monia, fomite  della  col pa;  via  del-. 

U penatniirrice  delle  fiamme  infernali'’  Oauaritù 
I abifioinfatiabile»  Tempre  hai  fame^fempre  ti  doli», 
fem  pre  t’atcridi  m ogni  cofa.  O pelle  mfatiabilc,4 
femclica  rabbia»  perche  tutte  le  cofe  fi  chiudono 
oc’Tuoi  termini;  folol’auaritia non riconoTcetcr- 
j mine  alcuno  .^Tutti  i viti)  s’muecchiano nelThuo»’ 

' moj  l’auaruia  fola  ringioucmlce  : O rabbia  fenza' 

alcun  fine.  La  tei  ra  è ttrm  ma  ta>  Tacque  fono  limi-  falu^dìC 
tarc>  l’aria  fi  racchiudecol  Tuo  confine»  il  Cielo  11.V  fm.  j. 
rincbi  ufo  nc’fuoi  termini  jfola  Tauaiicia  non  sà  che 
coia  fia  tei  mine.  O auaro  il  quale  Te  fulfi  Signore-# 
del  Ciclo,  e della  ferra,  giamai  ti  aquictercfti  fili 
tanto  che  non  ti  faceflì  eguale à Dio , ò fufiì  Tupcr- 
Bore  alTaltillìmo.  O pelle  più  fiera  del  Demonio 
poiché  il  Demonio  volfc  ciTcrc limile  alTalrilfimou 
ma  Tauaro , Te  pOtclfc  vorebbe  afccndcrc  fopra  Ti-‘  , 
dello  Iddio'. 

I ..I 

I • . . • . ■ 

^meil  Be4to  xAntonio  di  San  Germano  dell' «rdine 
•^di  Sari  Doménico  vidde  portare  in  corpo,  anima 
^alt  Inferno  vn*vfurario:  e come  ifuoi figliuoli  volf^ 

' do  celare  s) gtùflo giuditio  di  Dio  il  Beatogli  lo  rna- 
^ nife  fia  CQngran  terrore  diefil* 

ì , . • ' ». 

cm.  il,  : 

V ^ V 

S;I  legge  nel  libro de’Beati  delTordine  di  S.  Do-  s 
mcfiico,  cbp  n^/iapa  il  Bc^co  ^fitonio  da  ^ 

. Cc  4 Germano 
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Germano  ca/lello  del  cerrirorio  di  Yercelli  huoms 
di  Tanta  vitale  che  fu  già  Priore  del  ConuentodiS. 
Marco  di  Fiorenza  dell’anno  i ^^6.  al  tempo  di  S. 
Antonio)  qualmente  elTendo  vna volta PriorcL^i 
S.Giouanni  Batcidadi  Como>Conuento  poco  fuo 
ri  della  Città , c ftandofene  ma  'volta  al  (olito  Tuo 
dopo  il  maturino  i n ChieTa  aU’oratione , dopò  che 
s’erano  parritii  FratijiCominciòàrcncire  vn  gràde 
llrepito di  caualiaria  perlaitrada  publica.  chepaf 
fa  acanto  alla  ChieTa.  Onde  atticciato  fuori  dima* 
dò  che  gente  crano^e  doue  così  di  notte andaua no» 
c non  gli  c(Tcnd  o nfpofto,  ma  ai  tendendo  ànadiu 
re  in  ordinanza^  ) e con  filentio , ftimò  chemirero 
Tramontani)  cioè  Suizzcri>  ò TcdcTchi  calati 
da  quelle  terre  vicine,  e perciò  non  intcndeflc- 
ro  il  parlar  e Italiano  : £ pero  dimandando  loro 
in  lingua  Latina  chi  erano,  c doue  andauano , non 
ci  ellendoin  quel  tempo  guerra^  Mane  per  quedo 
rifpofcro  cofa  alcuna.  Onde  rifolurofi  il  Beato  An-. 
ionio,  che  quella  fuflc  vifionc  fopranaturalejcomt 
dò  loro  doppo  breui  orationifetteda  partcd’Id- 
dio,  che  rifpondeflcro  chi  erano,  e doue  andaua? 
Ilo . Fcrmoronfi  in  quel  punto  tutti , c fmcllando 
vnójche  tra  loro  Tembiaua  il  maggiore,  Tappia  dif 
feche  noi  fìamo  Demoni  deII’infcrno,5(:  andiamo 
quàalla  Città  per  portat’in  anima  , & in  corpo  al- 
TInfcmo  vn  publico  vfuraioauaronc,  e grandif 
firao  ricco  d’iniquità:  AU’hora  comandò  loro  il 
Bearo,che  nel  ritorno  gli  facedero  motto . Segui- 
corno  il  viaggio , Se  egli  chiufa  la  porta  (ì  poTein^ 
eratione  per  quella  pouera  aninna  del  detto  auaro* 
ne,  pregando  il  Signore , che  fc  non  era  paflata  dal 
corpo,  volcfle  per  Tua  pietà  donargli  fpirito  di  pei- 
nitenza,e  di  concritioue  : Ma  eccoichc  così  ftando 
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il  5amce^ftnrrdi  nuouo  lo  itrc^ito  4e  cttiAÌii,c  tnaf|| 
giorealTat  di  prima,  de  alfiadacail alla, porca,  vid* 
de  fra  la  chiara  luce  dell’aurora  il  corpo  del  pre,« 
detto  mifero  vfuiaro  in  fembianza  di  vn  nudo  dof 
fb  di  vn  hcro  CauallocflTcrnc portato air Inferno; 
gridando  quei  maligni  fpiriti;  Ecco  l’aua  o > ecco 
Fvfurarov  ecco  iirucchiatoredeUlingaedellepo- 
nere  vedoue»  e dclli  abbandonaci  pupilli.  Il  Beato 
Padre  per  così  horcnda  villa  Tpauentolfì , de  addo- 
lorato pei*  la  dannationedi  queiranima»  ferrata  la 
Chiefa^fenza  dircnienteà  perfona^fc  ne  ritornò  al^ 
la  fua  camera.  Ecco  che  venuto  il  giorno  comparir 
no  due  géncirhuomini  alla  porta  del  Conuento« 
chiedendo  d’cirerc  introdotti  à parlare  al  Padro 
Priore  .*  e venuti  alla  prefenta  fua  Io  pregorno  da-# 

£ a;  tedi  certi  Signori,  che  fi  degni  d’ancui  e fino  al 
: cafe  loro,  perche  molto  defìderano  di  parlar* 
gli.  . ..  • . 

Doppo  d*elTci'carriuato,  in  quella  maniera  par* 
lòil  maggaore  di  quei  fratelli  al  PadreFrà  Antonio 
Priore  jfòpradetto . Keuerendo  Padre  : Douece  Com 
pere  che  quella  notte  è morto  il  Nollro  Signor  Pa- 
dre bona  memoria:  E perche  ne  ha  lafcian  cotanto 
ricchi,bramiamo  fargli  vna  folenne  honoranza  di 
mortorio  ,*e  voremmo  che I.i  Reuc- enza  volita  fa* 
ccfTc  il  fcrmonc  funerale.  Il  Beato femo di  Dio t 
che  la  notte  haucua  veduto  il  VecchioP.idrcIoro 
efTcrc  (lato  portato  in  carne , Se  in  offa  all’inferno', 
cflimando  'che  detti  Tuoi  Egli  noli  volellcro  occul- 
tare il  calligo  dmino , rirpoie  che  hauerebbe  dcÈ- 
dcrato  vedere  il  corpo  del  Padre  loro  morto:  Ri  rp6 
dédo  eglino,  che  pcrdoucrE  induggiareidueòtrd 
giorni^  più  l’haueuaaoiktcodiiiMcrf  dentro  Vili 
•aiàadilegnn. 

^Ihorà 
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<jiil’hor.i  replicali  Santo  Padreicbeagcuól  cofit  fii». 
icbbc  ilato  lo  fcojiftccarla  per  dare  a, Imqucfta  fo- 
ci t sfati  jone,poicbe  lo  grauano  del  fctinónc’. 

, Finalmente  .v<jdendo;  chctrouauanorcufcnuouc 
per  occultare  quell’orrendo  giudi tio , il  quale  I4-: 
dio  haueua  fattp  vedere  a lui  la  notte  \ acciò  che-* 
fuilc  palefe  a mwo  il  popolo, cfTcndortamdct co. 
buomo  pubbeo  viurafio,*  il  Tanto  Temo  di  Dio  ri* 
fpoTc  a rigliuoli  ; Vi  credete  di  buttarea  me  la  pol- 
ucrenclli  occhi , i|  quale  quefta  notte  bP  veduto  il 
voftro  padre  niiferp  eflerne  dato  ponato  aliVnfcc*» 
no?  ^ f *>  i.') 

' ^ Andate)andate»eredituitelarobbadaluioia« 

iamente  acquiltara.  Te  voi  non  volereandare  do- 
tte egli  è dato  condotto  » Non  accadefaefermoni , 
ne  pf  òcacciargU  cada-,  come baueteiTatCo  piena  di 
fieno , però , che  giàc  ftato«elPin%no> comc-»il 
ricco  Epulone  per  Icnipre  Tepolto . Ifimafcro  com 
fttfi , vedendo  feoper fo  il  ^tto,  che^gitno  pò:  ho- 
^ «ore  del  mondo  voieuano  occttlcajre  , eii4irmer- 


le  l’honoranza funerale , & appareechi . Et  il  fcr- 
uo  .di  Dio  Antonio  doppo,  chebebbe<eonft>latii 
giouani,  & drqrtati  alla  redi  tudone  >&  alle  limo*, 
Chrìf,  lÌDe>:Tepe  ritornò  al  fuoconuento,òc  ilcafQfuno-r 
fiom  ^6.  KPi»  Città  per  altrui  esempio  t Cbrifòdor. 

fnloan,  n- • t ’ "'  t.-'  r ’ 

($mf  7.  ’ dopitre,  come quclb> che tcngQfjQchmftiqiial- 
cM  idolo  di  pietrai  òdi  QtP  Torto  Terr acureif  eatc-> 
nacci , preparandoli  fifp  per  ij  Tuo  teinpÌQ«  & na* . 
(fondendolo  inivafi  4’argcnco,  non  adori  turo.t 
go , come  quello  lidoini  1 Goluidarebbe  piu  todo  > 
egli  occhi  > e l’awnì%>i^  l’idolo  ; non  altrimcnte . 
fogoaifetti>^infiai?iifoiatitgrai»^atpridciroro.  . 
Ma diraimon adoro  l’oro;  n^io( diràdi'|dpip>»aa« 
Vi  ^ il 
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ii  Demonio^  che  vi  fiabita  dentrorcosi  anco  tu  nort 
adori  l’oro:  tuttauia  per  la  viftii  e per  la  cupidi- 
gia deliUn  ima  adori  il  Demonio,  che  vi  flA  dentro, 
edendo,  che  più  graue  del  Demonio,  è la  cupidi- 
gia del  denaro  perlaquale  più  fono  Itati  perfuafi*, 
are  non  d.dl’Idoli,  a quali  non  tutte  lecofcfbi- 
did:ono , ma  a quedo  ogni  cofa , cciò,  chefo^gc- 
(ifcc.  douerlì  fare,  viene  cfFeguiro.  Che  dice  l’a* 

Baritia  > Sia  nemico  a tutti , feordati  della  natura  » 
dirprcggia  Dio,  ofFerifeimi  re  fteflb  in  facrificio; 
&C^vbidifcono  prima,  che  fi  fia  detto;  all’Ido- 
lo a offerifeono  i boui , rauaritia  dice  offèiifcimi 
inanima,  e lo  perfuade,  Vedi,chealtari  hà,  e che  of- 
ferte riceue. 

Gli auari non  poflederanno  il  Regno  de’Cieli, 
e pure  non  hanno  paura  delle  minàccie  ; fé  bene 
quedo  defiderio  è dcboliflìmo , come  quello  che  è 
più  rodo  innedato,  che  naturale,  perche  fe  ciò  fuf- 
Ic  farebbe  dato  in  noi  da  principio  ; ma  già  ci  erjw 
l’oro , e neduno  l’amaua . 

Guai  à quello,  il  quale  con.,  sfrenato  defiderio  Conftde 
d*acquidarc  delle  facoltà , e ricchezze  fi  dà  a que  rattorte- 
do  federato,  c diabolico  vi  rio  ddi’auaritià,  spo- 


gliando con  ogni  maniera  d’vfura  i poueri  di  Chri 
Ito,  per  il  che  viene  a perder’il  timore  della  diui- 
na  giuditia,  non  conofecndo  etiamdio  i propnj  pa 
tenti,  doue  ci  entra  .il  proprio  interefie  delle  cofe 
temporaIi;per  il  che  acquistando  le  cole  caduche, 
c rranfitoric,  rimane  priuodeglietcrni >eceledt 
beni.  Et  acciò  im  pari  a fuggire  con  ogni  diligente» 

3ucdp  si  maluaggio,  e diabolico  vitiprikcftrggpi* 
olo,allaFwctà,emifericordia  Chridianat’accj- 
Ai , leggi  ciò  che  Sajit’Agodino  fcriue,  affinché 4i 
4pi^crp  conofea  iinu^c»  d^irienc  1 doue 
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Non  habbiamo  porcate  cofa  alcuna  m quefto  mà* 
do , dice  Sau-  Paolo  > ma  nc  anco  polfiamo  portar  • 
via  niente  ' c fé  ne  riportafTemo  qualche  cofa  > noft 
ci  diuorcremo  glt  huomiiii  viui } Che  ingordigia^ 
di  concupiTcenza  c quella  ? eflcndo>chc l’iftcftc  b©* 
i^ie  hanno  cuaiche  modo»  perche  al  l’hora  tapi  fico* 
no  quando  h inno  gran  fame  : ma  pure  perdonati# 
alla^prcda, quando  (i  fentonofatie.  In  fa  riabile  é 1*4 
waritia  fola  de’ i icchi .-rempre  rapirce,c  mai  fi  fatol^  . 
k;  ne  teme  Dio  » ne  hà  riuerenza  all’huomo  ynoiu 
®e  dona  al  padre  non  conofee  la  madre»  non  'Vbi- 
difee  al  fratello , nc  mantiene  fede  all’amico . Che 
razza  di  pazzia  èqucfta?dico  perdere  la  vita,  defi- 
derare  la  morte,  acquillarc  l’oro,  e perdere  il  Ci^ 


Come  vn  etrtà  vfltrar»  «#«  f»tend$  ijftrtiruhtféd 
fuo  Confejfore  totalreJti(Mtton€i  venuto  pois 
' morte , volfe  con  la  terzjt  parte  del  fraudolento  ac- 
futile  ejfer  fepolto  \ alqualedopòfu  vtflo»ebii 
Demoni  gettonano  quel  denaro  hqueféttOi  t bcu*itt 
fuoeatogm  per  Ugola  • 


Cap.  tu* 


' Arra  Giacop#  da  Vitriaco,chc  bob  b< 
do  vn  certo  vfuraro  effer’indottodal  fuo 

, Confef.  alla  totale  reftitutione;chiamata 

à^fe  la'iuoglie , i figli  » <c  ainid  ; 11  SacerdotefdilTe; 

a&rma. 
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afferma , ch’io  non  poiTo  faluar m i , s’io  non  rc(lir 
tuifeo  quanto  malamente , e per  vfura.  hò  acqui-- 
ftato  : ma  quello  ch’egli  fi  dica , io  con  Dio  farò  U 
paco.  E così  facendo  teftamento  fece  tre  parti  di 
tutti  i Tuoi  danari :vna  ne  lafciò  alla  mog(ic)  l'altra 
ai  figliuoli,  eia  terza  fece  riporre  in  vn  Tacco,  3c 
fottogiuraméto  cortrinTci  Tuoi  a promettergli  di 
fotterrarlo  feconel  Tepolcro;  acciochc  quando  il 
Giudice haueife da  lui  ricercali  maracquiilaro,& 
il  (angue  de* poucri,  e gli  hauclTe  ('come  egli  dicc- 
uajconche  placarlo.  cTodis fai  lo  : Per  tanto  mor- 
to» cfotterrato  con  detto  Tacco  dc'd'’narij  vna  fcr- 
ua di cafaconfapcuolc del  farro,  chiamando 'vn 
certo  Giouane, che  ella  amaua,  gli  promiTe,quan- 
to  egli  haueife  a |éi  dato  parola  di  pigliarla  per  Tua 
Dóna,gli  hauerebbe  manifcitato  vn  Tegretro , per 
cui  farebbe  fenza  molta  firica,  efenza  dila  none 
di  tempo  diuenutograndeméte  ricco:  E promet- 
tendoli di  CIÒ  fare  , gli  riiielò  del  Tacco  de’dcnari 
fepolti  col  morto  : Ma  ecco,  che  elTehdo  ito  al  Tc- 
polcro  vna  notte, & aperrolo,  vidde  mólti  Demo- 
tu’»  i quali  liquefaceuano  quelli  denari  dentro  ma 
.padella al  fuoco; poTcia  cosi  liquefatti  gli  gettaua 
ho  giù  per  la  gola  del  Defonto  gridando, con  hor- 
ribiì  voce  : DeU’oro  hauefte  Tcte,&  bora  l’oro  be- 


Aii:  La  qual  coTa  veduta  da  quel  Giouanc.chiuden  • 
.tloconTpauento  il  Tepolcro»  Tene  fuggì  via.  Au-  >._/* 
guftinus.  « !. 

Nonvoler  perdonare  a tefori  vani,  non  voler 
(bttO'fpccie  di  pietà  accrcfccrc  pecunia.  Ioli  con- 
fcruo  per  i miei  figliuoli.  Vediamo  -vn  • poco.  * 

Il  tuo  padre  li  Tei  riaperte,  tu  per  i tuoi  figliuoli,  ) 
’.ie  còsi  gli  altri  di  mano  in  mano , é niuiio  eper  a- 
dempire  i precetti  di  Dio.^  Perche  non  fpeadi 

pfSl 
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più  prcrto  o^ni  cofa  per  quello  che  c’^fàttodi 
niente?  Qucll’illeflb  ti  creò  ri  pafee,  delle  cofe  che 
dio  ha /aito  pafccrài  tuoi  figliuoli;  perche  nóme 
gliocommctiil  tuo  patrimonio  ai  tuo  figliuolo 
che  al  tuo  Creatore. 

Ne  fià  bene  che  gli  huomini  fi  vadino  cuopren-» 
do>&'  imbiancandoconnomedi pietà»  condire 
che  ferbano^&accrefcano  no  già  per  auaricia  > me 
per  i figliuoli  ; attefo  che  acciò  fapiate  che  per  il 
piùciòèfalfo;  Si  dicedi  qualche  huomo,  perche 
non  fa  limofina  ? perche  ferba  la  robba  per  i figli* 
noli  ; Accade  che  ne  perde  vno:  hor  mandigli  difr 
tto  la  parte  Tua.  Perche  la  rimette  nei  Tacheco  icoi> 
dandoli  di  quello  ? rendigli  ciò  che c Tuo:  rendigli 
qucliO  che  gli  ferbaui  ; è madicii^èmorto.E Tcn'd 
anda  to  auanti  à rrouar  Dio  : la  parte  Tua  fi  deuei 
poutri. 

Fuggi  per  ogni  ria  il  vitio  dell'auaritia  vedo  i 
poueri di  Chrifto,  eia  cupidigrad*accrcfcimcnto 
di  robba  temporale  per  iafciarcricchi,ccom modi 
i figliuoli  per  indebiti  mezzi  : £ quando fofti  àca* 
£o  incorfo  in  quetto  fi  fcelerato  ri  rio , cerca  fubito 
di refiituire quel  che ingiufiamence  pofiicdi>  oai- 
meno  non  fa  pendo  à chi  deui  reftituire  difiribuif. 
ci  à poueri  di  Chrifto,fc  nó  vuoi  efier  degno  dclPe- 
cerna  dannatione  » e farsi  che  il  Saluatore  per  tua 
faiurenon  folo  non  fia  raorto»mà  per  maggior  tua 
dannatione,  poiché  le  facoltà,  c commodità  de*fi> 
gliuoli  pm  prcfto  t'acrefccrebbono  maggiore  dan 
natiòiie.Ec  acciò  intenda  quefia  ChiàftianaveridU 
come  dittinanicnte  Agoftino  t‘infcgna,lcggilo  do- 
ucdice;  . 

. iUi  qmdsum  efi  : B^dde  quod ferkédu^  HIL  di 

ketur  idi  qui gerrexit»  ChriSo  debitur , éàifsd  gm 
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nifit  perrexity &tlle  dixit  qtn  vni  ex  mìnimis  ishsfe-i* 
cit , mihi  fecit  : Et  qui  vm  ex  mìnimis  ifUs  nonfccit$ 
nnhsn»  feCttt  S ed  quid  diit  sterno  frutribus?  Si  tnue- 
Ytt  ilUy  non  erat  cum  f <ts  fratribus  dikifurusì  0 /idee 
moYtUat  Morturis  eìì  efìim  f lius  tStUs't  quidqkìdy  &c- 
RcndcgH  quello  che ^ fuoi  Rende  aucilochepcr 
lui  riferùaui.-  A quello  fi  deuealqtialeé  addato.  A 
Chrifto  If  dette  perche  ve  i*fo  Itti  s*è  ihUiàto*  Egl  i é 
quello  che  ha  fatto  àvnodi  qtìefti  rhinirtii,  l‘ha  faf 
to  a me  : c quello  il  quale  non  ha  fatto  pet  *>00  dì 
quelli  minimi)  ne  anco  l‘hà  fatto  per  me  *,  Ma  per- 
che dici  : lo  fèrbo  per  i fuoi  fratelli  f Se  elfo  dun- 
que viuedC)non  feompaf  tirià  con  i ftìOi  frarelli/O 
fede  morta:  perche  è motto  il  tuo  figliuolo.*  Di  puf* 
quel  che  vuoi , perche  deui  al  morto  quel  che  Ter- 
haui  per  il  viuo  .*  Ma  pure  con  tutto  ciò  la  partc-i* 
del  mio  figliuolo  la  ferbo  per  i fuoi  fratelli  : 

Cosi  credi  che  è morto.  Se  per  quell» 
ChriftononèmortO)  eflbda  doue- 
ro è morto:Hor  vedete  ftatel-  . 

V li  che  € bugia  quello  V 

chediconoglÌJ  ' 

huomi-  ’ • ' : 

. ■ ■ •••i  - .-..i . . fiU  ’ .•  '■ 

' 'Ékrbo  per  i miei  figliuoli,  c bugi4 
• • . ’ • i.  r.r: . fratelli  miei  > e non  ' ” 
r^tjp  f irr-vc^liondrcAi- 
-':r:.-..;:r.tuir«rquel-.' 

; ) •.  lo,  i 

,1  ^ t 'chenoji’d-  : . > . ■ 

,r> f.L-  flMfc.  J 
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Come  efftt7da  venuto  à morti  vn  certo  vfurnro  » frt^ 
^òlamo^ltCt  chtcon  vnahorf A à canto  piena  dtds- 
' narial  Jua  corpo  fatele  dar  fepoltHra.  Il  chefat» 
■ to 3 furono  nella [epoltura  veduti  due  Qemoni  i» 
forma  di  rof  pixvno  de  quali  era  nella  bocca  del  mor 
t'D  > che  cauaua  li  denari  dalia  borfa  > porgendoli 
all'altro i che  nel  petto  ftaua  » egli  cacciatta  nel  cuo- 
re $ quafi  dicendo  3 con  quegli  deuepri noi  ftuimo* 
’ mo  il  tuo  cuore  injatiabile» 

Cap.  ir. 


CRI  VE  ilPadreRazzinelGiar 
dino  ddl'cflTcmpi , comccflTcndo 
venuto  à morte  vn  certo  vfura- 
ro , pregò  la  mogi ic,  che  volcflfc 
- k m r porglià  canto  nel  fcpoIcro,vna 
certa  Tua  borfa  piena  di  danari. 
IJchehauendo  fatto  quanto  più 
*>  i?  ^ I?  fegretamenrcpotcuaj  venne  nó- 
dimeno  allanotiriad’alcuoi:  Onde  entrati  fegrcta 
mente  di  notte  per  lobbare  detti danari»ecco  qui- 
bì  vidderodue  Demoni  in  forma  di  rofpi,  vnodc*- 
quali  (l.iua  nella  bocca  del  morto,&caiundo  i de- 
nari della  borfa  gli  poigcuaaU’alcro:&cgIl  chefta 
Ha  nel  petw  gli  cacciaoa  nd  cuore,’  quali  dicendo: 
\ “ Noi 

V. 
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""Noi  con  quc(H  danari  ratiaremo  il  cuor  tuoinTa 
ridile':  Onde  i ladri  impauriti  fuggirono.  Et  da-* 
quello  fatto  fi  può  confrderare  quello  che  doueua 
patire ranimadi  qucH’VTuraio  nell’Inferno,*  poi- 
ché ral  pimitionefi  prendeua  dal  corpo  fuo  nel  le- 
polchro.  Chrifol’orno . 

’ L’Auaroèl’indemoniato  , che  habita  ne’iepol- 
chri  : Imperoche , che  toù  Io  potràlcgare  ? certo 
non  li  rimore,  non  minaccie quotidiane, non-,  ef- 
IbiTati>ni  non  corifegli , perche  tutti  quelli  lega- 
mi di!pr. ZZI,  oenfand  'e”crcg  andiflìmoruppli-  ^ 
■fio  il  non  ^lueie  in  (upplino.  Pcrchequalcpfac 
più  iniiera  delì’aiia'  o ? efÌendo,che  l’indemoniato 
dalla  parola  di  Chrillorimarelibero,mailferuo 
del  danaro  non  dà  orecchie  a Chrido  - perche  fc_/ 
bene  i‘e  gli  mette  paura  con  dire , che  v’è  la  gehen- 
najcchefopraftanno  le  pene  dell’inferno, con  tiic- 
tociò  rvó  crede. Chi  mai  di  Ama  menre conuerferà 
con  q licita  razza  digcnro  ? Perche  in  vero  à mio 
parere  ù'cbbc  meglio  habi  rare  con  mille  indemo- 
niati, che  con  vno,  c he  patifehi  fimil  male,  perche 
quando  mai  tutti  gli  indemoniati  inficme  cómec- 
terano  *>11  facto  cale,  quaifù  quello,  che  Giuda., 
folocomniir<L.,  ? - • '* 

11  inilerabilc,  & inratiabilevfuraroetiamdioih  Confide 
quella  vita  non  hà  vn’hora  di  quiete  ! non  dorine’,  ratienf- 
non  mangia,  ma  penfa  in  che  maniera  può  auan- 
zaregran  (omma  di  ricchezze,  có  eftrema  auariria 
Pacchiando  il  l'angue  a poueri , quali  non  folo'fir?- 
”tio  di  pietà,  ma  di  ragione  ancora;  poiché 'viueà 

fuilà d’indomita  fiera,  e dopòmorrefarà  mireraT- 
ilmcntc  cruciato  da  maligni  fpiriti,  haiiéndo  iiv** 
quella  vita  elTeguiroj  conforme  al  lor volere , c fu» 
infatiabiie  appetito  d’accumulare  robba . 

Dd  ’Perloche 
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Pedochc  dcui  guardarti  có  ogni  vigilanza  dalk 
còuerfatione  » e pratticadi  coltolo  acciò  nó  ri  sjat- 
tacchi  vn’infcrnal  pcfrc  fimile  al  vitiodell’auari- 
lia.  Età  fine  che  da  douero  fiiigga  q uefta  conuerfà- 
tione  leggi  quàtodiuinanieritercriucS.  Giouanni 
Chrifoftomo  defcriuendo  vn’auaro . 

U*.  19*  Omnes  quiauaritiamiUtusimitamuryquafiferétOe^ 
in  Mat . ittd  catems  foluta  cunSlos  homines  nuli  o refi  (le  me  per 
tom.  1.  tur  bum  Ucerant.  Et  vincula  quidem  ettam  bis  vn 
Mm.  8»  dique  coniebla fum  : iudicij  timor , legum  t errar itnul- 
forum  odia  cateraqne  hutufmodiìfedhts  ruptis  omnié 
' perturbane  : Quodfi  quis  bos  nexus  omninò  ab  eis 
ferrei  > tunc  videres  peiores  hos'D&mone  » acfortius\ 
qua  Damoniacos  vexari.Fingite  videre quenda^(^c. 
Tutti  coloro  che  imitano  l’auaritia  di  quello, come 
fiere  beftie  fcatenate  perturbano  gli  huoniini,  fcn- 
za  che  alcuno  facci  loro  refiftenza,  c li  lacerano’ 
infieme . E fe  bene  fono  buttati  de’lacci  addoflb  à 
qucfa  tali  5ComciI  timoredelgiuditio.  Io  fpaucn- 
to  delle  leggi>  l’odio  de’molti  > Se  altre  cofe  limili  j 
tuttauiali  Ipczzano,  e perturbano  ogni  colà,  che-# 
ile  'Vi  fulTc  alcuno , che  gli  fcioIielTc  da  qucfti  nodi 
adatto,  all’hora  li  vedrefti  peggiori  del  Demonio^ 
& clTerc  ftratiati  più,  che  non  lono  gli  indemonia- 
ti. Fingete  di  vedere  oualchehuomo,il  quale  get- 
ti fuoco  da  gli  occhi , al  quale  pendano  dali’vna-* , 
e l’altra  rpalia  Dragoni  in  luogo  di  mani , con  boc- 
ca grande,  come  vna  cauerna , e che  in  elTa  in  vece 
di  denti  vi  fulTcro  acute  fpade,  e dalla  lingua  gli 
▼fcilTe  vn  fonte  velenofo,  il  venti  e poi  lia  più  ar- 
dente di  vna  fornace , che  confumi  in  vn  funi  to  o- 
eni  cofa,  che  vi  lì  pone  dentro:  li  piedi  alati  più  ve- 
loci deli’iftein  venti,la  fàcciadicanc,  edilupo»  c 
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clic  non  mandi  fuori  voced’huomo  >mà  magi  Tea  i 
V»  certo  modo  afprojC  terribile  : oltre  a tutte  que- 
lle cofe  tenga  in  mano  fiaccole  ardenti.  Mataui- 
eliofe  forle  vi  paiono  quefiecofe?  manonl’hab» 
biamo  ancora  deferitto  rufficicntemente.  perche^ 
dcuono  feguitatc  gli  effetti  di  qucftiinflrumcnti. 
Si  cheimaginiamoci)chelui  rcàaicolorot<.heregli 
fono  fatti  incócrojc  chcdiuorile  carni  ; Ma  chef^ 
io?  cficndo  che  moltopiùincrudelitocl’auarodi 
colini  che  è fiato  deferi tro , auuentandofi  ì dofib  z 
tutti}Come  la  mortcjinghiotrendo  tutti>comérin> 
lérno  : inimico  commune  de  gli  huomini , come 
<]uello , che  vorrebbe  torre  p fé  le  cofe  d*o  gnVno. 
N e anche  fi  latia  > ma  dopò  che  già  con  il  defiderìo 
hiragunato  ogni  cofai  'vorrcboeanco  che  rifiella. 
édfianza  della  terrafimutalfeinoror»  defidera.^ 
c^e  i fonrft  & i fiumi  IcaturifchincMrgoa 
co.  £'fc  fi  finge  che  gli  fia  lecita^ 
ogni  cofa  fenza  paura  di 
pena , aii’hora 
lo  vedrai 
che 

prelà  la  fpada  non  perdona  ad 
alcuno:non  airamico* 
non  ai  parente^notl 
à quelli  ifieffi 

/“  che 

logeneror- 

no* 
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tome  in  vn  fermone  funerale  di  vn  certo  vfur aio  S. 
K^ntonio  di  Vadoua  dijf  r à parenti  di  qketlo  y ch& 
gijfero  al  fcrigno  de'danariydoue  trouereUbcro  iC 
cuore  ti mtferò  morto, i quali  adati  viddero  in  mex^ 
' ^0  deli  A monetati  cuore  detti infelice  v furato  co  far 
me  à quanto  il  Santo  haùeua  loro  detto,  ' 'j 


r. , x'fj.  L 
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•«  V 


s 


Crìuc  Lorenzo  SurioneliaJ 
vita  di  Sant’Antonio  di  Pa- 
doua>  che  toccando  al  glo- 
riofo  Sarò  di  fare  vn  fcrmo- 
nc  neli’cfrcquie  d’vn  certo 
publicq  vfuraio  già  fcpolto* 
prc.fe  egli  per  tema  quel  det 
to  dei  Saluatorc.  l^bi  eft  thè- 
faurus  tuusyibi  e fi  Ó'eor  tuu. 

Douc  c il  t^o  teforo , iui  ftà  anco  il  tuo  cuore . E 
«loppe  hauer  fatto  con  la  folita  libertà  vna  gagliar 
da  inucttiua  contro  il  difofdinato  amore  dcll’oroj 
&argcnto,c  ponderato  gli  ineftimabili  danni^che 
di  là  vcngono.FinaJmenre  per  darà  vedere  con  gli 
ùcilì  occhi  la  verità  di  quella  fentenza,voltolì  à piu 
ftretti  parenti  del  morto  ; Andate  ('diflcj  hor’hora 
allo  fcrigno  del  miferabile,  c dentro  vi  trouarert-» 
il  Tuo  cuore  medefimo . E cosi  fecero  quelli  fenza.» 
contradittionc-» . 

£ con  femmo  fpauento  loro  e di  tutta  la  terrai 
j nel 
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nel  niezzcKdella  moneta  .ritiouorno  il  detto  cuore 
ancora  non./ finito'. di  rafFicddaifi.  Chrifofto- 
*no/  ' ' * . ^ ' ‘ ..  ‘ 

%/lua.YHi  n on  parum  dolet  > quia  terra  prò  fpicis  j '&c,  chrit» 

' L’Auaro  non  poco  fi  duole,  perche h terra irL# 
cambio  di  fpiglic  non  produce  oro , perche  i fonti 
non  corrono  d’oro>pcrche  i monti  in  luogo  di  pie- 
tre non  hanno  oro 

, L*auaro  fopporta  malamente  le  ftagioni  abon- 
danti,  e fi  va  rattriftando  della  felicità  cqmmunc;, 

& ha  in  odio  ogni  caufa , per  la  quale  è.  imjjcditó. 
di  non  poter’accuinulajf argento. 

Perilcontrariofofrcrilceognicora,.dallaquarc  ' 

ponìfauare  due  baiocchi:  odia  tutti  gli  huomini,!  ' 

poueri  perche  non  gli  domandinonulla,&inc- 
chi  perche  non  polli ede  le  robbe  loro.*  ■ “ “ ' \ a.  • 

''  .Non  mi  marauiglio  punto  delmiràcolofòfuc- 
cefib  conformerai  detto  del  Santo  per  diuina  prò- 
uidchzancIPefiequiedélfopradetto  auaro, poiché 
egli  mjferabilmente  haucua  adorato  in  tempo  del- 
la Tua  vita  l'oro , c i’argento  con  hauer  allontanato 
il  cuore  Tuo  da  tutte  le  altre  creature,  & anco  dall’*' 
ift  elfo  Crea  torc.j  ' '• 

Laonde  il  regho  'idc  Cicli  nonèpergf’auari,' 
quali  fono  inimicide’poiicri, ccorifcuucrtcmeai- 
te-^  dd  Padre  , c Signore-»  di  quelli  Chril!:t> 

Si  gnor  Noftro  • " “ 

Et  affinché  tùnpn  fole  mrenda  quella  vcritt,s?ìa  jj. 
intendendo  fugga  fi,  veìénofa  vipcra,comeà  ì'aua- 
ritia,  & all’opcre  di  milericordia  ti  dóni  da  dfiiae' 

10,  porrai  leggère  il  gloriofo  P^dreChrifivltsm» 
che  così  dice . 

Tantus  tamqtio  wcredih:li.ie^ auaruU  furor , 
ìudam  prodttorem  nequijjlmu,  # (aerìlegurA  , Co 

. Dd  3 £t&:n* 
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£ canto  erande , e cosi  incredibile  il  furore  del- 
Ì*auaricia>cne  fa  diuentare  Giuda  ingannatore  fce> 
leratiHìmo>  c facrilegonefandilTìrno. 

Vditc  quelle  cofe  voi  auari>  che  patite  della  gra 
uilTìnia  malaria  di  Giuda  » acciò  voi  fuggiate  cota- 
le infermità,  attefo,  che  fé  colui  il  quale  viueua  iru 
compagnia  di  Chrifto , che  vdi  la  dottrina  di  Ch ri 
fto , che  fece de’lcgni , s’e precipitato  per  ma!itia«»' 
nel  profondilTìmo  bàratro  dc’mali,molto  piùficil 
mente  voi,  che  fete  dediti à cofe  fecolari,  farete  fo- 
pragiunti  da  quella  infermità , fe  non  llaretc  vigi- 
Conpde  Janti  del  continuo.  Confiderà , che  rcfpcriénza-* 
rssione*  maedra  di  tutte  le  cofe  chiaramente  c’infegna  che 
le  ricchezze , e beni  di  fortuna  fono  cofe  tranfito^ 
rie  > e momentanee,  e la  fanta  fede  c*inllruifce,che 
Jc  permanenti , & eterne  fono  apprelTo  di  q^uello  9 
il  quale  con  fouenire  al  pouero  dÙ  Chrifto  va  effet- 
tuando ciò,  che  il  Saluatorcà  fedeli  inlegna  con^‘ 
quelle  paròle.  " . 

T hefauri2ju€  autem  vobis  thefauros  in  Calo , vbi  ne- 
^ue  drugot  ncque  tinca  demohtur,  (jr  vbifurcs  non  cf 
foMunt  ncc  furantur  : vbi  e fi  enim  thefaurus  ~ 
tuns  »tbi  eii  & eortuum . Procaccia- 
' teui  tefori  in  Cielo  doue 

ne  guadano  le 
tignuole» 
ne 

i*erugine , e doue  non  feauano  i la» 

Sri,  ne  rubbano  : Impcro- 
chedoueèiltuoteforo* 
lui  è il  tuo  cu«-^ 
re. 
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Come  vn  certo  ricco  Mxriffimo  huomoy  cafcato  infer- 
mo , per  non  /pendere , fi  fece  portare  aW  ho fpicLule  p 
recando  feco  vna  certa  fomma  didenariy  e conofcen 
do  fi  mortai  e > gli  rincrefcena  lafciarli.  Onde  fi  rijoU 
fc  mangiar felip  e fa  da  e fi  miferamente  affogato, 

Cap,  yj. 


CnuoMaftro  Giouanni  Nidef 
come  nei  Aio  tempo  fii  'vn  huo- 
mo  ricco , ma  tanto  auaro , che^ 
circndoAi  ammalato,  pernoa^ 
rpendcrc,  A fece  riceiici  e per  a- 
mor  di  Dio  in  vnofpedalc  della 
Città  di  Coftanza  , haucndo 
però  portato  feco  gran  quantità  d’argcnto,&etTen 
do  aggrauato  dal  male,  cconofccndo  dinonha- 
uerc  feampo , ma  che  gli  bifognaua  morire,  Se  in- 
crefccndoglidilafciai’idenari,  nc’quali  haucua», 
pofto  il  cuor  fuo , A rifoluè  di  mangiarfeli  in  vect-» 
di  pane.  E cosi  haucndo  coloro,  che  logouernaua- 
no  recatogli  certa  viuanda  di  farina  d’aucna,Io  la- 
feiorono  lol«  à federe  sù’l  letto  com’egli  era  folito 
à Tua  requi  Atione  direnare.  Et  ecco  come  poi  co- 
nobbero , che  hauendo  egl  i fminuzza  ti  ò torti  i de- 
nari d’argento,  i quali  teneua  nafeofti , & in  vcc«l> 
di  pane  mcfcolatili  con  la  farina  d’auena  per  vo- 
lerli col  cucchiaro  ingiotirc  fu  da  quelli  miferame , 
^e  fulfogato  .Cocal  Aae  hebbcla  fua  molu  auaritia, 

^ 4 ‘S.Ag#- 
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41 4 Dell*  Auaritia./ . 

Sant’ Agoftino  dice  tirando  à propofito  dell’auar® 
quelle  parolcdi  San  Paolo. 

Q»is  nos feparabita  charitate  ChriUi  ? ,A  Hudio  con- 
quirendtdiHitiasyab  illarnmamore  f rAn perfeqitutio 
tpfa?  Et  ipfa non  frangiti ,Auartts rapiti  & timet poe» 
nanti  afluatin  rapinami  Multi famem  pattuntur  cium 
acquiruntf  drfaciunt  lucra  ; qmbus p^aapimtts ieiu^ 
narCi  & excufant  (e  jlomacho  j vacct  tllis  tota  diefolU 
de's  numerare^  Ó"  ieium  dormiunt  : Quiddtcam  denu~ 
ditate  ? Qjiotidie  njegociatores  de  naufragio  nudi  c!rc. 

Chi  ci  fcpaicrà  [ dicono  gl’auanj  dallo  iludio 
di  cercar  ricchezze  > dall’amore  di  quelle  ì Forfè-* 
chela  pcrfecutione  idelTa  ? ma  eda  non  rompe. 

L’auaro  robba,  c reme  la  pena,  c s’infkinima  pcr 
la  rapina.  Moiri  patifeonofame-.  m enne  ac  qui  da- 
no,  e fanno  guadagno;  a quali  commandiamo  il 
digiuno , e fi  feufano  con  lo  It omaco  ; pollino  pui*- 
cfii  rutto  il  dì  contar dtna  ijchenon fi curanodi 
dormir  digiuni . Che  dirò  della  nudi  tà  : ogni  gior- 
no quelli  licgotiatori  frappano  nudi  daì^aufr®- 
gio  j e pur  di  nuouo  fi  mettono  al  pcricoio  di  naui- 
garc.  Donde  nafee,  ch’ogni  giorno  pcricolanogli 
nuomini  fc  non  per  acquiilar  ricchezze  ? Dice  l’a- 
uaro nel  fuo  cuore , come  quello  ,che  forfi  non  ar- 
difee  con  la  lingua: Chi  ci  lepai  eia  dalla  cupidigia 
deirorojòargcnto?Forfel.‘  perfccutione,ò  purl’i- 
ftcflTa  morte?  Poflfono  ancor  gli  auaridir’all’oro; 
Per  caufa  tua  fiamo  tutto  il  giorno  vccifi . 

Omifcrojedifauenturatoauaiodl  quale  col  pro- 
prio'argcnto  pereftrcma  auaritia  tiiciinnanzi  al 
tempo  priwodi  vita , c dato  in  preda  da  te  ftelfo  al- 
l’infernali  fiamme.  Et  quello  cij  premio  de  gli  a- 
uarb  i quali  in  quella  vita  giorno»  c notte  fono  fia- 

gcllati 
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gellati  dalla  propria  miferia,  «Sjàguirad’infaciabi- 
ii  fiere  > mai  cefiano  di  diuorarc  le  carmi  altrui . 
pachedeui  guardarti  con  ogni  vigilanza  » i'c  defi- 
deri  eflci’huomo  d’I  ddio,  cfi'endo  im  pofiibile,  che 

ulhtia,c  Tiniquità-  c così  l’op 
.Et  acciò  intenda  quella  vera 
, leggi  Ambrofio  Santo , che 
diurnamente  lo  dinioftracrplicandoqucileparo- 
IcL-»  • 

T u auttm  himo  Bei  hi.c  , fequere  autem  iufHtia  j ^ 

fietatem-,  fidem.  Quoniam  auarnia  res  iniqua  ho^ 

minem  Bei , vt  ab  hoc  dtfcedat  » luflinam [equi  lubtt 
éttquepietatem , ftr  alia , qua  mtmorat;  non  emm po- 
terti hanc  euitare  nifi  adhaferit  illtsy  qua  auaritia  ad- 
Mtrfa  funi.  Quomodo  autem  fieri  poteU  > vt  auarus  fi- 
deli s fu, , qui  opertbus  negat  qtiod  verbis fateri  viae- 
tur  ì Vnde  autem  amator  fratcrnitatisy  cuius  > Ct*c. 

Alà  tu  huomo  di  Dio  fuggi  quefte  cofe  » e feguU 
ta  la  giudi tia,  la  pietà,  c la  fede . Efiendo  òhe  1 auaV 
rida  è cofa  iniqua,  commanda all’huomo di  Dio 
che  s’allontani  da  quella , e che  fegùiti  la  giullitia  > 
eia  pietà,  perche  non  pot'à  fchiuarequella,  fenon^ 
s’accoda  à quell’altre , che  ad  clTa  auaritia  fono'có- 
frarie.  Ma  cornee  poirìbilechel’auarofiafedelc» 
il  quale  nega  con  l’opere  quello,  che  pare,  che  con* 
fedì  con  le  parole  ? In  che  modo  puòeìTcre^ 
amatore  della  fratellanza  quello  » le  cui  mani  fo- 
no l'ecche  ? Come  patiente,  chi  Tempre  cerca  le  co- 
fealctuijOcome^uòhauereauiercdciranfmochi  ^ 
notte,  e giorno  c acccTo  didef;derio,cchcfinaI; 
ihcnte  miiì^abilmcnte  (ì  dannai  ì 


habitino.inficme  la  gì 
pofitp,dcli’altrc  virtù 
c Chriftiama  Filofofia 
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C ome  fvn  certe  miferOi  ^ ofiinato  v furare  ejfendo  f»- 
prauemtto  da  vnarepentinay  e mortai  infermità  9 
' gli  ay'Ytuorno  in  camera  d'intorno  al  fuo  letto  due 
demoni  in  forma  di  canit  i ^uali  ejf 9 veggendoj 
fer amente  fin)  i fu  ai  giorni , 


Cap.  yiiu 


}¥i 


I leggc>  che  nelle  parti  di  Brabaìi^ 
> ^ J tJa,  m vn  vfuiaio,  il  quale  hauc-^> 
ua  impouerito  molti  potcnti,6 
nobili»  & anco  haueua  fpogliatQ 
molti  poucri  di  quei  pochibcni, 
eh ’haueuano.  E /c  bene  frequen- 
temente pregaua  etiamdió  con^ 
lagrime  molti  religiofi , che  facelTero  oratione  per 
lui  j non  pero  correggeua>  ò emendaua  fcftcflb; 
£ fc  da  altri  era  riprefo  ^ c corretto , niuno  nondi- 
meno profitto  in  lui  fi  fcorgcua.Fmalmente  Ibpra- 
ùenuto  da  vna  repentina  infermi  tà,  e già  vicino  al- 
la fine  di  Tua  vita  » eccoti  fubito  arriuar’in  camera»» 
intorno  al  ietto,  in  cui  egli  giaceua>  due  demoni  in 
forma  di  due  fcrociflimi  cani,  i i^uali  elfo  vedendo 
e rpalancando  la  bocca,  con  cacciar  fuori  vn  palm4 
di  lingua,  hoiTibilmentcfpirò.  Chriroftomo. 
f^uarus  eft  terrarumpefiisyvrbmm  pernieiesifingulo 
r^m  calamitasì  omma  rapit,  pautiora  prafumens  ont 
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L’anaro  e pcftc  della  terra,  ruina  delle  Circa,  ca- 
lamità di  ciafcheduno;ogni  cofa  robba  penfandolì 
d’hauer  manco  d’ogn’aicro,  e neil’ideiTa  rapina  ri- 
mane oftinacamcnce . 

L’auaro  è anco  l’indemoniato , che  habita  neTc- 
polchri,  perche  qual  coHi  lo  potrà  legare  * certo  nó 
il  timore,  non  le  minaccie  d’ogni  giorno , non  i’cf- 
fortationi  de  giudi  huomini,nói  confegli.-difprci- 
za  tutti  qucftì  legami , penlando  ciFer  gran  fuppli- 
tio , il  non  'viucV’in  pena-. . 

L'auaritia  è vna  continua  danna  rione  : poiché-» 
rhuomoacdecato  da  quella, ancorché habbia  tal 
volta  buona  volontà  di  lafciarc  si  erudii  tirannide, 
nondimeno  non  viene  mai  al  fine  de’buoni  defids- 
ri).*  ma  priuo  d’intelletto,  e naturale  difcorfo.'vo- 
lontariamente  incorre  ne’lacci  dei  diauolo , e con 
quelli  fé  ftelTo  priuadi  vita  eterna  fotrometrendo- 
iiall’infemali  fiamme:  II  che  deui  con  ogni  dili- 
genza poflìbile  fuggire , fe  defideri  Fchiuare  gl*in- 
fcrnali  abillì,  e perpetua  fommerfione-».  Et  acciò 
che  intenda  quella  verità , leggi  ciò  che  fcriue  TA- 
pollólo . Qui  'uolunt  dimtts fieri , ineidunt  in  tentai 
tidnem^  & in  laqueum  Diaboli,  & in  defidcria  multa 
inutilia,&  nociua,qua  mergunt  hommes  ininieritu, 

■ yerditionem.  Quelli  che  vogliono  diuen^ 

■ • tar  ricchi , cafeano  nella  tenrarione , c 

lacci  del  diauolo , Se  in  molti 
defiderij  inutili , e 
nocini, 

fommergono  gli huo mini  oél* 
la  morte,  c nella  per- 
«Ticitne» 


amt 
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4.18  Dcll’Aùaritia. 


Conte  vtJ  pttblico  vfttr mìo  entrando  in  Chiefttysnlapor 
ta  della  quale  vi  era  vna  imagine  di  marmo, che  por 
tana  vnfacco  di  moneta  addoff  o,  st  fiacco  miracola 
■ fament  'e  dal  muro,  e cafcò  addojf  9 à queW infelice 
ile  he  mori  mijerabilmente . 


Cap.  yjll» 

\ 

EI  libro  deH’api  fi  legge , che  m vna  Cit- 
tà di  Francia, rppra  la  porta  della  Chi^ 
fa  Cathcdralc  era  fiata  pofia  vn’imagi- 
ne  d’vn’auaro  vfuraio  fcolpita  nella  pie 
tra , cioè  vn’huomo  con  vn  Tacco  di  da- 
nari in  fpalla.Eccojche  volendo  vn  giorno  in  Chie- 
fa  vn  certo  vfurario  entrare,  fubito  fiaccàdo  Tima- 
g ine  dal  muro , cadde  in  tefia  dcli’vfuraio , & l*vc- 
cife  in  vh  tratto . Efaia-» . 

yah  quifoniungitis  domum  addomum , & agrum  a- 
grò  copulati s vfque  adterminùm  loci  tnumquidhabi- 
tabitis  fòli  vos  in  medio  terra  ? 

Guai  à voi, che  congiongete  cafa  con  cala,  &:  attac- 
cate carneo  con'campo,  infino  al  terminedelliio- 
go.  Forfè , che  voi  foli  habitcrctenel  mq^a^o  della.» 
terra? 

Confiderà  quanto  amara  fu  la  morte  a quello  po 
uero  vfuraio , il  quale  per  diuina  permiilìonc-»  ft 
vccifo  dalia  Tua  propria  imagine.  Et  acciò  tu  anco- 
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ra  cerai  peftc  dell’anima  tua  con  ogni  ftudiofug- 
ga,' confiderà  ben  rpefib  non  fole  il  cafo  à colUii  Tue 
cefiTo,  ma  qucllochcàtuttigliauarifuoleauueni- 
re>che  è quanto  fia  amara  la  morceà  quelli  cali:chc 
accumulanodenaii  per  loro  tlelfi  lenza  h.iucre  pie 
tà  verfo  i poueri , non  portando  nulla nell’vlrimo 
giorno  delle  robbe  da  loro  malamente  acqui  Hate  : 

E per  tal  conto  leggerai  rEccIefiaftico , doue  mo- 
ftra  quefta  verità  dicendo . 

O mors-,c[uam  amara  e fi  memoria  tua  homin  i iniufloi 
fSr pacemhabemiinfubiiantijsfuis.  O morrequanto 
è amara  la  tua  memoria all’huomoingiuft©  ,echc  Eeel. 
ha  pace  nelle  Tue  foHanze* 


Come  vn  certo  o Binato  auariffimo  riccone  con  firitl/gy 
e pianti  perche  non  poteua  portar  [eco  quelli  mal'aC' 
quiflati  beni  m or)  miferamente. . . 

Cap,  '.JX , 

• 

ARRA  Maftro  Roberto  da  Lec- 
ci nel  filo  Q^adragcfimalc,  come 
' fi  ritrouaua  vna  volraà'^eder«L<» 
vn  cerco  riccoauaro  vicinoaimo 
rire  j e ammonendolo  al  penfiero 
della  falutc  dell’anima  > non  pun- 
tali ragionamenti  alcolraua  j anzi 
riuoltandofi  per  il  letto  piangeua , c qiiafi  ruggiua 
dicendo  : O quanto,  mifero  meimi  fono  alFaa'caro  ’ 
per  tcforizarc.  Se  altri  bora  lì  goderanno  le  mie  fa- 
ciclica  e li  miei  fudori . 


to  voioncicri  co 
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o ricchezze  mie  > ò danari  miei , ò mie  gioie  > chi 
hormai  vi  poflTederà?Et  a chi  vi  Iafcierò/*Ecin  que- 
fti  lamenti  terminò  la  propria  vita  . Baiìlio . 
»Anitritiaa  regno  expulie  Saul  > dum  iUadu^us  > Cfrc» 
L’anaritiafcacciòSauldal  Regno»  mentre  da^ 
quella  guidato  perdonò  ad  Amalech  contro  la  vo- 
lontà di  Dio.  Similmente  i gran  maii»nei  quali  in- 
corfe  il  Re  Achab  principiornodaU’auaritiajper  U 
q ual  defiderò,  e tolfc  la  vigna  di  Nabot.  E perciò 
S Paolo  la  chiamò  radice  di  tutti  i mali;Pcr  cagio> 
ne  di  cui  al  tempo  della  morte  fenza  fpcranza  m Tt 
Iute  fe  ne  vanno  da  quella  vita  all'inferno . 

M ifero  te  fe  ^a  quella  indomita,  & ingorda  fiera 
deH’auariria  ti  laici  fuperare  fcoidandoti de'poue 
ri  di  Chrillo,  poiché  al  line  di  tua  vita,  non  Colo  pe- 
rirai difperaio  di  falutc , ma  ti  fai  limile  al  medeli- 
mo  Giuda  traditore  del  Saluacore , Se  herede  deli* 
eterna  dannatione,  il  quale  per  le  cofe  temporali 
l'eterno  e fommo  bene  ChriRoSaluatore feambiò. 
£i  acciò  tu  ti  guardi  da  si  peflìmo,  e maluaggio  vi- 
tio,  & alle  fante,  e pie  opere  di  mifericordia  ti  dia, 
potrai  leggere  quanto  fcriue  Origene  dicendo:/0« 
eUlfcdrmtsimitateres  in  Chrifii  Domini  venditio- 
ne  &€.  Imitatori  di  Giuda  Ifcariota  nella  vendita.* 
di  Chrillo  fono  tutti  gli  auari,  i quali  per  lecofe  té- 
porali  fcacciano  dall'anima  lua  il  ^aiuatore,  dif< 
preggiandolo  p caufa  deiraùarida,e  del  gua- 
dagno de'danari  : Perciocke  quelli  t^i 
dicono  a demoni  ftellì  : Che  mi  va- 
lete dare , che  10  ve  lo  tradirò  ì 
In  tanta  fceleratezza# 
cadono  gU 
auari 

Ctm$ 
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é»me  vu  certe  auare  TaroeoyperaudritU  s'4d$fsi§ 
peccati  d'vn  peccatore»chemort  cofifferan^adi  yi* 
late:  E I infelice  Carato^  viftbilwente  fk  vtSloeidé 
popolo  in  corpo , 0‘  anima  rapir  fi  da  demoni  • 

Cdp,^X4 


Sfcndof  condotto  airvlcimo  di  fiid 
vita  Vn  certo  hnomo  peccatore,  d 
quafidifpcrandofi  della  faiuto 
propria  per  i molti , e grani  pec- 
cati, il  Parrochiano  f uo,  che  era-# 

Prete  auariffimojvolendo  confo- 
larlorSc  tu(  dils’egli)  mi  vuoi  da- 
te il  tuo  cauallo , io  piglierò  (òpra  di  me  i tuoi  pcc- 
catijpcr  i quali  tanto  temi  la  danBationc:Ilchc  dif* 
fc  non  per  zelo  della  falute dell’infermo: ma pee 
Aia  aUaritia , c per  bauerc  detto  cauallo  : Il  prctc> 
dunque , s’adofsò  tutti  li  peccati  di  lui,  e còsi  mori 
l’infermo  con  buona  fperanzacconfolato.  Ecco 
che  dlendofì  il  Prete  pal  ato  per  celebrar  Tolfitioo' 

Tanima  del  defon to , vifibilmente  alla  prefenza  ai 
tutto  il  pcmolo  ch’era  in  Chiefa,fu  rapito,c  per  vn* 
apertura  fatta  in  vn  fubito'nella  volta  della  Chiefa 
fu  portato  via(e  li  ffima  da  gli  dianoli  dcirinfcrno)* 
t mai  più  fu  vifto.  A uguttmo.  Trouerbium aua^ 
forum  e fi.  Quantum  habebis,  tantus  tris  &c. 

E prouerbio  de  gliauari  j quan  to  tu  barai , tan- 
to farai  ftimato  > c tanto  più  potrai.  Quello  è colui  Mdf.jid 
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il  quale  non  hi  collocato  il  fiio  aiuto  in  Dio;  Etan- 
cora  il  poucrocauaro,  il  ^ualc  ancorché  non  bab- 
bi rohba»  non  manca  pero  d’haucrc  la  cupidità  di 
tllaiatrero,  che  mentre  il  Signore  dill  cAhc  era  più 
facile  palTarVn  camello  per  il  forame  dcll’aco^  che 
il  ricco  cntrarnel Regno  dc’Ciciijfoggiungendo i 
Difcepoli  fra  di  loro  ; e chi  potrà  faliiaulì 'ractende- 
rono  non  alla  facoltà  j ma  all’inten rione  > hauèndo 
veduto  de’ poueri,  li  quali, ancorché fuifero  priui 
di  ricchezze , notu  per  quello  erano  priui  d’auari- 

titLi  . 

Guai  a cjiieirhuomo,  il  quale  shiiiferamentc  vi- 
ue  fommerfo  nc’pcccati  menandola  vita  a guifaL. 
d’indomita  hera,  come  non  ci  fiilTc  legge  alcuna, 
c poi  al  line  lì  riduce  priuo  della  fperanza  della  Ih- 
lute,  non  rigua- dando  l’infinita  mifericordia  di 
Dìo  / ma  lolo  alia  fua.pelTìma , c dolorofa  vira 
lamcnrc  menata  con  unte  offcrc  del  CreatorcL^. 
Pcrilchcd  uqi  iamointendcrcjchenoncdaarpct- 
taic  aii’vlcimo  punto  della  vita  a ben 'operare , ma 
ftudiai  fi'difare  Ipelfo  facriricioal  Signore  per  mez 
20  della  Iimofina,&  altre  buone  opere, & wer  mÓ- 
do,c  libero  da  peccati,con  la  frequenza  de’  Santif- 
iìmi  Sacramenti:  Et  acciò  intenda  quella  eùjing^ 
licaverità,&  intendendola  viiia  Chriftianamemei 
leggi,  e vedrai  quello,  che  Gicrolamo  Santo  fcriue 
dicendo. 

Dominus  quandiu  recentioris  aSjuc natura  •vfus  &c. 

Il  SIGNORE  infìn  tanfo , che  Tvfo  della  na- 
tura ancor  frefea  hebbe  vigore  , c finche  il  lungo 
vfo  del  peccare  non  coperfe , come  con  vna  caligli 
>nc‘la‘ ragiono,  fenza  leggi  lafciò  la  natura  libe- 
ra ralla  quale  poi  già  fuifbcata  troppo  da  viti), 
fi  imbrattata  di  vaa  certa  cuggine  d’ignoranza  ac-  i 
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coftò  la  lima  della  legge»  acciò  con  Io  rpclToauifo 
df  cifa  fi  ripoliircjC  potelTc  tornare  alla  Tua  chiar  cz- 
sta.  Bc  in  vero  à noi  non  altra  cagione  ci  fa  difficoltà 
nel  ben  farcjche  la  lunga  confuetudine  dcVitij  chc 
imbrattandoci  da  piccioli  d pocoàpoco  in  fpatio  di 
molti  anni  ci  hi  corrotti , e doppo  ci  tiene  obligati 
c foggctti  talmcn  te,  che  pare  ftia  in  vn  certo  modo 
attacata  con  la  natura^  . 

Tutto  quel  tempo  , nel  quale  ci  fiamoammae- 
ftrati  oc’^viti^iSc  in  cui  ponemmo  ctiandio  ftudio 
per  cfi*crcattiui,mcntrei’innoccn2ainyccc  di  paz 
zia  era  da  noi  riputata,  mentre  erauamo  incitati  al 
mal  fare , adefio  ci  refifte  , e fe  ne  viene  contro  di 
noi,  c la  nuoua volontà é combattuta dall’vfanza 
vecchia. 

Infelice  veramente  è quel  lo,  il  quale  al  vitio  del- 
I*auaritia  è dato  : poiché  per  acquifto  delle  cofe  té- 
porali  non  penfa  all’eterna  dannationc,c  mille  voi 
• tc  fi  darebbe  in  anima  all’infcrnal  nemico  per  l’ac- 
■quifto  di  cofe  tcmporali,pcnfando  di  eftingucrc  la 
fiamma  di  concupifccnza  nell’acquifto  di  quelle, 
c perciò  meritamentesiinquefta,comeneIl’altra . 
vira  vien  punito  dalia  diuina  giufiiria.Et  acciò  ini- 
paria  fuggire  cotale  abomineuole  vitio,  ò^afe- 
guttare  l’attioni  di  pietà  e mifericordia  leggi  quel- 
lo, che  Girolamo  Santo  ferme  fopra  quelle  paro- 
le. 

S 4nguifu^^  du£  fuKt  filU  elicente  s : affcryttffer.  San- 
vocAtdmbotum , qui fitipecatndi , ac,  &c. 

Due  fono  le  figliiiolcdeila  ranguifuga,che  dico- 
no, porta,  porta.  Chiamai! diauolofanguifuga, il 
quale  incclfan  temente  è accefo  da  fete  di  peccare  » 
c di  perrnodere  il  peccato . 
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< Quefto  hà  due  figliuole» perche  due  fonò  pcmci- 
palmente  le  tentati oni  » ò incentiui  dei  genere  hù- 
mano , le  quali  irhitano  Tardore  dell’antico nemi“ 
co,  cioè,  la  lufiuria,  e la  filargiria,  che  vuol  dire  l’a- 
mor  dell’argento  : Impcrochc  la  lufluria  quantò 
più  liberamente  lafeia  feli  freno,  tato  più  nociua- 
mente  fi  diletta  : e comedifie  vn  Poeta , tanto  ere- 
fee  l’amore  del  denaro , quanto  crefee  Io  ftcflb  de- 
^ -,  baro.  * 

co»//  c Guardinfi  con  ogni (iiligenzac vigilanza gl'Ec. 

f ditone»  cìefiaftici  » curati , altri  fimili,  che  hanno  cura 

deli’anime  altrui , di  quell’ihfatiàbile , & ingordo 
vitio  delPauaritia , per  mezzo  del  quale  da  alcuni 
non  folò  fi  commettono  mentali,  & attuali  Emò- 
nie , ma  ancora  per  acqùifto  di  cofe  temporali  ben 
fpeiTo  fi  caricano  addoflb  la  soma  de  peccati  altrùi 
come  non  toccafle  à loro  di  fodisfarli  ; Ilche  però 
fi  dice  Tempre  eccettuando  li  buoni,  quali  cón  chà- 
tità,  & zeloi  & coli  paterne  vifccre  di  pietà,  tc’ngò- 
ho  cura  dèlia  falute  dell’anime  ad  effi  cómmdrè 
fpogliandofi  affatto  del  proprio  intereffe  Et  acciò 
ilbuon’Eccldìaflico,  e Religiofo  lupcrióretantò 
più  s’accènda  di  bene . in  meglio , à fchiuare  li  coi 
fiumi  di  quelli  i che  fonò  più  tóftó  mercenari  che 
...  paftori , legga  quel  che  di  quelli  fcriue  Sah  Girola- 
IJier»tn  mò  Cosi  dicendo; 

Eccleftjs  iugulare  hdrrantùr  dum  eoi  pradìeant 
tap.  5 4'.  norum  inctepare  non  audent»  De  qurhusyC^  Tré 

4/^*5*  phéta  dicit  ; Vopule  meus  qui  beato s 'vos  dteum  fedui- 
^f,ÌOÌ»  ^ fentitampedum  %'ejirorum fteppiantant. 

' ■'*  E piùabbalTodicè;  Difperfejuntouesmea  y eòquod 
non  ejf *.t  paflor  bonus , qui  poster  et  animam  fuam  pr$ 
tenibus  fuist  fed  omnes  mercenari  qui  i &e» 
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Si  narra,  che  feannano  nelle  Chiefe  mentre,  che  Io  Mdt» 
dano  li  loro  fuddiri,  ma  non  ardifeono  ri  prendere  Méi:il  * 
ilorovitij.  De  quali  anco  dice  il  Profera;  popolo 
mio,  quelli , che  vi  chiamanobeati  vi  gabbano,  e 
vi  tolgono  il  pie  dalla  dri  tra  ftrada . 

Le  mie  pecorelle  fono  difperfe;  perche  non  c’eri 
paftor  buono,  il  quale  mctteHè  la  vita  Aia  per  le  Tue 
pecorcrma  tutti  fono  mercenari;,  che  conlìderano 
Iblamentcli  guadagni,  clic  A raccolgono  da  gregi, 
è che  quando  hanno  vi Ao  il  lupo,  fugono . Per  la^* 
cui  negligenza,  &aiiaritia  , il  grege  del  Sonore  c 
diuorato  dalle  beftic  del  campo, e feftem hanno 
condannato  aH’inferno.  Delli  quali  è feri  tro;  hai 
pollo  le  tenebre,  e Acfattalanottci  in  quella  paf. 
ferarino  tutte  le  beAiedel  campo , i figliuolini  dc’- 
leoni  ruggendo  per  rapina , e per  procacciar  A da_» 
DioTefcacE  fonodifperA,  e vanno  errando  per  tut 
ti  i monti  quelli , c he  s’mnalzano  centra  la  fcicnzl 
di  Dio,  e fopra  la  faccia  di  tutta  la  terra  fono  sban- 
diti , mentre  cercano  le  cofe  terrene,  non  le  ccleftù 
c non  vi  cra,chi  faceAe  la  ricerca, e li  riduccAe,pe!- 
chc  occupati  ncKedelitienon  Acuronodelii  danni 
che  riccue  il  gregge  del  Signore.Hor’a  quelli  dice* 

- Ecco  ch’io  AelTo  verrò  à pallori, e ricefenerò  il  mio 
gregge  dalle  mani  loro , à quali  è fpediente , che  Aà 
attacata  al  collo  vna  niola  aAnariapiùtofto,chc 
fcandalizar  qualunque  minimo  del  popolo  mio , c 
quella  farà  la  pena  loro  maggiore  > che  per  l’auue- 
hire  non  pafeano  più  il  mio  gregge,  acciò  con  l’oc> 
fcaAone  delle  pecore  nonpafchinofemedeAmijé 
Radunino  ricchezze  i 
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Cerni  vrtvfHrasoaHareflitutione  dii  mat aequiUati 
da  vnfuo  figliuolo  era  ef  mato,  e lui  perfcherno  e% 
• ^n*altro  fuo  figliuolo  di  quello  fi  rideua.  E pereià  do 
■ f 6 morte  tlreligiofo  figliuolo  vidde  ambidue melli 
ònfirnoiruiiati* 

Cap»  XI» 

‘ • I 

( 


'Ella  vita  dc’Santi  Padri filcgge» come 
h.iuendo  vn  certo  famofo  auaro  vfura- 
io  due  figliuoli,  'Vno  di  loro  com  punto 

• dalle  fante  prcdicationi  di  ynfctucnte 

fcruo  di  Dio  clTortaua  il  padre  alla  i ellitutione , & 
al  timor  di  Dio  ricordandogli  la  morte , e l’cftre- 
mo  giudi  fio:  ma  egli  non  afcoltando  l’ammonitio- 
»i:  anzi  inficme  con  vn’altro  fuo  figliuolo  riden- 
doli  di  lui:  fi  parti  il  dinoto  giouanedaloio, 
andoficne  all’hcrcrao  dandoli  quiui  tutto  al  fer- 
iti rio  dittino , (cordandoli  delle  cofc  temporali , & 
abbracciando  folo  Chrifto . 

Dopò  certo  tempo  venendoli  la  nuoua  j cornei 
detti  luoi  padre , e fratello  erano  morti , fi  pofe  ad 
crare  per  la  lalutc  loro  : Et  ecco , che  rapito  in  vi- 
jfionc  dalPAngelo  à luoghi  infernali,viddc  il  padre 
fuo  nel  fuoco  ardente , che  malediccua  1 bo- 
ra , e*i  punto  , m cui  era  fiato  concetto  , c 
fubito  vidde  venire  per  vn  fiume  di  fuoco  il 
fratello  nuotandojanch’cgli  maledicendo  il  padre 
, che 
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ehe  con  l'vfurc  Aie  !a giù  l'baueua  condotto;Ònde 
rErcmita  rirornato  à le  ftcflb.ringratiò  il  Signore, 
che  rhaucua  da  quei  tòrmcnti  liberato, cftguitan- 
do  di  viuere  fantamentc , hauendo  tatto  rmuntia- 
to,  fùfaluo.  Bernardo. 

Dicci  vn  poco,  ò Beato  Paolo,  che  cofa  ila  que- 
llo laccio  del  diauolo,  dal  quale  fi  congratula  d’ef- 
fcr’Aata  liberata  l'anima  fedele  ? Quelli  ( dic*cglij 
che  vogliono  ciTcr  fatti  ric>chi  in  qucfto  fccolo  , 
incorrono  nelle  centationi,  c lacci  del  diauo- 
lo. 

Dunque  laccio  del  diauolo  fono  le  ricchezze  di 
oucfto  mondo  ; Ohimè  quanto  pochi  ri  trouiamo, 
che  liberaci  da  queAo  lacciofenc  vadinoefultaii- 
doì 

■ Ma  fi  bene  moIti,i  quali  fi  dogliono  parendogli 
d^eficr  pocoauuinci  in  tal  legame,  anzi  più  Tempre 
c’afFaticano  quanto  poifono  d’incricarfi , in- 
Uilupparfi.Voi  che  hauctclafciatoogni  cofa,&  ha- 
ncte  (cguitaco  il  figliuolo  dell'huomo,  quello  che 
non  haueua  douc  pofare  il  Tuo  capo , confdfatc  le 
Tue  lodi,  e con  tutte  le  midolle  del  voftro  cuore  ria 
graciatelo  dicendo:  mi  hà  liberato  lui  dal  laccio 
de  cacciatori  : Et  acciò  comofeiace  quanto  fia  gran 
de  il  beneficio , vdice  quello  che  fegue  ; E dalla  pa- 
rola afpra  : O huomo,  oucro  più  pretto bcftia,non 
temeui  il  laccio  : Temi  almeno  il  martello  ; E dalla 
parola  afpra  f dice.  ^ Che  parola  è quettafe  noia-, 
<]uella  della  gehenna,chc  mai  fi  fatia  ? fc  non  quel- 
la ; fia  tolto  via  l’empio,  acciò  non  veggia  la  gloria 
d’iddio. 

Qucfto  timorato  giouancitcrereraméce  quel, che 
à lui  im  porcaua  la  Aia  faJutc,p  la aii^ÌQtelligfza  gli 
^ifognò  fuggire  quella  tritta  cóuerfauone  del  prò 

£ c 5 pri» 
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prio  padrCsC fratello , del  tutto  fpogliandofi  delle 
cofe  temporali,  & abbracciando  Cnnfto crQcififfqk 
penero,  è mendico,coI  ritirarli  da  quello  ingannt^ 
Uolc,  e fallo  fecoio  per  darli  da  doueroaU’acqui- 
fto della  perfcctione.  Pcrilche intenderai  quanto^ 
te  import;  ilfeguir  Chrillo  ò.iluarorc  facendo  del- 
, le  limoline  alli  Tuoi  poueri,  c ritirarti  dal  commer- 
rio  humaiio  alla  Tanta  cpntemplacione  delle  cofe 
diuine.  Et  acciò  intenda  quella  vera,  £uan>> 
gelica  FiioTotìa,'leggi  S.  Girolarno  , il  quale  cos^ 
t’iiifcgna . 

Si  vts  ejf r perfeSluSì&  t oliere  crficetuiy  & [equi 
Jinca.i*  Se  vuoi  clter  perfetto,  e pigliare  la  tua  Croce,  e fe- 
guire  Chrillo  Salgatore,  & imi tar  Pietro  c^e  d ice; 
/r«^*  jÉccOjche  noi  habbiamo  lafciato.ogr^i  cofa , e ri  ha;-? 

Uemorcguitato-jvàcvendiquantohaiedilloàpo- 
ueri,e  Teguita  iiSaluatore:  Anzi  dàa  Chrillojil  qua 
le  e pafeiuto  nelli  poueri,  poiché  elTendo  ricco  li 
fece  pouero  per  noi,  il  quale  parla  di  fc  in  cotal  mp 
do  ; iofono  mendico , il  Signore  fi  piglia  cura  di 
me. 

Guai  à i padri,  i quali  per  loro  pefiimi , ecateiui 
efiempi  fono  caufa  della  dannatione  de  loro  figli- 
uoli. Perilche  fono  degni  di  maggiore  danna  tiene.. 
Et  acciò  il  giouanefuggai  viti;  paterni , & il  pa- 
dredia  buon’elTempioa  Tuoi  figli uoli, leggi  quelloj 
Jfxte. IO  che S. Girolamo fcriue dicendo. 

Sipeccarapatrumnonredunclantad  filiosy  quomodo 
abominattones.y  & iniquitatesfatrum  nuncfemorib^ 
proponutttur  f Hac  videlicet  ca»/ay  vt  ofiendantnr  fu 
rmlia  parenttbus  agere , & htreditario  malo.lon^tjji- 
mumfttnem  trahere  peccxtorumy^t  quorum  imitun^ 
tur  vitia  i eortm  f ipphtia  pertimefeunt . 
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peccati  de’padri  non  ridondano  allifigliuoii,* 
<x5me  fono  propofteadetraieaSominationi>&  ini- 
quità ^’padri  a più  vecchi  ? Per  quelta cagione, 
^ià  (ìa  loro  inoft  varo,  che  fanno  cofe  ùmilia  qu,e^ 
ledeUi  maggiori,  e che'  tirano  vna  fune  moito  ioa-^ 
ga  de’pcccacij  aifinch;  habbmo  panca  dition  inco^. 
rere  nelle  jpcne  di  quelli  , li  cui  vitij  vanno  imicann 
do.  ” ’ . ■■  ‘ ' 


. f 

Qome..vn  vfuraro,  lafciò  vn  ricco,  ieg/Uto. advnccyfé^ 
.^^lonaSieriOie  l'xÀbbate , eh»  geHernauail fudetto, 
. fece  r€^iitHir  la  quantità  di  detto  le» 

gat  0 a parenti  del  de f onta , acciò  fi  dijlribmffe  a chf^ 

^ dpH(ia,lichefk4lfiPS^ 
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‘E  L libro  delPApìfi  I^ge,comc  eflende^ 
morto  in  Brabantia incerto grand’a- 
uaro  » .fù  donata  quantitàdi  robba  da-,, 
lui  lafciata  itcerto.  Monaftero  : Mà  TAb 
bare  di  miglior  confeienza  intendendo  come  di 
quei  denari  liberano  compre  le  poirefEoni,fe  ne  do| 
fcalTabe  mandando  Tuoi  nriaidri,  fece  vendere  bc- 
ftiami , &■  altre  cofe  mobili  fino  alla  fomma  di  det- 
ti denari  hauuti  deirhereditàdell’vfuraro»  e gli  ri- 
mandò in  quella,  Ciccà,  acciò  fufiero  refiiciiiti  à por 
" Ec  4 ueri. 
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neri  > & altri  ì i quali  n*erano  dati  fpogliatt . 

Di  che  rimafe  quella  Città  molto  e£fìcara  > Se  il 
Monaitcro>pcrciò  benedettoda  Dio,andòicmptc 
più  prorpcfandoncUdrpiritualeyenel  temporale. 
Hieronyraus. 

I . Multi  multa  pauptribus  t /ed  de  aliena  fubflamia , ae 

5.  prou . /rugibustquas  vi  vel  fraude  rdpuerant,  tnbuut^uL- 
totn.  7.  Ur^iuntur  de fuo , fed largiendo  Dominum  non  &"e, 

• Molti  danno  molte  cofcalli  poucri,  ma  della  foftà- 
za  altrui  e de  Ile  raccol  tc,chc  o per  forza.ò  per  frau 
V*  dchaueuano  tolte  ad  alni.  Molti  anco  donano  del 

fuo  : ma  nel  donare  non  honorano  il  Signore  > no 
però  vengono  ad  elTcre fcancellati  i loro  peccaci» 
perche  lo  fanno  per  amore  del  fauorehumano,  c 
• non  dì  quello,  cnc  di  fopra  ftà mirando licuori.* 
Chi  dunque  defidcra,chc  il  frutto  dclla  fua  limofi- 
na fia  profìtteuole,  dia  c de*fuoi  propri  beni , c per 
honor  del  Crc.itorc,  acciò  in  ciuefio  modo  gli  huo 
mini,che  fono  fattura  Tua»  Se  tatti  ad  imagtne  Tua» 
fiano  recreati . 

tonfide  Guardati  di  dirpenfarc  in  vita  > ò dopò  morte  ì 
rottone»^  poucri  diChriftopcrlimofinaòfottoprctcftod- 
altri  pij  legati  la  robba  malamente  > c per  finifiri 
mezzi  acquifiara  : mà  ben  sì  la  refiituirai  à patroni 
confbrme  alia  giufti  ria  » fé  non  vuoi  efiere  d’etff- 
na  morte  condannato;  poiché  à nulla ferue fin) il 
liraofina  della  robba  alte  ui  >anzi  è detrimen  to  »>si 
in  quella  p comcnclraltra  'Vita . Et  acciò  fugga  il 
modo  di  malamente  acquiftarc  con  Taltrui  danno 
con  propofito  di  lafciar  poi  à pouerì  > & altri  luo- 
ghi pi) , leggi  quel  che  San  Gregorio  ci  feci  uè  coiu 
quelle  parole. 

Non  piaceàgli  occhi  delnoftro  Redentore  quel- 
la iimqiìaa  » che  c adunau  di  cofe  illecite  » e d’ini- 
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«{uitàf  ma  cucila,  che  fifa  di  cofcconccfTcjr  ben- 
guadagnate.  Nedeue  pcnlatlì,  che  fia  hmoiina,  ib 
fi  dirpenl'a  à poueri  quello , che  fi  è guadagnato  cÓ 
cofeillecite,  pcrchechi  piglia  con  mala  inrentionc  * 
per  difpenfar  bene,  pu'uofto  vicncadcifci’aggia* 
uaro,  che  aiutato.  Dalche  certo  fi  conofee , perche 
fe  Monafterij,  hofpirali,  altri  fimili  luochi  pij  fo  ‘ 
no  medi  sù  con  quel  danaro,  che  fi  dà  fiinoniaca-' 
mente,  non  £à  menteuole  di  mercede  alcuna  neli*«^ 
altra  vita.  '' 


Come  vn  fonerò  per  vfurM  Attenne  rUeo , e perciò  f» 
vi  fio  i n •vijione  d^vn  Santo  nelle  famme  dell’ infer- 
no con  altri  [hot  difcendcnti  • 

Cap,  XI  lì. 

I 

( 

» 

•r 

E L libro  de  fette  doni  fi  legge  co-  < ' 
me  vn  Santo  Religiofo  vidde  vna 
volta  invifione'^ncertohuomo 
proftraro  nelle  fìam me  dell’inlec 
no , dal  cui  ventre  vicina  vn’albe- 
ro,  e da  rami  di  quello  ( che  erano 
molti  J pendeuano  impiccati  per 
i piedi  molti  huomini,  e molte  donne,  e tutti  erano 
acerbamente  tormentati  dalle  fiamme  del  fuoco  » 
mà  più  di  tutti  quello  che  profirato  giaccua  origi- 
ne del  prefato  albero.  ^ 

E gli  fù  dichiarato  come  quell-huomo  , da 
•tti  haueua  hauuto  origine  Talbcro , era  vno» 

che 
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fhc  di  pouero.pei*  mezzo  d€ll’'rv-fure  era dfuenuw^ 
liceo,  c gli  altri  erano  perfonc  da  lui  difeefe,  le  qu;^ 
lialciesì  ciano  ftacc  imicatricidella  mali  da  di  lui. 
Chrifoilomo  dercnuendo  pervia  difimilitudine* 
vn’auaro,f/«^^/ff  vtdere tetrum  qiieruUm hominem^ 
in  Mat.  qHt^b  ocuUs  &c.  Fingecedi  vedere  vn’huomo  brut 
toffff  % il  qualegecti  fuoco, dalli  occhi,  a cui  dall’ vna,  a 

* falera  fpalla'pendino.due  gran  Djagoni  in  vece  di 
mani,  la  cui  bocca  fia grande,  come  vna  cauetna,c 
^he  in  eira  in  cambio  di  den  ti  vi  fiano  acute.fpade>_ 
& dalla  lingua  gli  rehaturifehi  vofonte  velenofo 
che  il  ven  tre'fia  più  ardente  dVna  fornace,e  che  co! 
fumi  in  vn  lubiio  ciò , che  v;è  pofto  dentro , che  1( 
piedi  fìano  alati , e più  veloci  dell’iftelfi  venti,  la_». 
Taccia  di  cane , e di  lupo , e che  non  parli  con  ydcci 
d’huom  o,  ma  mugifea  con  vn  Tuono  afpro  e terri- 
bile:&  oltrea  quelie  cofe, tenga  in  mano  facclle  ar- 
denti : Creile  coTe  vi  pa  ranno  forfè  marauiglioTo»,  ' 
ma  non  riabbiamo  ancor  deferitro  degnamenrc 
perche  deuono,  feguitare  gl’effetti  limili  à taliin;^. 
ftrumenti.  , ' 

^anJidCj  • Q inflilice  e miferabile  huomo,  il  quale  per  csoft 
terrené, etranlìtoriedirpreggiailCielo ,&iben^ 
eterni  con  amare  fupertluarricntc  la  medefimater-' 
ra,  perilche  vien  degno  d’habitare  forco  la  medefì- 
ma  terra  in  compagnia  dc’dannati  : Perikbe  douia, 
mo  intendere  quanto  imporci  la  fuga  di  quella  si 
pefl)ma,  & infatiabilc ingordigia.  Chiffoil., 
mVf4h  ' l ecofc  inferiori  della  terra , lono.i  defideri  ter-' 
reni , ciafeuno,  che  contro  la  f ua  falure  delìderale 
intr.  cofe  terrene,  ftà  fotto  la  terra , perche  hà  prcpofto, 

terra  jcpofpofto  fe.  ' • 

‘ 

-w  ^ 
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^opte  concitAt4  vnateTnpefta  da  [piriti  immondi 
f er  diuina  permiffione  con  gran  danno  dd  paej  ~e,s  di 

fefa  U vigna  tC  vn  certo  vfuraro  da  alcuni  di 
{piriti  [noi  amici, 

4 * 

€ap, 

I ritroiiaua  vn  guardiano  di 
gne  in  campagna  fotto  vna  cap- 
panna,  quanddeccofopraueni-. 
re  gran  tempefta  di  grandini  >la 
qualegualtaua,erouinauaifiuc 
ti  della  terra,  douùq;  percoteua; 
guardiano  vn;^  voce  per  l’aria.che 
gridaua  ; guarda  : guarda.  Er  a ddimàdàdo  quelli^ 
checofadoueiTe  guardare,  gli  fùrifpofto:  la  vigna 
di  Pietro  Riccardo  > che  era  vn  pdlìmo  vfuraro , e 
di  molti  mali  colpeuoie:Qnde  palTaro  via  quel  cat- 
tiuo  rcpo , fii  ritrouata  folo  la  vigna  di  coftui  illefa, 
e fenza  danno  alcuno:  Doue  fi  può  con  fide  rare  che 
nellacompagnia  di  quei  rpiricimaligniji  quali  per 
diuina  permifiìone  concitarono  cotale  tempefta, 
ne  erano  alcuni  amici  del  prefa  to  leccarda  , che-# 
gli  riguardauano  i beni  temporali  per  fola^^zo  di 
quella  vita  : fé  bene  per  maggiore  tormeato  deli’- 
alrra.  Hieronymus.  ‘ , 

’^lHllum  eH  fcandalum , qu.òdimpifpro  tempore  flore-' 
ant  : licet  enim  proflciant , fllios generent , &faciant  Li> 
fruii um , ^ propefìs  ori  eorum , cr  longe  à confciea-  i i>Hie* 
tia  eorum>  tamen  non parua  cH  conf  ilmot  quòd , ere. 

Non 
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Noru  è fcandaio  alcuno  ^ che  gli  empi  vadané 
temporalmente  profpcrandofijpciche  fé  bene  fan- 
no progrelTo  nelle  terrene  felicità,  generano  tìgli, e 
fanno  del  frutto,  e Dio  fia  vicino  alla  loro  boccaL» , 
e lontano  dalla  loi  o confeienza  ; nondimeno  non 
picciola  confola  tione,che  a giiifa  di  beftie  fiano  ut* 
Conpde  graffati  per eflcr  vittime. 

rmiom»  No*'  **  marauigliare  Ce  tal’hora  per  diuina  pcRi, 
mìflìone  gli  auari,  & altri  peccatori  fono  in  quefta', 
tranfitorìa  vita  profpera ti  ; il  che  auuiene , perche 
Iddio  Signor  Noftro  effendogiurtilllinodàacia- 
fcheduno  conformèa  fuoi  meriti  ; si  che  gli  auari > 
& altri  peccatori  trà  molti  mali,e  fceleiaegini  che 
commettono  fogliono  ancor  fare  qualche  cofa  di 
bene,pcrilche  la  diuina'giuftitia  in  queffa  vita  glie 
ne  dà  il  premio  con  le  profpcrità  per  meglio  poi  ca 
ftigargli  ncli*altra  all’inferno,  hauendo  qui  hceu- 
uto  la  loro  mercede  a baftanza  : Onde  non  ti  curar  ' 


punto,  fc  il  Signore  non  ti  dà  in  quella  vita  di  mol- 
te ricchezze,  e profpcrità,  effendo  quello  più  tollo 
vn  fegno  di  prcdeftmationc,e  pegno  (per  cosi  dire) 
della  tua  falute,  attefo  che  eferitto , che  il  Signore 
chi  ama,calliga,e  corregge  in  quella  vita  per  coro- 
narlo poi  di  gloria  in  Ciclo , come  beniffimo  rao-, 
' flraSant’Agollinodiccndo. 

Trau.  z Pecca  Tempio , e pure  và  fiorendo  nelle  ricchcz- 
Jìel;.  Il  honori , e nelTccceJlenza di  quello  mon- 

^pac.  i mifero, che  operà  bene , c patifee 

Jn  vi»  cofe,  c fi  perturba  e dice  : Signore  Iddio  : Io 

* per  me  pcnlb,  che  icattiui  ti  piacciono, &i  buoni 
tidifpiacciono:  ma  Iddioepaticntc,  percheèmk 
, fcricordiolo , c ben  sì  il  giorno  del  giuditio , nciT 
quaTc  per  claminar’ognicofa.  Hor  quello  info 
gnandoci  il  Profeta  > che  dice  ì Quanto  fono  in 


graa- 
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, grandite  l’opcre  vodre  ò Signore  ? profondi  pur 
troppo  fono  diiicntati  i voftri  pcnfìcri.  E verameii 
te  fratelli  mici,  non  vi  c mare  alcuno  si  profondo , 
c]uanto  è quello  penficro  di  Dio  i che  i mali  fìórif- 
chino,&  i buoni  fi  affatichino  : niunacofa  pcrccr, 
to  tanto  profonda,  tanto  aita,  doue  fa  naufragio 
«gn’infedelo . , 


Ctme  Sant* Ambrogio  amaramente  piangeuay  veden 
do  nel  cuore  de' Vrensipi  radicato  il  vit io  dell' A»a~ 
. ritta  f dal  q^uale  era  per  l' Italia  ogm  male  introdot- 
to, 

Cap.  XV, 

L Surio  fciiuc  nella  vita  di  S.  Am- 
bi  ofio,  come  egli  amaramente-» 
piangola  veggendo  nel  tempo 
fuoeffer’in  modo  quello  maluag 
gio , e pefiimo  virio  dell’auaritia 
^ radice  di  tutti  i mali  crefeiuro, 
che  per  riraliaiiauc^  introdotto  ogni  vitiorefido* 
leua  fpetialmentc  cheeIIaregnafiene’Prencipi,e 
negli  Ecclefiaftici>la  parte  de  quali  doucrebbccf- 
fere  il  Colo  Iddio , e che  dalla  fine  del  mòdo  vicina, 

f,  ni  nnn  ^ ò o r/'i  n mini  noi* 


w-  WJL  **  14  A L & Itti  * 

perche  c capace  di  tutti  li  delitti,  perfatiarefil  ch’è 
impoilìbilc J il  dcfideriodelfiioappetito:  fempre 

^ • m a ••  ■ ^ ^ 


beuendo , e femprchauendo fece: non immerita- 
mcntc  dunque  fiotto  d’vn  nome  dimollra  l’ vn'c  l’al 
tro  malc^ . 

Con 
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Confile  Con  ragione  il  Santo  Dottore  (Idoleua  di  si  ili- 
rHtioìie.  goidojcpellifero vitioprincipiod’ogni  rnalc,& 
jn  parricolarene’Ecclefìaftici,nequalidcue  regna- 
re la  pierà  verfo  i poucri  di  Chrirto>eiTendo  edi  prò 
rettori  di  qucllnEtacciò  tu  Tappi  ben’impicgareie 
tue  ricchezze  conforme  à quanto  il  Signore  da  tè 
defidera,  leggi  il  medefimofanto,&impareraià 
diTpenfar  quelle»  & anche  ad  eflToirtarc  tutti  gli  aua 
ri  a ben  difporre  del  Tuo  per  amor  di  Chrf  fto . 
mbr»  feit  auarus  bona,  nifi  eat  qua  quafiuofa  funt  • fjomina- 
Itb^  de  re.  Sedacquiefeo  ei  vt  bona,  &c.  Non  sà  l’auaro  no- 
T^abut.  minare  beni  fé  non  qilclii  che  fono  di  guadagno  ; 
Ifraeli-  Pure  mi  contento  che  chiami  beni  qudli,  che  fono 
taca.j:  pccuniafi;  :Ma  perche  dunque  de  beni  fate  imah> 
tom  I più  tofto  del  male  far  benfc  > fecondo 

Lue  l 'c  èferitto:  Fatteui  gli  amici  eptj  la  mam- 

mona dell’iniquità  i A quello  dunque  che  fc 
ne  sàfcruire  fonò  ben i , fi  cornea  chi  non 
sà  fcruiiTene  fono  mali . Eifendo 
che  chi  diftribuì  e diede  à 
poueri  » la  fua  gialli  da 
dura  in  eter- 
no. 

Il  Fine  del  Decimo,&  vltimo  Libro . 


Digitized  by  Google 


Digiiized  by  Google 


I 


Digitized  by  Ciocv^ 


.»  . 


